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jT reair VenesmU ordine*, «ohi assida dei. Reverendissimo Padra 
Giuseppe Afaria d'. Alàstandri/x di ^tucoi li Ordina de! Minori si Oliar* 
vanti, che Riformati Ministro Generale , ho letta e diligentemente 
riveduta l'Opera intitolata „ Nuovi Prodi;) d,i CJrasia del Dio fteden. 
toro nella Yen. Serva di Dio Suor Chiara Isabella Olierei ,, ed ho rin- 
venuto risplendere in Essa tutte imitino quelle virtù , nelle quali si 
esercitarono un tempo li primi Eroi della Chiesa . Nulla parimente vi 
ho trovato contrario nt bus n. costuma , e Damma Cattolico.; che ansi 
la . giudico un inezia efficacissimo , ed un' esempio che confermerà li 
buoni nella pietà ^ e stimolerà' li traviati Mondani a ricondursi sulla 
via dell'eterna salute ■ degna pero delle pubbliche Stampe . 

Dal Regio Vcn. Ospizio della Chiesa Nuova d'Jsisi 17 . Marzo i833. 


F. Giuseppe Maria d’ Arcextilla 
lieti, di S. Teologia, ed ex Ministro Provinciale Mia. Riforma 


Per commissione di Sua Paternità Reverendissima P. Giuseppe 
Maria d' Alessandria Ministro Generale dei Min. Osservanti , e Rifor- 
mati ho letta e attentamente esaminata V Istoria della l'ita Mirabile 
della Vcn. Serva, di Du Suor Chiara Isabella Gherzi già Abbaiessa 
nel Veti, ministero della Santissimi Trinità dì Gubbio; e non vi ho 
ritrovata cosa che contraria lia alla nostra Santa Religione , e buoni 
costumi : che ansi avendone ammirata la savia erudizione , e Santa 
Unzione , con cui egregiamente S distesa dall' Autore , giudico costane 
temente di gran vantaggio il darsi alle stampe ; ■ da che ivi le per- 
sone del Secolo hanno di che ammirare nei rari prodi gj della divina 
Grazia, e le Claustrali Vergini Spose consacrate a Gesù , ci ritrova- 
no un vivo stimolo, ed eccitamento al Santo Amor di Dio, ed all’ 
acquisto della Santa perfezione .. , 

Dal Nostro Vcn. Ospizio della Chiesa Nuova in Jsisi ( 7 . Marzo «833. 


F. àiucirto DA Nizza 
Teologo, e già Provinciale .Min. Rif. 
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Cam juxta ’ApottMcat , Nostrìque Ordini* Ccnitltutione* , de Man- 
dato Nostro , idonei Censores Opus quoddam , cui titulu* est . ss Nuovi 
prodigi di Grazia del Dio Redentore sella Yen. Serva di Dio Suor 
Chiara Isabella Gberzi ec. ss recognoverint , ìlludque ab ipsit revi- 
sum , et approbatum fuerit ■ No* praesentium tenore , ad Salutari* 
Obedientiae merttum facultattm facimu* , qua tenue Servati* de rtliquo 
Strvandis idip*um Tjpit mandavi possa, et vaieat. 

' Dot. Romae ex Jracoelitano Coenobio die 3i. Martii i838. 

F. Jo setti Maria ai Aleiasdma Mioiater Generali». 

De Mandato Reverendissimi in Chritto Patri*. 

■ t . 

F. Ver ab noe a Goidaro Secretarsi» Gen. Ordini». 


Loco db Sigilli 


* * . r „ * 

miIIL OBSTAT 

Daium ex Episcopio die So. Septembris |838- 
F. DOMINICUS EPISCOPUS ASISIE.N51S. 
IWUtMATCR- 

Ex Coenobio S. Antonii Patavini hoc die 39 . Od. i838. 

P . Andreas U. Colombo Lodar , 0, OJju .11 Assisiensis Pro-f'icarias t 

VISTA PER LA STAMPA 

• * " • ' A 

Palla Reiidem» Governativa di Arili 1 li i5. Novembre i838. 

Sante Avvocato Ponenti Governatore! 
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A CHI LEGGE ' 

r . , ' ' ♦ 
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re sono lo fonti, donde derivano lo notizie, ohe 
Btam per esporre. Ciò sono: i Processi compilati per la 
causa di Chiara Isabblla , le Memorie di Monsig. Beni , i 
Manoscritti della Serva di Dio. Il dire soltanto: Processi 
compilati per la causa basta a far sentire tutto il valore, 
e la verità di ciò ohe narrano a chiunque sappia con quali 
istruzioni della Saora Congregazione de’ Riti , e con qual 
santità di giuramenti vengono accolte le deposizioni dei 
Testimonj. Passiamo dunque alle altre due fonti. 

Monsig. D. Giuseppe de’Conti Beni, Patrizio Eugubino, 
e Vescovo di Carpentrasso, per un’avvenimento, che sarà 
desoritto nel deoorso della storia presente , contrasse amistà 
oon CHrARA Isabella , e ne concepì fin da quel punto stima 
così profonda, che fu poscia continuo e costante il carteggio 
tra loro due, e frequenti lo spirituali conferenze, ch’eb- 
bero insieme sinobe gli fu permesso di ripatriare: nelle quali 
occasioni venno altresì abilitato ad ascoltarla in confessione. 
Iddio medesimo insinuò alla fedele sua Sposa di manife- 
stargli i tesori, che con tanta liberalità le andava il Ciclo 
versando nell’anima, a lei dicendo: Parla a questo Pre- 
lato: gioverà a lui per confortarlo: c gode piìt del tua 
bene, che del suo proprio. Scrisse egli pertanto tutto ciò 
che da’ colloquj di lei raccoglieva di mirabile, e di sorpren- 
dente tanto in ordine alle virtù, quanto ai doni a lei com- 
partiti: e vi riunì altre non poohè notizie, eh’ ebbe dai 
Confessori. Ei morì prima ohe in Gubbio s’incominciasse 
il Processo ordinario per la Canonizzazione della medesima : 
‘ed è peroiò che siamo privi delle sue giuridiche deposizio- 
ni, le quali sarebbero state copiosissime. Sono giunte per- 
altro alle nostre mani le sue memorie, benché taluna di esse 
sia pure andata a smarrirsi . Esse sono pregevoli non solo 
perchè vengono da un fonte di tanta autorità , ma molto 
più perohè oi somministrano tali notizie della vita nascosta 
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di Chiara Isabella, quali . non : potavano aversi da altri 
testimonj, perche a lui solo manifestate dalla Serva di Dio: 
da lui medesimo per altro fatte palesi a non pochi dopo 
la morte di Lei: ond’ s èv*"Ehe "tJéllà loro autenticità non 
possiamo avere il più lieve sospetto. 

Siamo inoltre debitori allo stesso Prelato per averci 
conservate altresì quattrocento quaranta é più lettere della 
medesima a lai dirette, nel massima numero da lei -vergate 
altre poche da lei dettate, e sottoscritte di proprio pugno-: 
le quali sono tutte bea degne di vedere un giorni la pub- 
blica luco, non solo per le notizie che portano dello spirito 
di chi le sorisse, ma per la sapienza, per le massime, pei 
consigli , per le allegazioni della Sacra Scrittura , di cui 
ridondano. Oltre a queste lettere, che si conservano origi- 
nali nel Monastero di Gubbio, abbiamo ancora scritte da 
lei in epoche diverse per . ordine dei Confessori quattro Re- 
lazioni ( una delle quali lunghissima di 172,. colonne in 
foglio) sullo vicende del suo spirito, riconosciute, ed ap- 
provate aneli’ esse insieme colle lettere già rammentate dal- 
la S. C. de’ Riti. In parte almeno conoscerà il Leggitore 
il pregio -delle medesime, da quanto no riferiremo nel corso 
della storia . 

In proposito di ciò peraltro è da avvertirsi, che setm- 
pre guardinga sino all’eccesso Chiara Isabella , perchè non 
si sapesse lei esser quella Donna tanto da Dio favorita , 
di cui ivi si tratta, in caso che andassero in altre mani 
per inavvertenza dei Confessori , nei suoi racconti parla 
sempre di se stessa in terza persona . Quindi se io riferissi 
senza punto di alterazione le sue parole, sovente apporte- 
rebbero imbarazzo all’animo del Leggitore dividendone 1* 
attenzione. Ho stimato perciò necessario il farla parlar sem- 
pre in persona prima nei pezzi che saran riportati. Tutta 
questa, e questa sola è la libertà, che sagli scritti di lei 
mi prendo. Tanto dovevasi far manifesto al Puhblioo, on- 
de conosca e senta tutto il peso di ciò, che si narra. 
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PROTESTA 


.A. tenore di] quanto venne prescritto dulia felice 
memoria di Papa Urbano Vili, e dalla S. Romana Inqui- 
sizione , protesto cbe non debba prestarsi altra fede a 
quanto è nella presente Storia narrato, se non quella cbe 
c fondata nell’ umana privata autorità: e ohe i gloriosi ti- 
toli ad onore della Serva di Dio sparsi nella medesima 
debbaoo valutarsi per quanto porta il giudizio di un pri- 
vato Scrittore; il quale tutto vuol sottomesso al giudizio , 
ed all’autorità infallibile della S. Sede Apostolica. 
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DI SUOR 

CHIARA ISABELLA GHERZI 

LIBRO PRIMO 


Si «sporco no COR ordire cronologico l’ epoche principali 
ED I PUBBLICI AVVENIMENTI DELLA SERVA DI DlO . 


CAPO I. 

Patria , e Genitori di Chiara 1 tabella • 

• r Giocondo spettacolo è quello, che di continuo «Ilo militante i 
e molto piìi alla trionfante Chiesa presenta la Grazia del Dio Redento!» 
allorché far volendo di vasi d'ira vasi di misericordia, desta e scuote 
e vince li doreisa di peccatori segnalatissimi , e li converte e li monda 
e gli abbellisce; e finalmente a santità sublime li conduce e gl’ innal- 
aa . Non v" In ci i fatti cbi non ammiri, e non lodi il misericordioso po- 
tere di lui , allorquando rammenta a se atesso i Ladroni salvati in sul 
Ctlvario, ritolti i Pietri allo spergiuro , i Paoli al falso telo , gli Ago» 
aliai all'eresia, le Maddalene e le Pelagio e le Margarite alla lubrica 
via, ed altri non pochi che pur veneriamo angli Altari , «Ite» a quei 
moltissimi , che ad occhio mortale nascosti spiccano quali trofei del Dio 
del Vangelo nella eterna Magion dai Santi . Più bella però e più pre- 
giata è a dirsi di coloro la sorte , che trascelti a ravvicinare per candi- 
deita di costuma quanto per mortai uomo ai possa la nobilissima con- 
dizione dell' Uomo-Dio , e della gran Vergine Madre calcan costanti 
le immacolate vie della Santa Innocenza : e fatti torri inespugnabili ai 
continui assalti dei Forti deli' abisso sempre intesi a predarli hanno il 
bel vanto di preaentarsi in fine dinanzi al trono di Dio con un' anima , 
in cui non fu mai stampata orma di grave peccato . E di virtuosa in- 
vidia per verità sentesi commosso un cuor fedete qusnte volte ricordi a 
ae medesimo i Battisti e le Terese , ed i Luigi Gonsaga e le Rose , • 
le Caterine, e tante altre Auime privilegiatissime, ebe quali Angioli in 
forma umana passaron le tempeste del Mondo , e corsero illibate e trion- 
fanti ■ riposarsi nel porto della beata immortalità ; 

a Nel numero di queste seconde merita di essere ascritta Suor Chia- 
ra Isabella Gherzi della Immacolata Concezione, della cui Vita impren- 



do a tesser ]’ istoria . Sembra irosi cbe in essa abbia volalo la Grasia 
di Gesù Cristo far pompa di gala magnifica con tale abbondanza e Bo- 
vili di lavori , cbe infra le iatesse Anime innocenti da noi conosciute ; 
abbia special ragione a dirsi per altezza di doni dal di cbe nacque av- 
venturata . E perché conosca il leggitore divoto quanto volle esserle il 
Cielo propizio , rammenti prima a se stesso , cbe quella Sapienza eter- 
na di cui è scritto: vfltingit a fine usgu* ad fintm fortitcr , et di - 
iponit omnia suaviter (i) , le più volte ha in uso di preparar come da 
largo le vie , i mezzi , i soccorsi opportuni per effettuare eoa dignità ; 
e direi ancora con disinvoltura i nobili disegni da lei formali sulle Ani- 
me , che destina a grandezze . E tra questi mezzi uno dei più acconci 
ai è quello di farle discender da costumati e virtuosi Genitori , i quali 
coll’ opera loro concorrano al felice riusciraento da lei voluto ; e sieno 
come di siepe a tener lungi da cotali anime come da mistici prediletti 
giardini i nemici e le fiere , che vagliano a devastarli : e come di guida 
e di scorta onde coll' esempio assiduo , e coi santi suggerimenti le di- 
spongano, e le addestrino ad ogni virtuoso e santo procedere. Gli Àbra- 
mi e le Sare , gl’ Isacchi e le Rebecche , i Giacobbi e le Racheli , gli 
Elcina e le Anne , gli Zaccaria e le Elisabette chiare ci somminislran 
le prove di quanto andiam divisando . Or giacché non volle la Provvii 
denza venir meno a questo suo costume rapporto alla nostra Chiara 
Isabella appunto perché non ordinaria e comune , ma illustre e sublima 
era la Santità cui l’aveva destinata; quindi prima d’intender le sua 
doti rarissime è ben giusto l’ inlertenerci alcun poco in contemplare le 
qualità dell’ animo di chi le diede la vita . Tanto più che la Sacra 
Scrittura medesima, come ci fa accorti il Dottor S. Ambrogio, coll’ 
esempio ci avverte esser dovere dell’ Istorico non solo di celebrare i 
preg) dell' Eroe di cui narra le gesta , ma di lodarne altresì i Genito- 
ri , acciocché qual nobile eredità , reggasi da costoro come trasfusa nei 
figli l’immacolata purità del costume: Docci not Scriptura divina 
non saluta mcres in iis , gai prcedicabiles sarte , seti edam parente s 
oportere laudari : ut aduli transmissa immaculatce puri t ali s hwreditas 
in iis, tjuos volumus laudare, practllat (a). 

3. In Pootedeeimo pertanto, Borgo assai vicino di Genova Me- 
tropoli illustrissima della Liguria , vivevano all’ aura propizia di agiata 
fortuna Francesco Maria Chetai , e Maria Benedetta Parodi col santo 
vincolo del matrimonio tra loro congiunti , ricchi abbastanza di patri- 
moniali poderi , alla rendita dei quali univan gli acquisti che ritraevano 
da onorato ed industrioso commercio, onde non peggiorane per sinistra 
avventure la condizione dei loro figliuoli. Ed erano ben degni, che Dio 
benedicesse dal Cielo largo e propizio le loro sostante: perciocché anche 
ab antico avevaai come per fortunato retaggio di quella Famiglia la prc- 


(0 Sapleal. Cap. fi. v. t. 
. , (s) Lio.. I. ip Lucani . 
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liti , 1« giustizia, Ponesti, il timor «n!o di Dio - E senta retrocedere 
ad età più ri mole limitiamoci in dire , die dei due tuli Flettili del 
rammentilo Francesco Maria, uno chiamato Anton-Maria , arsunto 1' 
abito cappuccino fuori nel 1775 . con fama di Anima a Dio carirsima. 
e tanta , narrandoti parecchi miracoli a sua intercessione operati . Il 
perchè negli ultimi tempi rinnovò egli alla Casa Gberzi la denomina- 
non gloriosa da gran tempo goduta nel Pubblico di Casa di Santi ; 
Feltro per nome Gio. Battista Sacerdote secolare, nomo tutto aposto* 
lico , e tutto di Dio coll’ esempio , e collo telo usato nella direzione e 
nell’acquisto delle anime, punto non lamenti , anzi confermò ampia- 
mente nella opinion comune quella nobile denomiuazione . 

4- Lo stesso Francesco Maria , benché occupato nei suoi npgozj ; 
traeva colla integriti del costume alla sua discendenza venerazione, e 
rispetto . La pubblica voce che di lui correva in Pontedecimo , ed in 
Genova era quella di Uomo onorato di probità pienissima , di eompas- 
«ione e di amor grande verso dei poveri : e perchè dota'o in iapecial 
maniera dello spirilo di consiglio, era consultato da tutti i conoscenti 
nei rilevami affari, e riverito ed onorato qual Padre della patna . L’ 
epistole che dirigeva al monastero di Gubbio dopo esservisi monacata 
la Figlia erano lette con ammirazione , ed ediGcazion tale da quella 
Snore che solevano riputarle come scritte da un Missionario divoto , an- 
ziché da un uomo di Mondo: tanto era il fervor dello spirito che ani- 
mava la virtuosa sua penna ! Una delle sue Figlie esaminata giuridica- 
mente in Gubbio sulla condotta dei Genitori , allorché fu compilato il 
processo per la causa della sua Germana, rispose così: „ Una lode pie— 
a na quale ai converrebbe alla cristiana , e religiosissima di loro vita , 
a pare non troppo bene ti convenga alla mia bocca . Pure per non tra- 
» dire la verità , e perchè ne sono da loro Signori particolarmente in- 
» lerrogata , dirò che godevano entrambi un’ottima, generale, nè da 
» alcuno contradetla opinione : che pari ai loro principi F educazio- 
» ne da essi data col masaimo impegno a Suor Chiara isabella,,. E per 
cerio meritavano entrambi del pari quegli elogj , non essendo punto dis- 
somigliami dai pregi del Marito le virtù di Benedetta : giacché l’ onestà , 
la divozione , l’impegno di batter sempre le vie dell’ Evangelica Perfe- 
zione la rendevano assai distinta tra i suoi conoscenti ; cui era di esem- 
pio , e di edìGcatioce insieme. 

5. Quindi è ben degno di particolare avvertenza , e vale per cento 
elogi q u el risapersi , che i favori cciesli ed i prodigj nei felici recinti 
di Casa Olierai eran così frequenti , sino a non rimanerne piò eglino 
medesimi scossi ed ammirati . Tanto risappiamo da ciò che venne af- 
fermato con giuramento dalla già detta Figlia di Francesco Maria nel 
processo della Serva di Dio . Interrogala del perchè non avesse udito 
rammentare dai suoi un certo portento accaduto tra loro , del quale noi 
parleremo in uno dei Capi seguenti; con modestia insieme e sincerità 
rispose:,, Ciò non mi fa meraviglia: mentre avvezzi, com’erano, i 
a Genitori e io Zio a vedere frequentemente grazie , e prodigj celesti 
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„ ( aia detto a gloria di Dio , e senta jatUnta ) non avranno «raduto di 
„ farne a me discorso li iti questi prodtgj tre o [quattro almeno sa- 
raono da noi rammentati , non lenta compiacenti del diruto Lettore . 
Giustamente perciò parmi potersi raasomigliare la Famiglia Gherzi alla 
fortunata casa di Okededom , sempre favorita , e protetta dalla {nano po 
tente e benefica di Dio non gii! per poco tempo , quali custode deli' Arca 
del Testamento , ma per lungi serie di anni , perchè sempremai gelosa 
osservatrice di quella Legge di Dio, ch’era serbata nell’ Arca . Certa- 
mente se la gran Serafina del Carmelo Teresa di Gesù , ai fosse imbattu- 
ta nella sua età a questa Cola di Santi, non avrebbe avuto a riguardo 
di lei occasione di declamar come fece, contro coloro, cbe non usano 
cautela bastante sulla education della prole (i). Vivissime ansi avrebbe 
rese le grazie all’ Eterno nel vedere colà rinnovellato il costume dei To- 
bia , e dei Giobbi , i quali offerivano ogni di voti all’ Altissimo , ed 
imploravano benedizioni dal Cielo , perchè i figli loro si serbassero imma- 
colati . Costume , di cui la stessa Chiara Isabella fece sicuro uno dei suoi 
Confessori : affermando dippiù , esser costante consuetudine dei suoi An- 
tenati di offerire , appena dati alla luce i loro bambini , a Gesù ed a 
filaria . 

fi. Concorrono i fatti medesimi a noi ben noti per istabilirci nella 
credenza di tanta rettitudine di vivere , e di operare in quella Prasa- 
P'a . Imperciocché se dei tre fratelli componenti con Francesco Maria 
l'intiera Famiglia , due , coni è già detto , si consacrarono a Dio ; de 
gli undici figli da lui avuti in due matrimoni • tre cioè dal primo , ed 
otto dal secotido due sì resero Cappuccini , due furono Preti secolari , 
e quattro Monache . Dei tre rimasti al Mondo , un maschio cioè , e due 
femmine andate a marito , una di esse chiamala Angiolina visse cosi 
santamente in Genova , che morta , fu trovala degna , per le sue virtù 
d’ esser sepolta in luogo distinto per onorevole rimembranza . E 1 è beo 
da stupire , che delie quattro Sorelle Germane iasiem riunite in Gubbio 
nel Monastero medesimo , una piena di meriti e ricca di virtù nel bel 
fiore degli anni sen voli al Cielo, rinomata ( come vedremo ) per lo- 
cuzion portentosa e profetica , essendo ancora in fasce: e le altre due ste- 
llo fatte degne di contestare in processo con giuramento l’ eroiche virtù, 
e la celebrità della vita della maggior Sorella , per promuoverla all’ onor 
degli altari : e che spicchino intanto anch’ esse , come conosceremo net 
decorso di questa istoria, per virtù pregiatissime, in opinione assai van- 
taggiosa d’ Anime preclare. Cosi sempre varia , e sempre la stessa , ■ 
sempre ammirabile scherza nel Mando la Grazia Onnipotente del Reden- 
tore ; onde s' intenda sempre più per fatti chiarissimi , che la sola esat- 
ta osiervanza della Divina Legge , e<l il timor santo di Dio è ciò che 
auche nella vita presente rende 1’ Uomo , e te Famiglie illustri , e felici . 


(i) Vite scritta da tè Cap. i. 
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ffasc'tmento , ed educazione di Chiara Isabella : primi favori visibilmente 
a lei compartiti da Gesù. , Maria , e Giuseppe : 
avanzamenti che ne ritrasse il suo spirito . 

Ansi del SicnoBE 1743- > 747 - 

,.T «li furono le preparazioni ordinate e disposte dal Cielo , pri- 
ma che «puntasse ad abbellir la Liguria questo mistico Ciglio, che do- 
po aver ricreata la Patria colla soave frugarne di ben sollecite , ed an- 
tivcgnenli virtù , e di segnalati portenti , doveva esser trapiantato in 
Terra straniera , a spandervi odore di santità consumata. Da una Fami- 
glia adunque per tanti prcgj così cospicua , da due Conjugati per belle 
doti così felici, nel dì a 5 . di Ottobre dell'anno 1743- venne alla luce 
de) Mondo l’ Anima avventurata , di cui trattiamo. Premurosi, com’era- 
no i Genitori ad assicurar bentosto ai loro Portati il diritto della eterna 
eredità dei veri figliuoli di Dio, nel giorno medesimo vollero, che rina- 
scesse alla Grazia col S. Battesimo nella Chiesa Parrocchiale dì S. Ci- 
priano : e quasi a presagio dell' angelica illibatezza che custodita avreb- 
be sino alla morte , le venne imposto il nome di Angiola Maria. 

8 . Come fu abile s balbettare , ed a far mostra d' intendere alcun 

poco gli altrui parlari , fu già pronto Benedetta , vero specchio , ed esem- 
plare d’ una Madre che crede fermamente, e che ricorda sempre a se 
stessa venirle da Din affidata la prole, perchè la guidi all’eternità feli- 
cissima ; fu già pronta per ben corrispondere a così santo dovere coll' 
opera sua , a prò della sua Pargoletta ■ Era pure edificante il vedere la 
divota Genitrice tutte rivolger le cure a trasformarsi nei modi , e nelle 
maniere più proprie a farsi intendere dalla graziosa Bambina , per far 
germogliare in quell' Anima i primi semi della Pietà . A tale intento 
con parole, e con gesti le faceva spesso sonare all’ orecchio, e le insidiata 
nel cuore, e l’avvezzava a ripetere i nomi adorati di Gesù e di Ma- 
ria : e 1 ’ addestrava ad apprenderne , e ad ammirarne la bellezza e le 
grazie : e 1 ’ animava a venerarli , a temerli , ad attendere da loro ogni 
bene ,’e ad avere in abborrimeolo tutto ciò che fosse ptr dar loro il 
minimo dei dispiaceri. Per tali industrie l'odio al peccato , l’amore alla 
virtù , il riaprilo verso Dio e la Vergine, può dirsi che nacquero, creb. 
bero , e prosperarono di giorno in giorno con essa lei sin dall’infanzia . 
Ab infantiti : ( dirsi pelea di Benedetta quanto lo Spirito Santo disse di 
Tobia ) Ab injantia timcre Dcum doouit , et abstinere ab omni pec- 
cato (1). ‘ ’ ' 

9. Ciò di cui la virtuosa Genitrice occupavasi con impegno mag- 
giore , era lo stampar nell' anima di quell’ Angloletta l’ idea , il concetto , 


(1) Tobia Cap. i. 
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la stimi grande ed attrattiva insiem; del Divio Redentore sotto quella 
forme , che più le sembrassero acconce a muovere gli affetti di quel cuora 
illibato . £’ la forma più acconcia all'età puerile, giudicò saviamente esser 
quella di ub Fanciulla grazioso , il più caro , il più amabile , il più 
potente , il più benefico in riamar chi lo ama , ed in ricambiare coll' 
opera chiunque per amor suo si serba innocente . Con questi colori lo 
andava tutto di dipingendo nell’animo della suo Bimboletla : ed aggiun- 
geva di più , cbe qualora essa il cercasse mai sempre, e di Continuo Io 
amasse , e si custodisse senza maecbia di colpa , io avrebbe avnlo in- 
fallibilmeute tutto suo come Sposo : Ed io medesima ( aggiungeva per 
sempre meglio accenderla, ed invaghirla) io medesima impegnerò V ope- 
ra mia parchi abbiate un giorno ad essergli Sposa . E’ impossibile 
( come t Monsig. Bjiiì narrò essa stessa Suor Cbiira Isabella ) è impos- 
sib.le il dare ad intendere quanto valessero quegli eccitamenti , e quei 
«li voti discorsi ripetati con tanta frequenza a destare affetti amorosi nell' 
animo della pieghevole, e già commossa Fanciulla . lufraditanlo è degno 
pur do notarsi , che sfondando quelle materne cure I’ occulto lavoro 
della Grazia , fu sollecito anche il Cielo a far comparire in lei le primi- 
zie dei suoi favori , disponendo , che nella tenerissima età di tre anni 
ella già desse indit) dei disegni amorosi , chs andava su lei formando 
la Provvidenza. Eoa medesima ciò face saperci con una lettera indiriz- 
zata al già detto Prelato in risposta ai una , colla quale 1 ' aveva egli 
iuterrogata sull'origine della vocazione allo stato Monastico . „ Il Signore 
( ella dice ) per sua misericordia si è degnato darmi inclinazione allo 
stato religioso fin dagli anni più puerili , voglio dire dopo il terzo, sen- 
za chs io capissi cosa faceva . Tutti i puerili divertimenti erano di for- 
mar Monasteri con ciò che potevo , ed ivi rinchiudermi : ed allora mi 
rmstravu contenta quando , accorgendosi i domestici che io mi rannic- 
chiava in qualche angolo, o sotto qualche tappeto, essi vieppiù mi na- 
scondevano : tutte le mìe consolazioni provando net poter discorrere delle 
Monache , sebbene nulla di esse io sapeva • Mi ricordo ancora , che es- 
sendo un poco più grandicella , il solo veder le mura dei Monasteri mi 
recava straordinario contento „ (s). 

io. Ad auspicj cosi felici del Cielo , ed alle farrorase ripetizioni della 
Genitrice a gradi a gradi divenuta la Fanciullina accesa , ardente , ebbra 
di tale amore , di cui per età non sarebbe stata per verun modo capa- 
ce ( non avendo oltrepassati ancora i quattr’ anni ) correva a farsi pre- 
sente alle Sacre Immagini che Gesù e Maria rappresentavano: e quivi 
genuflessa studiavasi il più che poteva a protestare benevolenza ed amo- 
re. E perchè nella sua semplicità giudicava cbe Gesù Bambino non 
potesse intendere tutto l'incendio amoroso di cui ardea il suo cuore, se 
non giungesse e significarlo essa stessa con acconce parole; e perchè ben 
■i avvedeva, che le parole di tanta forza a lei mancavano, quindi ardea 
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d’ impazienza contro quella ma inabilità : e non si accorgea la sempli- 
cetta , che quelle impazienze medesime non eran che fiamme, ed urti di 
amore ardentissimo , parlanti al coor di Gesù assai meglio che ogni più 
forbita eloquenza . Avveniva perciò, che rivolgendosi allora a Maria qual 
mediatrice , e qualp interprete dei proprj 'pensieri , e dei proprj alletti 
presso Gesù , la pregava a supplire ella stessa a quella impotenza per 
fargli bene intendere quanto essa lo amava. E lacevasi quindi u suppli- 
carla , che le mostrasse uns eolia quel caro Oggetto , ih' esser dorerà 
il tanto desiderato suo Sposo. 

ti. Queste smanie amorose notte e dì l’ agitavano a segno, che 
giunta all’ età di anni cinque sembrò , che il Cielo medesimo ne dive- 
nisse commosso , e che stimasse opportuno di aprire I’ erario de' suoi 
tesori per farne ricca quell' Anima ardentissima. Nel mentre pertanto 
un di più clic mai il cuore di Angiola Alaria degli stessi desiderj ribol- 
le , nel mentre dinanzi allr immagini , rh' erano solite ad accoglier le 
sue preghiere, sta replicando le istanze caldissime di voler vedere una 
volta Gesù e Maria , ecco apparirle insieme con Giuseppe la sua Sposa 
Santissima con in braccio il Dambino Gesù , il quale ha nelle mani una 
mela vaghissima a rimirarsi. A tale comparsa 1' innocente , ed infiamma* 
to cuore della tenera Amante non ha più pace : e giubila , ed arde , e 
smania di aversi tra dolci amplessi il tanto grazioso e sospirato Bambi- 
no . Fatta perciò santamente ardita, con quell' ingenuo candore, che 
abbellisce I* angelica sua semplicità ne fi islsnia a Maria: c Maria l’ascol- 
ta, e 1’ appags , ed a lei consegna il Divin Pargoletto. Chi saprà ridire 
gli stretti abbracciamenti , ed i caldi baci, con cui lo vezzeggia ? Nel 
mentre essa è nel più dolce del gaudio , nel mentre franca ed ardila 
dice e Gesù , che vuol essergli Sposa , Gesù le fa piovere arcana luce 
nell’ intelletto : e volendo istruirla sin da quel punto sul pregio del pa- 
tire, e della rassegnazione perfettissima ai voleri del Cielo , le fa inten- 
dere , ch’egli vuol essere l’assoluto padrone del cuor di lei : che vuole 
perciò maneggiarlo , e dirigerlo , e governarlo a proprio talento corno 
apponto sta rivolgendo , e dimenando , e dibattendo quel pomo , che ha 
tra le mani : e le promette infine , che a questa condizione egli non 
mancherà di farla un giorno sua Sposa . Tania copia di luce , tama ric- 
chezza di doni , Unta nobiltà di promesse nella tenera elà di un lustro 
appena sempre più sublima a sentimenti di amore ardentissimo quel 
cuore immacolato . Laonde fatta eloquente da quel Dio medesimo , che 
ha stretto nel seno , gli rimostra il meglio che sa la sua gratitudine : gli 
promette docilità ed amore : ed aggiunge in fine calde preghiere, perchè 
"S 1 ' stesso le porga aprto ad essergli fedele , 

là. Oltre alla certezza che abbiamo di questa apparizione ammira- 
bile e da Monsig. Beni , e da altri Confessori di Chiara Isabella , essa 
medesima nelle sue Relazioni la rammenta. Anzi quasi giubilando quante 
volle se le offerisse occasione di ricordare a sestessa quei tratti di amor 
celeste , di cui allora fa colma , non lasciava di darne inditj bastami 
alle Suore ancor quando era già grave dì anni . Imperciocché inculcando 
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loro sovente , e molto più alle giovinette educande la divozione inverso 
la gran Vergine Madie , euggeriva loro di chiederle Gesù Bambino, di- 
cendo con siogolare espansione di cuore: Chiedete, o Figliuole, chie- 
dete a Maria SS. il tuo Figliuolo: che ve lo dà, velo dà: io loto. 
In que' discorsi , ed in quellairanchexza di promesse ravvisando le Surre 
■o chiaro argomento ch’ella parlava per prova, da lei chiedevano, se lo 
avesse mai avolo da Maria SS. il S. Bambino. Quasi pentita allora di 
aver data occasione a quella domanda , non volendo negare per non 
mentire , nè manifestar quell' arcano per umiltà , tergiversando diceva : 
a#/» / Figliuole .... lo sono un ceppo (i) : non sono buona a niente . 
£ da quella cauta studiata risposta sempre più si stabilivano nella cer- 
tezza , che non solo nella età puerile , ma adulta ancora era fatta degna 
più volte di que' celesti favori . 

i3. Tornando ora noi co’ nostri racconti a que' tempi della felice 
sua fanciullezza , fu pur bello il vedere quell’ Angioletta purissima per 
sì fortunato commercio tenuto col suo Gesù mostrarsi già ferita di ame- 
re : e qual colomba gemente andare d’ allora in poi da un' angolo all’ 
altro della sua casa , sempre in traccia del sospiralo suo Bene. Con am- 
mirazione dei suoi domestici sembrava , ebe più non volesse , nè più 
gustasse conversazione terrena -. e che allora soltanto fosse paga di se me- 
desima , quando si trovasse solinga a trattar col suo Dio. Quindi sottraen- 
dosi assai sovente agli sguardi materni, correva a nascondersi nelle parti 
superiori della casa : e quivi già presaga del suo stato futuro di donna 
claustrale, celavasi sotto ad un tavolino circondato di sedie, ponendo a 
ss dinanzi un crivello , qual chi fosse ella grata del Monastero . Cotali 
trasporti alla solitudine non erano già semplici fanciullsggini originate da 
scarsezza di senno; ma bensì rzccoglimenli coavi di spirilo, a’ quali nell’ 
inoltrarsi al sesto cuno era chiamala da pensieri alti e generosi , che 
in Dio la portavano al eolo volger lo sguardo alle opere delia Natura . 
,, Appunto dalle cose visibili ( lasciò scritto ella stessa ) come da fiori, 
prati , stelle o altro , pare ebe si svegliassero in me i primi desidarj di 
possedere Iddio : i quali io sperimentava fino dalla casa paterna . Poiché 
tutte queste , ed altre cosarelle mi servivano di svegliarino per innal- 
zarmi a Dio , come anco por desiderare di unicamente amarlo -. cagio- 
nandomi ancora una totale alienazione dalle cose creale, e disprezzo de- 
gli onori , ricchezze , ed altre pazzie „ . Anzi su tal proposito aggiunse 
delle particolarità a Monsig. Beni, le quali vagliono a farci meglio cono- 
scere con quanta sollecitudine , e con quanta cura l’ innalzava la Grazia 
anche in quella freschissima età . Vedeva , a cagion di esempio , un al- 
bero ben carico di frutta ? La sua mente era tosto recata ad intendere , 
che quel suo Sposo , di cui tanto sospirava gli amplessi , al pari di quell' 


(0 Ceppo , Ciocco arido , « secco e.cc : titoli , cbs dava sovente a «e itesi» per 
umiltà: e talvolta anche oasi soscriveudoai noi le lette. e dirette n pcitjuj di confi- 
dente . 



albero volea vederla carica di opere virluoie , e sanie. Nella fredda sta- 
gione mirava gli alberi coperti di neve, che col peso ne curvava i rami? 
Cosi ( sentiva suggerirsi nell’ animo ) cosi sotto il peso delle virtù . 
e della mortificazione dovrai incurvarti con santa industria : e nasconder 
le tue intensioni , come sotto quella neve sono nascoste le foglie , ed i 
rami . 

i 4 - Insorama videsi allora in quella bell’ Anima bene espressa con 
nobiltà di lavoro la sentenza del Re Profeta : Praevenisti eam in bene- 
dictionibus dulcedinis : e per nuovi tratti maravigliosi lutto il pregio ne 
venne inteso nella primaticcia virtù della nostra Angiolina . Imperciocché 
se per comun sentimento non è abile 1 ’ umana ragiona a distinguere il 
bene dal mate , se non all' età di sette anni , o in quel torno ; merita ben 
dirsi prevenuta con benedizioni di arcana dolcezza quella Fanciulletta 
felice , la quale di soli cinque o sei anni , è per tal modo occupata dai 
pensieri della Divinità, della bellezza, della virtù, dell' amor di Dio, 
che nel sopragginnger quindi lo sviluppo della ragione , manchi al vizio 
ogni varco per farsi strada ad assalire lo spirito , perché trovava già ri- 
piena ogni via dall' abbondanza delle grazie sovrane . Ecco con quai tratti 
ammirabili e nuovi , standosi alla metà del suo corso 1 ' in felice secolo 
decimottavo , secolo della miscredenza più tenebrosa , ed ardita , che di- 
segnava i mezzi per distruggere il Cristo del Vangelo: ecco come egli 
per trovare le sue delizie su quella terra , che da tinte malvagità mo- 
stra vasi deformata, andava largheggiando in nuovi argomenti di grazia, 
e di potere in un' Anima, che era appena abile per età a sapere, esser 
posta nel mondo , per fare acquisto del Cielo ! 

capo m. 

Cure del suo Zio in promuovere tanta virtù : familiarità di lei cogli 
jJngeli : muore la Genitrice , e Maria SS. I’ adotta per figlia : 
ammessa alla Menta Eucaristica perdesi in estasi dolcissima 
di amore ■ 

Asm dei. Sicsohe 1743. 1751. 

l 5 . G onciossiaccbè di tanti favori, dei quali gotica già la tenera 
Verginella , nulla manifestasse a persona del Mondo ( perciocché prr 
istinto celeste sino da quella età , amava di custodire in rigoroso silen- 
zio le grazie divine ) lo spirito però di singoiar divozione , il senno già 
maturo nell’ operare , e la ottenuta sagacità in tanta biondezza d> anni , 
richiamò sopra di lei non pur l’attenzione dei Genitori, ma molto più 
le care di D. Gio. Battista suo Zio. Ben pratico l’ accorto Sacerdote de- 
gli artifici amorosi , coi quali usa talvolta la Grazia di Gesù Cristo , di 
operare portenti ovunque a lei piaccia , senza attender lungo v'*ger di 
anni , non poteva saziarsi di ammirare pregj sì rari nella tenera sua 
Nipotina . Riconobbe pertanto ben presto , esser dono di Dio specislissi 



ino tanta , e ai segnalala virtù , io Unii scarsella di eti : e dorerai 
quindi «perire, che il Divin Redentore avesse prescelta, e destinata a 
grandi imprese quell’ Anima gentile. Prese perciò a coltivarla con mollo 
impegno fra divoti ragionamenti , onde vieppiù crescessero , e si stabi- 
lissero , e fi unificassero in essa le nascenti virtù . G perchè manife- 
stava già senza mistero l' inclinazione a vita monastica , chiedendole colui , 
per meglio conoscerne i sentimenti , perchè tanto anelasse a quel tenore 
di vita , rispondeva con ingenua semplicità : Perchè voglio formi tan- 
ta . 

■ 6 . Come non rimanere ammirato, come non presagire novità di suc- 
cessi a risposte ai fatte ? Per il che non contento il buon Zio di fomentare 
quei semi celesti con santi colloquj tra le pareli domestiche, anzi aman- 
do pur di vederla aempre ai cuoi fianchi , onde non avesse il Mondo , e 
l’inferno a guastar la bell’opera della Grazia in tanta innocenza, seco 
la conduceva sovente ad una Chiesa solitaria fuori della Patria , di cui 
era egli il custode . E perchè presso a quella Chieaa eaistevan le mura 
in gran parte diroccate di un’ antico llunistero , quante volle la nostra 
Angiolina colè si portasse , sentiva aempre coma di arcana gioia dilatar- 
sele il cuore . Una nascosta giocondità le inondava lo spirito ai solo im- 
maginar la aorte invidiabile , ed il placido conversar di coloro , che te 
le diceva avere abitato un dì quella solitudine beata , la quale con tanta 
forza traggo i’ a fi irriti ad unirai eoo Dio. 11 celeste suo Sposo, che voleva 
sempre più invaghirla di quel genere di vita , diede allora corso a nuovi 
lavori per confortarla. Imperciocché quante volta colà si recava , aman- 
do essa di celare', quasi già Monaca, ora in uno , ora in un’altro di quei 
nascondigli, eran presti a svolazzarle d'intorno vaghi, e graziosi An- 
gioletti di assai corta statura : dei quali altri in sulle spalle , altri nelle 
braccia si posavan giulivi : talché fatta essa per tan'a loro dimestichezza 
santamente ardita, li accoglierà tra lo sue mani ; e dopo averti carezza- 
ti a talento, dava loro la Idieità . Su quali racconti, fermi alquanto la 
sue riflessioni il Cristiano Lettore: e ponderi i tratti ammirabili di quel 
Dio , che con sempre nuovi prodigi della sua Grraia , manifesta alla tua 
Chiesa le grandette infinite dell’ amor tuo. 

17 Correndo pertanto con passi semprepiù infiammati le vie della 
virtù, e dell'amore eri giunta all’età di anni otto, quando Iddio in- 
cominciò ad addestrarla a sostenere i colpi dell’avversa fortuna, ed a 
rassegnarsi con pace ai voleii del Cielo, com' ella area promesso , già da 
tre suoi, al Bsmbino Gesù. Senz’altro avviso intende cuculio con quan- 
ta tenerezza amasse Benedetta questa cara sua Figlia ornata di tanta 
virtù ; e quanto il cuor benfatto della Figlia , riamasse la virtuosa sua 
Genitrice . Giunse la morte nel mentre Benedetta era nella robustissima età 
di trentauue armi , e divise quei due cuori , con tanta forza di natura , 
e di grazia strettamente congiunti. Al non preveduto disastro il cuore 
dell’ affettuosissima Doazellelta si risentì gravemente, e si mise in tu- 
multo , per far prova della sua fortezza . Ma prevenuta da tante benedi- 
zioni di quel Dio , che mirava a rapidamente pei razionarla ; e memore 
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da’ patti , che aveva con Gesù stabiliti , di dover adorare in ogni evento 
i voleri del Cielo ; anziché abbandonarti ad impetuosi affetti , (ulte ri- 
volge le cure a cercarsi un compenso in tanta sciagura . E da chi otte- 
nerlo se non da colei, dalla quale aveva già ricevuti segnalali argooten • 
li di amore ? Gettasi quindi addolorata a piè di Maria : dinanzi a lei 
tatti raccoglie augi’ innoceuti labbri i sentimenti del cuore , e la sup- 
plica tra lagrime caldissime, abbellite dalla più robusta fiducia, perchè 
gii fatta orfana della Genitrice, essa faccetti per Figlia, come essa la 
aceglie per Aladre . A sì bei voli , a si calde preghiere , sul punto fattasi 
la gran Vergine intellettualmente a lei preseute ( giacché nulla vide 
quella volta cogli occhi del corpo ) mostra tutta pietà di volerla esaudita : 
e la fa sicura di custodirla qual Figlia , e le promette di averne cura 
qual Madre ( 1 ) . 

■ 8. Le promesse della grande Imperatrice della Terra , e del Cielo 
non mai falliscono . Quiodi da quei momenti in poi la fervorosa Angio- 
lina , ha il dolcissimo contento , di vedersi quasi sempre ai fianchi la 
celeste sua Madre, che ad ogni ben fare per mille modi, e lutti degni 
di se , I’ ammaestra , ed in ogni incontro l’ illumina , c la protegge . Non 
basta ■ Nuovi favori le piovon dall' alto , per volere della Regina degli 
Angioli s ed uno tra gli altri molli fu quello , di godere eziandio della 
familiarità dell’ Angelo zuo Custode . Imperciocché da quei momenti in 
poi , lo Spirilo tutelare , sovente se la rendeva corporalmente visibile : 
ma si più delle volte , per visione intelletlnalv , se le faceva piesente a 
lato : e I’ avvertiva de' pericoli , e la istruiva sulla pratica delle virtù , 
e le inspirava abbonimento alla colpa , e le suggerita il più pregiato par- 
tito nei dubbj , che l’agitavano . E qui à degno di essere bene avver- 
tito , aver voluto I’ Altissimo , che sia da quei teoapi incominciasse il 
Mondo a saper chiaramente , qual conto ai fàcrs>* , della favorita sua 
Verginella : e dm pose perciò, che la compagnia di questa Guida celeste. 
Veniste fatta palese anche ai suoi domestici ; a cha quindi costoio la pub- 
blicassero a gloria di Colui , che così largheggiava in bontà con questa 
sua Prediletta . Ascoltiamo quauto Da dica in processo Suor Alaria Fran- 
cesca Fanucci ; „ Tanto fu il fervore , ed il profitto , che ne ricavò 
,, ( dalle istruzioni del buon Zio ) la Giovinetta , che diede sovente 
,, alla Matrigna , non che al Zio Direttore , e ad altri la consolazione 
„ di vederle a fianco , mentre passeggiava sola nel giardino di casa, un 
„ candido , e risplendente Compagno, che da loro fu giudicato il di lei 
„ Angelo Custode, in visibil forma apparente, per maggior conforto, e 
,, più efficace direzione dì quell’anima innocente. E che tale spettacolo 


(0 Ad iiiror ione di etti non i renato nella mistiche dottrine è da sapersi , die 
le f'tf'wti intellettuali sono assai piti pregevoli , assai più sicare , assai più chiare 
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inaiitulo jl tarmarci mai a renderne ragione . 
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delizioso il vedessero piò volte , lo attestò anche con me , come éoa 
„ qualch’ altra Monaca , la Signora Gaetana Chiapperà , moglie in secon- 
„ do letto del Sig. Francesco Maria Gherzi , quando venne a condurre 
„ in questo Monastero per vestirsi la sua Figlia Giuseppina , che qui fa 
,, chiamata Chiara Colomba . Da altre Monache Genove:' ( fu) dirr.c - 
„ Tanti ), una delle quali si fu Suor Anna-Felice Spallare -sa , e l’altra 
„ Suor Maria Rosa Chiapperà ( che per esser tutte parenti , erano a 
„ portata di risaperlo meglio delle altre ) ebbi io la stessa confidenza, 
„ e conferma . E di si rara fortuna ella stessa Chiara Isabella ne fece 
sicuro Monsignor Beni, sempre coll’animo di magnificare la borni del 
suo Dio , che tanto è facile a ricambiare chi 1 ’ ama . 

19. Questa celeste Guida , che per disposizione divina presedeva al 
governo della bennata Donzella , fa ben sollecito a destare nell' animo 
di lei sentimenti di tenera divozione , verso la Pession di Gesù . E’ pu- 
re ammirabile ciò che risappiamo da lei medesima , quanto tenero cioè 
sin dalla fanciullezza fosse divenuto quel cuore , in conoscendo i tormenti 
del Redentore! Nel farci intendere quanto affanno sperimentasse, già 
fatta Monaca , a quelle dolorose meditazioni , aggiunge : „ Sebbene sin 
dai miei piò teneri anni abbia considerata , non senza lagrime , 1’ ama- 
rissima passione , e morte del Divin Salvatore , tanto che talvolta pare- 
vami di sentirmi mancar la vita ; tuttavia il dolore , di cui ora parlo , 
è difficile a apiegarsi „ . Anzi confessa pure, che sino da quella età fre- 
schissima concorrevano lumi celesti ad illustrarla su questi dolorosi ar- 
gomenti , dicendo : „ E qui non hanno che fare tutti gli effetti , che pel 
passato io aveva provati: sebbene, sin da fanciulla, mi tieno stati , non 
so in qual moda, dimostrati molli passi della SS. Passione , con maggior 
chiarezza, che ae gli avessi veduti cogli occhi del corpo . O Dio , che 
bontà „ ! 

ao. Di piò l'Angelo medesimo le aveva già anaci tata nel petto 
fiamme ardentissime , inverso del Sagramenlo di amore ; e perchè la 
alimentasse , ed andassero mai sempre crescendo , 1’ aveva bene istruita 
sulla pratica frequente delle spirituali Comunioni . Ma queste Comunio- 
ni spirituali erano ornai divenute assai piccola cosa ad un cuore , che 
nelle vie della Perfezione sembrava foggiato dalla Grazia , per toccara ad 
ogni primo passo la meta , • che aspirava già ad unirsi il piò che po- 
tesse , col sospirato suo Bene infinito. Anelava perciò il momento d’ es- 
ser fatta partecipe del Pane celeste nella Mensa Eucaristica : e tanto piò 
in lei crescevan le voglie , ed ardevano i desideri , quanto piò elevate e 
commoventi eran le sante meditazioni , sulle quali ( corno abbiamo te- 
sté rammentato ) l’Angelo suo tutelare l’aveva copiosamente illuminata , 
a farle intendere , per modi arcani , la Passion di Gesù . Quindi con 
sante impazienze , desta nell' animo di D. Gio. Battista nuovi atupori : 
giacché , sebbene in età di soli nove anni, chiede, e fa istanze, e mo- 
strasi anche importuna , perchè le porga una volta il Sagraraentalo suo 
Dio . Il buon Sacerdote, che tacitamente considerava , ed ammirava 
sempre piò in età coi fresca Unta maturità di senno, e tante impa- 
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zienze'di amore, alimò opportuno di consolarla . Oh! chi può ridire il 
giubilo della tenera Amante nel risapere cosi grate condiscendenze ! Per 
ben conoscere con quanto studio , con quanto fervore con quanta amo- 
rosa smania si apparecchiasse al celeste Convito , sarebbe d' uopo cono- 
acere tutti gli ammaestramenti , e le grazie , con cui seppe 1’ Angelo 
disporla a quella tanto desiderata fortuna . Ma non giunsero a noi queste 
arcane notizie , per modestia , sempre troppo guardinga , della serra di 
Dio, in manifestare i favori celesti . Sappiamo soltanto ( e questo rac- 
conto atrappò un di dai suoi labbri 1’ Obbedienza ) che genuflessa dinan- 
zi all’ altare , come giunse la prima volta , quella lingua purissima a toc- 
care gli Azzimi sacrosanti , fu tale la fiamma amorosa , di cui avvampò 
quel cuore iunocente , che non reggendovi l’umanità, tramortì per amo- 
re : nè si riebbe dall’ estatico deliquio , se non dopo essersi per lungo 
tempo deliziata occultamente , e con soavità ineffabile , in conlemplazio- 
ne coli' Ospite divino . 

ai. Cbe poter asi attender da si felici preludi • se non ricca abbon- 
danza di grazie novelle , colle quali coronasse il Cielo , e promovesse a 
più alta sfera , santità così vantaggiata ? Infatti da quell' epoca in poi , 
ai trovò l’ animo suo abilitato a voli più alti , e trovò se medesima sem- 
pre più stretta in amoroso contemplativo commercio col suo Signore . 
Apertosi al suo intelletto un nuovo campo di notizie celesti , già cono- 
sce, in miniera ineffàbile, in Dio, quanto le manchi ancora alla piena 
aaotificazion di *e stessa . In Dio , vede i mezzi più acconci per asterge- 
re , e purificar se stessa dille reliquie del vecchio Adamo . In Dio già 
contempla , ed intende , e gusla le grandezze di Dio . Nelle festività 
de’ Santi è recata mirabilmente a ponderare le loro virtù, e trovasi con- 
fortala ad imitarli . Ne’ giorni meglio da Saula Chiesa solennizzali , nel 
Natale cioè, nella Settimana Santa , nella Pasqua, nell’ Ascensione , nella 
Pentecoste sentesi elevata in contemplazione ora di gaudio , or di giubi- 
lo , or di tristezza , a seconda de’ Misteri , cbe rimembra ne' detti giorni 
la Chiesa]. A queste narrazioni , sulla veracità delle quali non può ca- 
dere neppur la più lieve dubbiezza , chi sarà mai , che non si senta 
commosso ad ammirarti , ed a lodare la Grazia potentissima di Gesù , 
la quale , in una Verginella di men che due lustri , seppe raccoglier 
tanto pregio di Santità ? 
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CAPO IV. 


Insìdie contro tanta innocenza : è preservata prodigiosamente da un colpo 
mortale : compone a pace gente inferocita : fa acquisto della Madrigna : 
odio suo per le vanità , e per le pompe . 

Aliai del Stornai 1753. 1754. 

93 . Se la tanto amabile Fanciulletta , avevi già promessa fedeltà 
al futuro suo Sposo in ogni sinistro incontro , se le sue virtù andavano 
sempre più maturando , se a passi rapidissimi innollravasi alla Santità 
Consumata ; era pur tempo , secondo il costume della Provvidenza , cba 
posta venisse a prove di pericolosi cimenti ; affinchè meglio intendendo la 
malignità , e le insidie dei Mondo , sempre più contro le arti Ji lui ai 
cautelasse , e desse riprove di tbborrir la colpa con tolta I' anima , a 
più crescesse nel timor santo di Dio . Permise egli perciò , che ia sua 
Prediletta , senza punto avvedersene , si trovasse iu grave pericolo di 
diliscare quella immacolati innocenza , che fino a quella età area for- 
mate le compiacenze del Cielo . A bene intendere di quali arti si ser- 
visse 1 ' inferno , è da premettersi , che alle cure di Francesco Marta 
Venne affidato un Giovinetto di angelici costumi ( perchè lo istruisse, a 
lo addestrasse nell’arte di mercantare. Era egli inclinato tonto alla pio- 
li , che assai più dell’acquisto di terrene ricchezze , bramava quelle del 
Regno celeste : e meditava perciò di rendersi Cappuccino . Anzi credisi 
che realmente in fine vestisse quelle sacre divise . 

a 3 - Seguita pertanto la morte della virtuosissima Genitrice d’ An- 
giola -Maria, l’amoroso Padre pensò d’introdurre a casa una Giovinet- 
ta straniera , la quale fosse di compsgnia , e di sollievo alla derelitta 
sua Figlia , nel mentre era egli obbligato a prestarsi ai auoi negozj . Ma 
questa Giovinette era ben lontana della semplicità , e delle vie puristi- 
mie , che batteva la virtuosa Fanciulla . Pici familiarizzarsi pertanto tra 
foro , hicominciò la furbetta a poco a poco a mostrare il veleno, dirai 
èra ripiena . Ora facile a sozze parole , ora troppo sciolta in lubrici di- 
scorsi , ora senza ritegno in libertà indecenti , ora proclive a disonesti 
consigli ; andava macchiando le idee di quella candida Colomba , a cu- 
stodir la quale erati da Francesco Maria destinata . Troppo era cara at 
Cielo la bell’anima d’ Angiola Maria, perchè non fosse abbandonata ia 
così pericolosa emergenza . La Guida celeste , della cui intellettuale pre- 
senza ella godea , e che vegliava a custodirla nelle vie delia S. Virtù , 
essa era , che ad ogni parola mcn casta , ad ogni discorso men puro , 
ad ogni azione iodecente di quella libertina la illuminava , la istruiva , 
e le inspirava ribrezzo ed orrore . Laonde anziché starsene in compa- 
gnia di lei , incominciò a fuggirne il consorzio , ad evitarne la presen- 
za , ed a ritirarsi solitaria nelle parti superiori della casa , ove già dian- 
zi era solita trovare le sue spirituali delizie . Sì virtuoso contegno spic- 
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eque non poco alla maliziosa Donzella : e perciò nel vedersi da lei «fug- 
gita , rivolse tosto in odio la dilezione , ed entrò nell' impegno di ren- 
derla odiosa al Genitore medesimo col fargl’ intendere , che Angiola Ma- 
ria , benché freschissima di età , era gii troppo sensibile alla passiou 
dell’ amore , mostrandosi troppo invaghita del Giovinetto , ch'era affida- 
to alla cura di lui . Due argomenti , ma i piò stolti del Mondo , addus- 
se la scioperata a sostener tanta calunnia. 11 primo, perchè 1’ Angiolina 

fuggendo la Compagnia di Ini . ritirava» «ai aiti an [Mainai dalla a. «a par 

meglio vacheggiar, non so donde, il proprio amante senza esser veduta. 
11 secondo : perchè incontrandosi insieme per casa , 1’ uno e 1’ altra ab- 
bassavan gli occhi , affiliando modestia per meglio celare agli sguardi 
altrui la passione , di cui ardevano entrambi . A quegl’ insidiosi discorsi 
non potè non alquanto turbarsi 1’ animo di Francesco Maria . Il perchè 
tntlo confidando al suo Germano D. Gio. Battista , e postisi ambedue in 
osservazione , trovarono in fine , non esser che dettame della più bella 
virtù ciò che dalla maligna Donzella era riputato qual vizio . Laonde 
fu licenziata tosto di casa : ed Angiola Maria resa più che mai amabile 
egli occhi di Dio per le belle cautele da lei adoprato , fu degna dì es- 
tere arricchita di nuovi favori . 

a4- Io son di avviso, che spesso 1’ inferno mosso da strana invidia , 
e furore , allorché vede singoiar lavoro di Grazia nelle Anime innocen- 
ti , viene abilitato a tentare coll’opera propria , o per mezzo di altrui, 
di toglier loro la vita , onde prevenire le sue future sconfitte , che teme 
da tanta virtù , se facciasi adulta : e che il Cielo non pone impedimen- 
to a quel reo disegno , perchè meglio intenda il maligno con suo mag- 
gior cordoglio , quanto vaglia , ed ami di proteggerle la mano dell’ On- 
nipotente contro il furor de’ nemici . Infra i molti esempli , che potreb- 
bono addursi , ci basti il rammentare S. Giovanni della Croce ancor fan- 
ciulletto , ora rovesciato entro una profonda cisterna , ora spinto da ma- 
no invisibile in seno ad una stagnante palude : e sempre salvato per 
amorosa protezion di Maria . Or la stranezza del caso , che pose a re- 
pentaglio nelle età di circa dua lustri la nostra Angiolina , ci dà ogni 
diritto a credere, essere stato tatto lavoro della diabolica astuzia diret- 
ta a privarla di vita , perchè troppo ingelosito di quell’abbondanza di 
grazie , delle quali la mirava già colma . Un suo Fratello quasi a lei 
coetaneo dà di mano ad un' arma da fuoco ben carica a palle , ed in 
aria di scherzevole minaccia inverso di lei 1’ indirizza , ne inarca il fu- 
cile , e mostrasi pronto a dar corso alla scarica . Angiola Maria il cor- 
regge , lo avverte , lo sgrida : ma vedendolo come già risolato a scaglia- 
re il colpo , innalza repente il suo grembialetto , e con esso copresi il 
viso . Sia caso , sia inconsideratezza , il colpo và : le palle giungono al 
grembiale , e Io percuoton con impeto ; ma cadono tosto ai piedi di lei 
senza lasciare orma d’impressione neppure al percosso zinale . Così faci- 
le era Iddio a moltiplicare, ed a render palesi i prodigi diretti a prò- 
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leggere una vita, sulla quale ivaa disegnate nuove grandezze di santità 1 
a5. Vediamola per uo’ istante armata nella età medesima d' appo- 
atolico telo , onde sempre meglio s’ intenda , come Iddio mostrò di ma- 
gnificare presso le genti questa Fanciullelta eroina . Riferiamo I' avveni- 
mento , quale il descrisse in proceaso Suor Paola Maria Fanucci : „ Non 
n contata ella più che dieci , o undici anni di età quando trovandosi 
„ uri giorno fuori della paterna caaa in Pontedecimo , da una Zia le fu 
_ detto-, che badasse he u e di non tornarvi allora .. perchè avrebbe corso 
„ pericolo incontraudo 1' accanita gentaglia de' Cootrabandieri , e degli 
„ Sbirri azzuffati assieme per la sua strada medesima : e che era tale 
„ 1' accanimento , ed il furore di essi , che indarno v' erano accorsi per 
„ sedarli , e per dividerli varj Ecclesiastici , ed i PP. Cappuccini col 
,, Crocifisso in mano . La Fanciullina però , mossa forse da uno spi- 
„ rito auperiore , benché restasse alcun poco , pure in Dio confidando 
n prese la sua strada : ausi giunta al ponte della mischia si pose a pre- 
„ dicare a quei furenti , e riuscì a lei di calmarli , e dividerli con ara- 
„ mirazione de' circostanti . lo seppi questo fatto nel primo mio ingres- 
„ so nel Monastero dalle vecchie Monache , alle quali lo avrà forse rac- 
„ contato la Matrigna , o il Zio Sacerdote , che quà accompagnarono la 
„ portentosa Predicatrìce tenerella . Un’ anno , o due prima della di lei 
„ morte , mi venne talento d’ interrogare lei medesima sulla verità , a 
„ circostanze di tal fallo : ed essa con quel auo candore di umiltà , e 
„ di modestia mi rispose , else il fatto era vero : e che non le làcero at- 
n cun malo vergognandosi forse , ed avendo compassione alla sua Ione- 
j, ra età „ . A ben pesare quest' avventura riuoiscansi insieme le cir- 
costanze di Contrabbandieri , e Birri inferociti con armi alla mano , e 
renitenti alle calde premure di ecclesiastiche persone.* il primo arresto, 
che fece 1’ innocente Angiola Maria prima (li andare incontro a quel pe- 
ricolo , tanto potente a sbigottire chiunque , e mollo piò una Fanciullet- 
ta di due lustri : la sua franchezza , e l'esito felice , che ne seguì coll' 
ammirezioo delle genti : e dicasi poi se non debbisi ravvisarvi un im- 
pulso di quel Dìo , che voleva magnificare questa virtuosa sua Verginel- 
la , la quale tutta in lui avendo ain da quei giorni collocata la sua fidu- 
éi , meritò , che riuscisse in quella impresa , tentata senza profitto da 
zelami e mature persone . 

, aO. Per la morte deila tanto virtuosa Benedetta Parodi , Madre della 
nostia Chiara Isabella , passò Francesco Maria Gherzi a seconde nozze , 
recandosi a moglie la già rammentata Gaetana Chiappara : le cui vir- 
tù , il cui affetto inversa la sua avventurata Figliastra , giovarono a rad- 
dolcire in costei l' amarezza , che le costò la perdila della cara sua Ge- 
nitrice . Ben avventurati frulli di questo secondo matrimonio furono in-* 
fra gli altri le tre Sorelle , cioè Giuseppina , Teresa , e Maria Benedet- 
ta : le quali poscia la fama, e le preghiere della virtuosa Germana tras- 
sero con seco , e sotto la sua scorta nello stesso munistero di Gubbio : 
assumendo la prima il nome di Chiara Colomba , la seconda quello di 


Chiara Angelica , la tena 1 ’ altro di Maria Maddalena . Le due ultima 
aon quelle , di cui riporteremo sovente le testimonianze da loro date in 
processo : giacché la prima fu rapita alla Terra nella robustezza degli 
anni, e prima della sua santa Sorella , come altrove sarà narralo. 

37. Quel trasporto vivissimo alle pompe , agli ornamenti , alle va- 
niti , cui tanto abbandonasi il men forte sesso , è h«n degno di osserva» 
rione , che fin dagli anni più teneri prende a signoreggiar I' animo del- 
le immature donzelle : e le Madri , perchè del morbo medesimo infette 
pur esse, cnzichè ripercuotere quel vizio nascente, da cui poi tanti al- 
tri derivano , pongonsi a coltivarlo , quale indizio d’ animo sensibile ai 
pregj della Natura , e lo fomentano a danno non lieve della crialiaoa 
morale. Il cuore della nostra Angiola Maria, perchè tendente mai sem- 
pre alle sole vere , ed eterne bellezze , fu ben lontano da quella debo- 
lezza comune . E quel Dio , che la voleva pura , e candida , ed esente 
da ogni neo, non solo di colpa qualunque , ma d’ imperfetione altresì, 
le inspirò sin da fanciulla tale avversione agli ornamenti , ed alle gale , 
die appena in qualche incontro poteva da lei otleuer la Matrigna , di 
comparire in pubblico con tale eleganza di vesti , quale si credeva ne* 
cessarla al decoro della Famiglia: Benediceva il Cielo io lei così virtuo- 
sa condotta : e concorse pure in particolar maniera a promuoverla , ed 
a rabbellirla . Difatti crasi recata un di nel Tempio , e furie a ciharai 
del Pane di vita : e più per moslrarai sensibile ali’ afletto paterno, che 
per voglia di hen comparire , aveva ornato il dito di un anello a lei 
dato dal Genitore , come per retaggio , e per memoria della già defunta 
Genitrice . Nel mentre è raccolta in Dìo , le acende un raggio di luce 
nell'anima , e l’avverte , non esser conveniente quell’ ornamento mon- 
dano per una Fanciulla , eh’ è già destinata ad essere Sposa del He del- 
la gloria . Docilissimo quel cuore ad ogni impression della Graaia , non 
tarda un momento a profittar dell’ avviso . Laonde affrettandosi a bella 
posta per ritornare a casa , tosto il depone : anzi per non esser mai più 
tentata ad usarne , il presenta qual dono spontaneo alla sua ammirata , 
ed edificata Matrigna . 

28. Sino da quella età , non erano abborrite soltanto le pompe da 
quel cuore , fatto per esser tutto , e sempre , ed interamente di Dio ; 
ma ogni mondano divertimento , ogni spettacolo , eccitava ribrezzo in 
quell’ Anima ferventissima . Ascoltiamo da lei medesima , quali fossero 
sia da quei tempi i suoi sentimenti intorno alle carnevalesche paztie , 
e sopra i giuochi . In una delle sue Reiasioni , palla così . „ Mi stu- 
pisco grandemente di una cosa a questo proposito , cioè , che in quest' 
anno non mi sento nel tempo carnevalesco quelle vive impressioni , che 
ho sentite negli anni addietro , le quali consistevano in una chiara , di- 
rò così , rappresentanza , che ai faceva alla mia mente delle grandi of- 
fese , che si facevano a Dio in quei tempi : del che io sentiva tale , e 
lauta pena , che alle volte non poteva trattenermi dal dirottamente pian- 
gere , e singhiozzare senza pausa . Oh Dio ! qual cordoglio è mai il ri - 
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flettere un Dio unicamente amabile, con tutte quelle eccellente eccellen- 
tissime, che non si possono neppure intendere, nè dire : un Dio, dico, 
offeso senza ritegno! Erano queste ferite profondissime. Ebbero princi- 
pio le suddette impressioni fin dagli anni più teneri : onde fin d' allora 
quando maggiore sentirà , e vedeva esser 1’ applauso , che si faceva a 
quelle pazzie, tutta tremante correva alla camera, ed ivi mi gettava ai 
piedi di un gran Crocifisso , raccomandandogli tante anime , che a lui 
non pensavano : e nel mio intendere puerile , areva intenzione di amar- 
lo , e di adorarlo in vece di chi gli faceva oltraggio ; protestandogli , 
che di buona voglia data avrei la vita , per impedire le offese , che gli 
ci facevano: come anche per ottener grazia, che fosse conosciuta la sua 
somma amabilità , dicendo con semplicità a Gesù : Gesù mio : questi ti 
divertono in queste cose , perchè non conoscono voi : fatevi conoscere , 
acciocché vi amino. Ne provava un gran rammarico : e perciò dirotta- 
mente io piangeva : il che dava motivo ai domestici di credere , che 
avessi ricevoto qualche grave disgusto ; e perciò con grande diligenza lo 
andavano investigando . Io perù mai dissi la cagione de' miei pianti , 
dicendo prontamente , per torre ogni inquietudine , di non aver rice- 
vuto sgarbo da veruno . Si avvidero finalmente i più accorti , che io 
non gradiva divertimenti , partendo con qualche pretesto da essi : poi- 
ché realmente non potevo soffrire di starvi , specialmente al tavolino da 
giuoco , tuttoché per puro divertimento , parendomi di stare nel fuoco . 
E perciò io partiva ritirandomi nella mia stanza : non dandomi fastidio 
l’essere perciò derisa , come di ragazzata, o di mala creanza adducen- 
do per pretesto di non potere star ferma tanto tempo : e veramente era 
•così , perchè in quel luogo non ci poteva stare . Era peso di Dio , di 
contraccambiare i divertimenti lasciali con altrettante sue finezze , che 
non è necessario di dirle per brevità „ . Questo solo racconto mostra 
ad evidenza gli angelici sentimenti , de’ quali sin dalla età puerile era 
penetrata quell’ Angioletta , in ordine alla perfezion cristiana . 
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Nuove Comunicazioni celesti : i Santi Francesco, » Chiara la destinano 
visibilmente al Monastero di Gubbio : ammirabil portento , che 
quel destino conferma : pericolosa sua infermità . 


Abbi del Siosorb ì 754*. ** 1756. 


. 019. JLi nn* catena ( dir solea già provetta negli anni la nostra Eroi- 

ca ) è una catena il lavoro della Santità , che Iddio va effettuando nell' 
anima: un'anello, che si trascuri, la catena è rotta : e la Santità o si 
perde , o non si reca a perfezione . Principio, di cui si mostri) ben per- 
suasa fino dalla più tenera età , e che guidò tutti i suoi passi , tutti i 
suoi desiderj , tulle le sue sollecitudini . Animata da questa massima , 
nelle vie del Cielo sempre più progredendo , ed anelando perciò a per- 
fezionar la sua Fede col sacro Crisma, ottenne, che nel giorno dicias- 
settesimo di Maggio dell’anno 1754 .) quando cioè di poco avea oltre- 
passati undici anni , e sei mesi di età , da Monsig. Saporiti Arcivescovo 
di Genova, nella Chiesa di S. Siro di Langasco, le venisse conferito il 
Sagramento della Confermazione . Corroborata di nuove grazie con quel 
Sagramento , andavasi il suo spirito sempre più sollevando a cose cele- 
sti : ed il Cielo sempre più si mostrava largo in beneficarla . 

3o. Così è : le Comunicazioui celesti andavano , direi quasi famiglia' 
rizzandosi, con quell’ Angioletta infiammata di amore. Merita bene di 
essere qui riferito , che nella Solennità di Pentecoste Iddio la faceva 
degna di sublimi favori : ed uno fu quello di vedere per visione ora 
corporea , ora intellettuale una Colomba celeste , che svolazzando a lei 
d' intorno 1' accoglieva all’ ombra di se stessa , e mostrava proteggerla 
(olle ali , e di nuove amorose fiamme sempre più 1’ accendeva . Ma in 
{Apposito di questa Solennità , merita bene di essere adita ella stessa , e 
che si sappia quanto ne scrisse nelle sue Relazioni. „ Mi occorse nella 
età di dodici anni incirca , che essendomi con qualche straordinario ap- 
parecchio preparala alla venuta dello Spirito Santo, nella prima Festa 
I di de ha Solennità dopo la S. Comunione ( che molto di frequente per 

volontà di chi mi governava soleva fare) intesi nel mio interno, che in 
qualche modo era raccolto , intesi , dico , una certa ardenza di amore, 
non mar per 1* addietro provala: e perchè ciò fu accompagnato da calo- 
re sensibile straordinario, e da una totale dimenticanza del creato, mi 
pareva di non trovarmi più su questa terra : e mi fu con chiarezza non 
oscura dato a conoscer* , come Dio fin d’ allora prendeva possesso di 
lutto il mio epore : che perciò non lo dividessi mai con persona creata , 
con assicurarmi della sua divina assistenza , che mai mi avrebbe ab- 
bandonata : che perciò allora mi conferiva in qualche modo ciò, che 
in quel di fu concesso ai Santi Apostoli , acciò mai per 1' avvenire ca- 
\ 
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dessi in colpa morule, quando gli fossi stata fedele nel corrispondere 
alle sue misericordie; ed altre cose di ammaestramento mi furon dette, 
che per brevità tralascio „ . Cai qual racconto è facil cosa I’ intendere , 
che questa felicissima Donaella fin dalla età di (lodici anni , era già re- 
cata a gradi assai elevati d'infusa Contemplazione: il die ci viene chia- 
ramente significato da quelle sue parole, colle quali rammenta non solo 
il raccoglimento del suo spirito, ma l'ardema straordinaria del suo cuo- 
re , e tal dimenticanza di lutto il creato, che le sembrava di non più 
trovarsi su questa Terra . 

3i. Ma eccoci a nuovi argomenti di sovrana liberalità. Abbiamo già pii 
indietro osservato , che Iddio aveva da gran tempo prevenuta la tenerelln 
sua Sposa colla vocazione allo stato monastico; e che un desiderio con- 
tinuo, risoluto, ardente di rendersi monaca , lutti in lei teneva in mo- 
vimento gli alletti. E non v’ha dubbio, che 1’ Angelo suo tutelate non 
avrà mancato di alimentare in lei desideri ti Santi . Non era peraltro 
aino all’età di anni dodici incirca stabilito nè l’Istituto, che dovevasi 
da lei professare, nè il monastero, in cui dovea consumar la sua vita . 
Anche questo destino esser dovea tutto celeste , per una più celeste , che 
terrena Fanciulla . Trovandosi adunque un di tutta raccolta in Dio nel 
bel fervore dei Santi , non so se per visione corporea , o intellettuale , è 
fatta degna di mirare a se dappresso il Patriarca San Francesco, e la 
Madre S. Chiara, che a lei parlano di questo tenore: siile nostre pre- 
ghiere si è compiaciuto II nostro gran Dio, di trascegliervi ad esserci 
Figlia ■ Noi pertanto vi destiniamo al Monastco della SS. Trinità 
di Gubbio , e colà vestirete le nostre Divise. Per opera vostra dovran- 
no da quel Chiostro eliminarsi gli abusi , che seppe introdurvi l' uma- 
na miseria. Altre particolari istruzioni aggiunsero sullo stesso proposito: 
e quelle specialmente , che riguardavano il ristabilimento del trascurato 
tilenzio . Così parlano, e si dileguano. 

3a. Questi inviti dei Cielo vieppiù riaccendon le vampe , che già da 
lungo tempo le agitavano il cuore . Investita perciò di nuovo coraggio , 
libera , e franca manifesta al Padre il disegno di volere andarsene al Mona- 
stero di Gubbio: ma tace profondamente I' avviso celeste . A tale annunzio 
Francesco Maria si turba altamente : perciocché amando egli eoo gran 
tenerezza quell’unico frutto, che gli era rimasto del suo primo coniu- 
gio : e preso dalle tanta virtù , e dai tanti pregj , che vedeva «splen- 
dere in quell’ Anima angelica; non sa affatto ridursi a darle il consen- 
so ; tanto più che troppo duro sembra al suo cuore il mandarla Unto 
da se lontana , da sembrargli impossibile il più rivederla . Ma il decre- 
to è già fatto nel Cielo : ed Angiola Maria è così decisa di volerlo ese- 
guire, che sebben docilissima ad ogni altro volere del Genitore, in or- 
dine a quel suo destino essa vuol vincere ad ogni costo . Di tratto in 
tratto perciò , fa lampeggiare la sua costanza , col raddoppiar le premu- 
re. Ma perchè quanto più ella è frequente in ripeter le Incideste , Unto 
più Francesco Maria i indura ; fu quindi necessario di aversi portento 
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così strepitoso , che Scosse per meraviglia quanti ?i furore presenti : e 
tutti ricolmerà di stupore quanti giungeranno a risaperlo nei secoli fu- 
turi . Ed eccoci a farlo palese con abbondante di prove . 

33 . Aveva già egli dalla aeconda moglie una Figliuola chiamala 
Giuseppina , ed era tra il aesto , e l'ottavo mese di età nata nel dì 
14 di Gennajo del 1756. Nel mentre il mesto Genitore , alla pre- 
senta di parecchie ecclesiastiche Persone va eannnendUv mn ealn r » | n 
ragioni , etto formo to reggono a non prestare il consenso alla troppo 
insistente Angiola Maria , sì perchè troppo fanciulla ancora ( giacché 
contava appena l’ età di anni tredici e dieci mesi incirca ) sì perchè 
ove volesse rendersi Monaca , non rnancavan Monasteri in quei dintor- 
ni , nei quali a scelta appagar potesse le così fervorose sue brame; 
quel Dio, il quale Lingua s infantiunm fecit disertai (i) , dispone, 
die entrando la Nutrice colla lattante Giuseppina in braccio , il Geni- 
tore quasi per riaversi con uno scherzo dal calor del discorso , corri 
> palpar le gote della Bambina, e la dichiari come Giudice di quelli 
controversia, dicendo: E tu che ne diciì Potenza di Dio! A quelli 
interroga sione apre la Bambolotti i suoi labbri : e con voce chiara , • 
sonora risponde: SI: filaria si farà Religiosa in Gubbio , e sarà San- 
ta . Così disse , e si tacque : nò mai più proferì parata , se non più 
tardi ancora, di quei che fogliano altri parlare. A quelle voci France- 
aco Maria sbalordì: gli «stami si roictro a batter palma con palma per 
esser fatti tesiimonj di così chiaro portento: ed Angiola Maria, che 
dalla atauza contigua udì quella prodigiosa risposta , si miss a ringraziare 
il suo Dio, e giubilù di contento. 

34 - Questa sovrannaturale avventura ù cosi ben contestali , che 
non può desiderarsi certezza maggiora. Per tolto Pontedecimo rapidis- 
sima ne corse la fama , r.à tardò a divulgarsi per le vicine contrade . 
In Gubbio fu resa pubblica dacché vi giunse la nostra Angiolina , nè 
mai più se n’è dubitato, nè mai sa ne oscurò la rimembranza. Ascol- 
tiamo da quali, e quanto pure, e quanto antiche sorgenti ne attinse 
notizia Suor .Paola Maria Fanucci. „ Della portentosa articolazione della 
voci: SI: Angiola Maria ti farii Monaca in Gubbio, e sarà Sari’ 
„ la , io incominciai ad aver conicità trent’ anni addietro ( parlava 
f , costei nel 1807. ) : e le due mie eie Monache Suor Marianna, e 
,, Suor Maria Crocifissa Pecci ora defonte , furon le prime , che me 
„ ne fecero la confidenza , dicendomi di averto inteso dalla Madre del- 
„ la Bambina, che aveva parlato, s dal Zio Sacerdote, in occasione , 
,, che I’ nna , e l’altro vennero ad accompagnare la Sorella, di cui 
„ essa parlato aveva , cioè ja nostra Chiara Isabella .... Oltre alla 
ò testimonianza della ottime Religiose Zie , n’ ebbi anche l’ alti* da 
„ Suor Anna Felice Spallarosaa , e da Suor Idaria Rosa Chiappare ; Zia 
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„ quest» , e 1’ altra attinente della Bambinella , che parlò profetando , 
„ come per sangue , e patria congiunte alia Giovinetta , di cui aveva 
„ senea saperlo profetato. . .. Appena si seppe nel Monastero, cbe essa 
„ ( Giuseppina ) veniva , tutte dicevano le Monache anaiane, e poi anche le 
„ altre pubblicamente: Viene a farsi Monaca la Bambina che parlo. E 
„ dopo venuta: Ecco quella , che ha parlato nelle fasce . Ed a lei 
.. Anno U™»™ “» «*««*» mi ricordo averle detto più volte : Voi lieta 
„ quella , che parlaste in fasce : e la vedevo suri idoro , abballar gli 
,, occhi, ed arrossire. Tanto maggior coraggio mi faceva io in dirglielo 
„ senea mistero , quanto che veniva io assicurata , che sema mistero 
„ aveva detto alle suddette mie Zie , e Monache attinenti , ed anche 
„ alle altre Anziane la Sig. Gaetana Chiappara Glierzi nel pieseulur 
„ loro questa sua Figlia: Ecco la Bambina di cui vi parlai, che an 
„ eh’ essa ha volalo venire a farsi Monaca per convivere colla maggior 
„ Sorella . „ 

35. Ma che più? La stessa Chiara Isabella confessò quest' avveni- 
mento più volte , ed a parecchie persone, tra le quali è da annoverar- 
si Monsig. Beni: e lo confessò; malgrado tutta la sua sì rara modestia , 
ed umiltà . La sua Germana Suor Chiara Angelica ci fa sapere d’ esserne 
stata fatta sicura da lei medesima: e ci fa conoscere quali sentimenti la 
Serva di Dio nutrisse di quei!’ avventura , e di quella sua l’rufdesn 
lattante. Ecco come l'Angelica ne parla! ,, Veggenìlo io l' intima uuiu- 
„ ne fra quelle due Anime , e quei due cuori ( cioè tra Chiara Isabel- 
„ la , e la rammentata Giuseppina già fatta Monaca ) , e temendo ella 
„ forse , che doì minori Sorelle cs ne adombrassimo per gelosia , mi 
„ disse esser debitrice alla medesima dello stato , in cui si trovava : e 
„ con mia sorpresa mi narrò essa in aria d‘ indifferenza : quel che fino 
„ allora mi era rimasto incognito tanto per parte dei Genitori , che di 
n lei medesima per molti anni. Ne ottenni la confidenza in un giorno, 
„ che irevavami a servirla nel suo letto , ove da qualche tempo era stata 
„ ridotta dal male sopragiuntole . Mi disse dunque , che a vincer la ri- 
p pugnanza del Genitore , contribuì mollissimo l’ improvvise snodj mento 
„ della lingua di quella Bambina lattante , cbe non contava più ch« 
,, sei , o sette mesi : e che le parole criicolato furono appunto queste ; 
„ Sì , Maria si farà Religiosa in Gubbio , a sarà Santa . E non era 
„ naturale in me ( soggiunto ) un sentimento di amore , e di gratitu- 
„ dine ? Fu tale e tanto , che pensai di portarmela meco , e la posi in- 
„ fatti nel Baule per trasporto di tenerezza . il Zio peraltro ivi presen- 
„ te mi disse : E che ! siete pazza ? Ora che 1’ ho con me da tanti 
„ anni , potete figurarvi , se non m' è cresciuto a dismisura ' 1' attaccar 
„ mento per lei tanto affettuosa , ingenua , e piena di virtù ! e non do* 
„ vrù credere, cbe 1’ Onnipotenza , la quale per l'organo non ancora 
„ atto della sua lingua fece sensibile la sua volontà , voglia pure far di 
„ lei qualche cosa di grande „ ? 

30. Forse perchè Germana , e forse perchè avrà supposto , che Ghia- 


rt Angelica foste gik interiormente istruita sii quell’ avventura , non eb. 
be difficoltà di riferirle 1 ' intiera profezia , uscita da' labbri innocenti di 
Giuseppina , Ad altri perù , qualora fosse ella obbligata a ridirla , taceva 
la seconda parte di quel vaticinio , cioè E sarà Santa . Così costumava 
con tutti : coal praticò eziandio eoo uno de’ Confessori . Ed avendo pa- 
scià costui risaputa interamente quella profetica sentenza , nel farle in- 
tendere esserne stato da altri meglio istruito , arrossendone moltissimo 
lenza però negarlo per non mentire, rispose : Santa dovrei essere , P. 
Confessore : ma crediatelo pure , eh» sono una gran peccatrice . Non 
è poi da far meraviglia , che la Chiara Angelica nulla avesse prima ri- 
saputo di sì clamoroso prodigio . La ragione fu da lei ripetuta , come 
altrove venne da noi riferito ( n, 5 . ) dall' esser troppo avvezzi i suoi 
Genitori , e Congiunti , a vedere tra quelle mura con frequenza grazie , 
e prodigi . Aggiunse però e questo primo motivo un’altro, esposto ezian- 
dio dall’ altra Sorella Suor Maria Maddalena , la quale ignorò del pari , 
finché stette in Poniedecimo , quel prodigioso parlare di Giuseppina * 
„ Tacquero forse a noi due ( dice Maria Maddalena ) il portentoso soc- 
„ cesso per timore , ebe non ci venisse la voglia di seguire in Gubbio 
„ la maggiore Sorella , Io piò volte ne parlai colla Colomba medesima 
n ( cioè con Giuseppina , chiamata poi Chiara Colomba ) sinché vi«- 
,, se: ed ella senza dissimulare, nè troppo arrossire per modestia di es- 
sere stata 1 ’ organo dei divini voleri , tatto rifondeva ne’ ineriti della 
• maggior Sorella „ , 

37- Del rimanente nel cuor di Chiara Isabella fece quel vaticinio 
impressione si viva , e la rese così sicura dell’ avveramento , che non 
valse emergenza contraria a destarle veruna dubbiezza nell’ animo . Fu 
perciò , che grande già di anni quindici , sopraffina dal vajoolo d’ in- 
dole assai maligna , nel mentre i Medisi , ed i Congiunti davano per 
disperata la guarigione, e le annunziavano come certa, e vicinissima la 
morte , a tutti rispoodea con franchezza 1 No , io non mucjo di questo 
male . Come posso morire , se debbo andar» in Gubbio a farmi Mo- 
naca ? lo stesso bnon Zio D. Gio. Battista nel vederla quasi spirante , 
Io andava dicendo : Oh la bella monachina che sarete in Paradiso ? 
Ed ella raccogliendo con forza il fiato , a lui rispondeva : Sì che sarò 
Monaca . Colui insisteva : In Paradiso però . Ed ella : In Gubbio , in 
Gubbio . E con ammirazione de’ Medici , uscì dal grave pericolo : ed io 
tutte le parti si videro avverati i celesti presagi , come intenderemo dai 
Gapi seguenti . 
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CAPO Vi 


A’ uovo ripugnanze del Genitore: ti conchiude la partenza 
per Gubbio: pericoli incontrati nel viaggio: 
ingretto nel Monastero . 


Aajfi bel SiGBORE 1757. — 17S8. 
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38. on poteva l’ inferno mirare, come gii diasi , con occhio pla- 
cido , ed indifferente cosi consumata virtù in età cotanto immatura : nè 
poteva non temere quelle perdite , che ben prevedeva come sicure per 
le preghiere, per 1' esempio , per lo telo della cosi favorita Verginella j 
ove le riuscisse felicemente il disegno di recarsi in Gubbio per mona- 
carvisi . Quindi non è da stupire , ebe tutte tentasse egli le vie per 
impedir l'esecoxione dei generosi disegni della magnanima Giovinetta. 
Io aon fermo nel credere , che dalle astuzie infernali debban ripetersi 
le valide ripugnanze di Francesco Maria, opposte ai voleri della costan- 
te eoa Figlia . E per vero dopo il riferito prodigio , cbi mai non avreb- 
be pensato, che egli tanto pio, e divoto non tarderebbe neppure un 
momento in dare il suo consenso ai voleri del Cielo , con tanta solen- 
nità dichiarali ? Eppure non fa cosi . Egli temporeggiò tuttavia lunga- 
mente : e 1’ età troppo tenera d’ Angiola Maria gli sembrava ragion va- 
lidissima a ripugnare, volendo, che si attendesse almea Tanno ventu- 
nesimo ad attenuar quell' impresa. Quindi teneva consulte , e cercava 
pareri di molte sagge persone 1 e quelle* sembravano a lui meglio veg- 
genti , che il suo sentimento spprovassero . Nei compilarsi però in Gub- 
bio il processo per la Serva di Dio , la giò citata Suor Chiara Angelica , 
vedendo esser notata come eccedente quella ripugnanza di Francesco Ma- 
ria , fatta sensibile , e grata ai meriti del Genitore si mise in difesa di 
lui così dicendo : „ Il comune ottimo Genitore non crederò mai rima- 
„ nesso insensibile, e per meglio dire inflessibile, a tanta certezxa della 
„ divina volontà . Ma siccome non era in quella predizione precisato il 
„ tempo , ed aveva veduto con rincrescimento tornare in Genova una 
„ qualch' altra Giovinetta educanda dal monastero di Gubbio , così ri- 
„ flessivo, e meticoloso, com’era: determinò di volere aspettare per T 
„ esecuzione l'età di anni ventuno in Angiola Maria . A tal fine era- 
no dirette le consulte prudenziali , e religiose di dotti , e pii , ed esper- 
„ ti Direttori spirituali per meglio maturar l'affare. Difatti quando li 
„ trovò tutti di unanime sentimento si persuase , che fin da allora vole- 
„ va il Cielo da lui il sacrificio , e non più ritardata T esecuzione del 
„ manifestato volere „ . 

3g. Nel mentre pertanto il prudente Genitore teneva consulte , ed 
ascoltava pareri sul consenso da darai senza maggior ritardo, la fervoro- 
sa Fanciulla non facea , che sempre più stabilirsi nei suoi unti propo- 
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«iti , ed importunare il Cielo coi caldi suoi roti, perchè finalmente ogni 
ostacolo si superasse ? e non fu mai che in quella lotta vacillassero lo 
sue sperante, di vedere in sè realizzati i voleri dell’Altissimo, fatti già 
chiari non solo per organo della sua lattante Germana , ma da più afo- 
ni ancora a lei intimati da S. Francesco, e da S. Chiara ( n. 3i. ). 
Quindi già fatta Abbadessa rammentando un di con uno de’ Confessori 
quei molesti momenti , ebbe a dire r „ Io era Unto dsciaa per la Reti- 
„ gione , e tanto risoluU di farmi Monaca nel monastero della SS. Tri» 
„ nità di Gubbio, che quand’ aoclie il mio Genitore non si fosse arresa 
;, ai prodigiosi segni delia celeste volontà, io mi sarei portai» ad eso- 
„ guirla anche ad onta di qualunque Sagrìfitio ,, . Cosi robosU era fin 
da que’ giorni la sua virtù ! Cosi nobili, e magnanimi ardiri aveva in 
quel tenero petto destati , ed andava alimentando quei Dio , che a coso 
grandi l’aveva destinala , • disposta! 

4o. Ma alla fino il sospirato momento par giunse . Alla furibonda 
ostinata tempesta successe la calma : e vinte le ripugnante paterne , fa 
decisa la partenza per Gubbio . Agli occhi suoi non parve mai sì ri- 
splendente 1’ Aurora , quanto quella del di a3- del mese di Maggio del 
1758 . destinato ad abbandonar per sempre la Patria. In compagnia per- 
taoto dell’ ottimo Zio D. Gio. Battista , e dell’ affettuosa Matrigna , con- 
tando essa quindici anni , e sttte mesi di età , e già posU in mare , a 
lieta, e giubilante inoltrati al tuo destino . Perchè però non la piana , 
ed agiata via dei contenti , uu bensì I’ aspra , e spinosa dei travagli è 
quella, che scorge le anime alla vera grandezza, tanto gaudio della fer- 
vorosa Fanciulla dovea pure rattemperarsi per sinistri , e pericolosi 
emergenti . E per vero , come talpan da Genova il mare a' increspa : 
poco alante si mette in tempesta , e diviene cosi minaccioso , e ter- 
ribile , che son costretti a prender terra in Sestri di Levante , per 
tenersi sicuri dal troppo viciao pericolo di naufragare . Quivi , perchè 
l' onde non si abbonacciavano , bisognò far dimora per giorni pareo- 
chi . Scorrendo quei dì la Matrigna guidò la Fanciulla al Monastero 
della SS. Concezione : e familiarizzandosi con quelle Suore incominciò 
a persuaderla , che senza rimettersi tra' gravi pericoli , già troppo speri- 
mentali dal mare , ottimo sarebbe stalo il partito di prender abito mo- 
nastico in quel Convento . Sembra io verità , che tanti ostacoli , e tanti 
progetti ponesse in opera l' inferno unicamente, perchè la risoluta Don- 
zella si tenesse lontana da quel destino , che per tanti modi aveva a 
lei svelati I’ Altissimo . Essa però , che non mirava coll’animo ae non 
ad eseguire i consigli del Cielo, malgrado che le facesse peso nel cuo- 
re il dar pena alla Matrigna colle sue negative , tolta richiama la sua 
fòrtezaa nel petto , sprezza l’ apprensione dei temuti disastri , rigetta con 
umiltà quei consigli : e convenne perciò afiidarai di nuovo all’incostanza 
del mare . 

•1 4'- Preaieguono pertanto il viaggio.- ed ecco nuovo avvenimento a 

apaventarli . Il prudentissimo Zio d’ Angiola Maria aveva avuta ben l’ae- 
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cortezza di noleggiare un legno neutrale , onde non avere incontri ne- 
mici . Nel mentre pertanto col veuto • poppa ai credono lutti sicuri , 
presentasi una nave corsale , che anelava alla preda . Il buon Sacerdote 
consiglia tosto il Capitano ad inalberare la bandiera neutrale : ma od* 
rispondersi , non esser neutrale il legno su cui viaggiano : e trova , che 
solo per trarne maggior profitto dai viandanti , area simulata la neu- 
tralità della barca . O Dio ! quale costernazione , quale apprendimento 
funesto nell' animo di lai ! Fatto già prossimo il nemico , e vicina la 
schiavitù , io spavento assale ogni cuore . 11 costernato D. Gio. Battista 
vola al fondo della nave, ove per turbamento di stomaco giacesi abbat- 
tuta la virtuosa Nipote : ed a lei svela coll' ansia di un cuore oppresso 
l’ imminente , ed irreparabile infortunio . E per le ( a lei dice col line 
guaggio del più amaro cordoglio ) , per te assai più che per me mi op- 
prime il rammarico ; giacché sarai a momenti tra mani nemiche vitti- 
ma infelice d’ogni più sfrenata licenza , A lamentauze cosi passionate , 
solleva il capo oppresso la Verginella divota : e atabile io quella Fede , 
in virtù della quale aveva da sé allontanato il timor della morte mi- 
nacciala dal maligno vajelo ( n. 37. ) coi principj medesimi serena , 
e tranquilla risponde : E noi debbo andare in Gubbio a farmi Mo- 
naca ? Di che dunque abbiamo a temere ? Ed in così dicendo piega- 
no entrambi le ginocchia , e si raccolgono in sante preghiere . A. misu- 
ra che d innohrano in quelle preci avveggonsi , che va pur cessando il 
rumore , e lo strepito de’ Marinai . Il perchè risale tremante sul cassare 
l’ afflitto Sacerdote : # quando crede di trovare gli Algeria) già fatti 
padroni dell’ equipaggio , getta au‘ fiotti lo sguardo , e non più vede 
nemico legno alla lor barca vicino : ausi lo mira allontanarsi con tanta 
rapidità , che tutti stupefatti i Marinai ravvisano chiaro , e segnalato 
un prodigio : ma non sanoo indovinare per merito di chi siasi ottenuto 
dal Cielo , non essendo ad essi nula la virtù delta taumalurga Donzel- 
la . Fu però la Matrigna così ben persuasa , pel solo merito della vir- 
tuosa Figliastra essersi scampali i pericoli e del naufragio , e de’ pirati , 
che negli altri due viaggi da lei (atti per Gubbio nello scortarvi ( corno 
diremo } te altre sue Figlie , non volle mai più tener la via del mare : 
chiaro dicendo , che mancava il potentissimo presidio di citi , co’ suoi 
ineriti presso il Cielo, 1* aveva nel primo viaggio dagl’ incorsi perìcoli, 
prodigiosamente salvata . 

4a. Si giunse finalmente a Livorno . Di là fecesi passaggio a Piva 
sulle acque dell' Arno . E quivi la pudica Donzella ebbe campo a ben 
conoscere quanto era raalvaggio quel Mondo , cui volgea generosa le spal- 
le . Imperciocché alandoti nella barca , che la scortava pel fiume , la 
libertà dei barc«joo!i sciolta in empj , e «zzi discorsi, l' obbligò a rigt. 
do , e severo contegno . E fu tale , e cosi edificante in quel mentre la 
rigorosa modestia degli occhi, e cosi eloquente il suo silenzio, che que- 
gli scioperati ebbero ben campo a rimaner confuti , ed a frenare la lu- 
bricità dei loro «conci parlari. 
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leste sua Madre Maria , ed a) «uo Sposo Gesù , col recarti a venerare in 
Lareto la Osta , ore il Verbo eterno le mortali spoglie vesti . Venne in 
questo divoto tuo desiderio appagata . Come si vide tra quelle sacre pa- 
reti , l’Anima sua si trovò quasi naufraga in un pelago di maraviglia 
celesti , e di arcane delizie . Ella medesima protestò a Monsignor Beni 
di non sapere affatto ridir degnamente di quanti , e quali favori venne 
colò ricolmata infra i sentimenti eccitati nel cuore dalle divote rimem- 


branze dei grandi misteri , eseguiti dalla Provvidenza entro quella umi- 
le Casetta . Non è però da trasandati , cbe , se famelica sempre del 
Pane degli Angioli , pensò tosto a cibarsene , come mise piede a terra 
ferma in Sestri di Levante ; doppia cagione in Loreto destò in lei 
brame ardentissime di accostarsi alla Mensa eucaristica . 


44- Ed è ben degno di qui rammentarsi quanto ed in Loreto , ed 
in Sestri le avvenne coi Confessori , ai quali si fece presente , pel Sacra- 
mento della Penitenza , prima di accostarsi gl Sacro Altare . Quello di 
Sestri nell’ intender la illibatezza di quell' Anima Angelica , tratto qua- 
si fuor di se stesso nel ponderare i sentimenti di rara virtù, onde com- 
parve penetrata , e commossa , esclamò in modo , cbe l’ udisse ella stee- 
sa : Quetta è una Santa . L' altro dì Loreto , dotto , e rinomato Ge- 
suita , quasi d' accordo col primo , disse pur egli : Costei diverrà cer- 
tamente una Santa . Del che ella nell' uno , e nell’ altro incontro oltre- 
modo arrossendo, fece coraggio a se stessa soggiungendo nel proprio cuo- 
re : Manco male , che da veruno sono qui conosciuta . E dir voleva , 
che aveva perciò meno a vergognarsi di quegli elogj . Monsignor Beni 
pone in bocca dei due Confetsori questa sentenza : Siate Jedele a Dio, 
che vi vuol Santa . Ali' incontra un Testimonio in processo suppone 
uscita dai labbri del Confessor di Loreto quest' altra espressione ; Fa , 
An^ma grande , che Dio a grandi cose ti aspetta . Altronde se il par- 
tir di quei due fosse stato quale dal detto Prelato ai asserisce, non vi 
sarebbe stata molta ragion d’ arrossire nella Giovinetta : essendo una 
esortazione , che può farsi prudentemente ad ogni anima , senza che 
debba invanirne come di nn encomio . Qualunque però voglia supporsi 
il vero tra i riferiti elogj , riman sempre provato , cbe dalle confessioni 
della fervorosa Donzella conobbero quei due Confessori cootrasegni chia- 
rissimi di assai pura , e delicata Morale : e cbe non senza un impulso 
celeste indirizzarono , e fecero udire presagj di santità ad una Fanciul- 
la , che già Santa era stata precouizzata dalla lattante Germana . 

45. Ed eccola finalmente in Gubbio . Come si vide colà , come 
mirò disserrala la porta del Monastero , avrebbe volato ratto oelarsi all' 
ombra di quei sacri recinti tanto da lei desiderati , e che le costatoti 
voti , e sospiri , e pericoli , e portenti . Ma fu d' uopo ritardare anche 
per poco il suo contento , fiochi ( come corre quivi il costume ) non 
andò a farsi presente per visite di convenienza agli altri Monasteri dei- 
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la stessa Città . L’ ora desiderala par giuste alla fine : e quanto forte il 
cuor tuo contro U VOCI del tango» , altrettanto sensibile alla gio(a , che 
le scorte nell' animo per 1’ ottenuta fortuna , nel penetrar la clausura , 
il dì 20. di Giugno dell’ anno già detto , ai sciolse in dirottissimo pian- 
to . Pianto , che poscia si replicò allorché ed il suo Zie , e la Matri- 
gna , ai accommiatarono di ritorno alla Patria : giacché nel mentre gli 
uni lagrimavano per affetti pietosi , Angiola Marta versava lagrime per 
aentimento di quella libertà santa , di cui vedenti al colmo colla par- 
tenza , e colla separazione dei suoi Congiunti : e per quella tranquillità 
d’ animo , eh’ era certa di godere Ungi dalla seduzione del Mondo , e 
della Carne . In quell' incontro insomma si vide a prova , quanto aieoo 
le lagrime equivoci segni degli affetti del caore , se mentre uno piange 
per pena , altri piange per gioja . Un perenne aentimento di gaudio 
aiuo da quell’ istante a’ impossessò di quell’ Anima , la quale incominciò 
a riguardare ae stessa qual fortunata colomba , che sfuggita agli artigli 
d‘ ingordo sparviero , trovasi rassicurata in impenetrabile asilo . 

CAPO VIL 

Fatesi novizia: t inferno si turba , e lenta V espulsione 
di Iti dall' Ordine . 

Assi del Sickom 1758. 1759. 


46. ÌIlI primo vederla Ira loro le sue Compagne educande , e le 
Suore , credettero forse di doversi affaticare alcun poco , per istillarla 
nell’animo sentimenti di pietà, e di divozione , dopo averla ripurgata 
da quei non sempre lodevoli portamenti , che aoglion recare entro dei 
chiostri le Fanciulle, le quali dal gran Mondo ai partono, ancorché cri- 
atianameote educate . Ma certamente ebbero tosto a ricredersi , come in- 
cominciarono ad osservar gli andamenti della nostra Angiolina : giacchi 
stupefatte miravanai scambievolmente nell’ osservare i modi, le maniere, 
il fervore, con cui prestasasi alle azioni comuni. Sin dai primi giorni 
chi notava la sua immobile compostezza nell' assistere ai sacrifici > c h> 
la frequenza nelle visite al Sagrsmenlato Gesù , chi 1 * assiduità nella 
unta preghiera , chi la diligenza nei lavori , chi la prontezza ad ogni 
malagevot comando . Questa esaltava la candidezza nei parlari , quella 
la semplicità nelle massime, quell* altra la profonda , e non mai affet- 
tata umiltà. Lsoade sin da quei primi giorni risonarono di felici augu- 
ri , e di consolanti presagi i recinti di quel Monastero , eh’ era stato da 
Dio stesso prescelto ad accoglierla . 

47. Se nella giocondità , che scorreva lietissima nel cuore della no* 
velia Candidata , sorgeva una qualche amarezta a moderarla, era quella 
soltanto di vedersi tuttavia coperta cogli abiti mondani , tanto più a lei 
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fatti odiosi , quanto più pregevoli eran da lei stimate la ruvide lane , 
cui da tanti anni indietro Francesco , e Chiara 1 ' avevano con celeste 
favore invitata ( n. 3 i. ) . Non senta edificazione fu notalo dalle Suo- 
re provette, che dal primo suo ingresso nel monastero, fatta santamen- 
te Importuna , insisteva per essere sollecitamente vestita alla Francesca- 
na, per dar principio al suo noviziato. Troppo chiare, e commoventi 
Orano le sue virtù , perchè le Monache senza ritardo condiscendessero 
ai desideri cotanto ardenti . Il perchè , sebbene non fossero pure scorai 
tei mesi dal suo primo ingresso , con raro e forse singolare esempio , 
decretarono di soddisfarla . Suor Maria Aucilla Pagliari nella età di ot- 
tantun' anno, allorché venne esaminata io processo , come testificò le 
aaute importunità della Giovinetta , cosi rese ragione della facilità , cou 
Cui venne est udita , tratta dalla illibatezza dei costumi , e dalla edifican- 
te condotta da lei mostrata . „ Venuta appena ( ella dice ) , fece subito 
„ istanza di vestir l’Abito Religioso.- pochi mesi dopo restò consolata . .. 
„ Benché nel tempo che restò educanda io mi trovassi nell’ ufficio d’In- 
„ fermiera , a resti 1’ infermeria molto lontana dall'educandato, e quia- 
„ di non potessi esser testimonio di vista dei buoni portamenti , affabi- 
„ lrtà , osservanza , e fervore della medesima ; pure dalle lodi , che uni- 
n versalmeote io ne sentiva pel Monastero , e segnatamente dalla Mae- 
„ atra , che fio dal bel principio prese per lei una particolare affezione , 
M io potei rileva» la verità di quanto in oggi si asserisce a sua lode 
48 . Fu pertanto destinato il giorno ottavo del mese di Dicembre 
del 1768. alla funzione per lei desideratitsima . £’ superfluo il riferire 
con quali umili aentimenti , con quali pratiche divote ; con qoal fervo- 
re di spirito si apparecchiasse a quei momenti , che da si gran tempo 
formavan 1 ’ oggetto dell’ infiammato suo coore . Sebbene quand’ anche 
volesse impegnarsi la atoria in descriver tutto ciò con esattezza , non di- 
rebbe , che la minima parte delle sue ricercate , e fervide industrie : 
giacché intesa sin da fanciulletu ad occultare agli altrui sguardi quan- 
to potesse conciliarle stima delle genti , le più belle delle sua prepara- 
■ioni furono nel silenzio, nella oscurità, e nel più cupo fondo dell’ ani- 
mo . Nella mattina adunque del giorno già detto, sotto gli auspici della 
gran Yergins Immacolata , il cui Mistero tra noi Francescani è solen- 
nizzato con pompa speciale qual Protettrice dell’ Ordine , piena di un 
giubilo più facile ad immaginarsi , che 1 ben descriversi , a piè deli’ 
Aitare , varcati appena di un mese e mezzo gli anni sedici dell’ età sua , 
calcando con santo disprezzo gli abiti secolari , di etri era stata sino a 
quel punto coperta , indossò le ruvide lane del gran Patriarca dei Po- 
veri : la cui rozzezza , quanto più vilipesa dal gran Mondo , tanto più 
apparve pregevole , e cara a quel cuore , eh' era fatto per generosamente 
sprezzarlo . Scambiò allora il nome di Angiola Maria , in quello di Chia- 
ra isabella : cui volle aggiunto il titolo della [Immacolata Concettane , 
sì per memoria del giorno , in cui sentì tanto migliorata la sua sorte ; 
ti , e mollo più per amore di quelle gran Vergine , cui tento bramiva 
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imitare nella illibatezza dell’ anima , e nella lantilà del costume . £ fti 
cosi largo il Cielo , e cosi liberale Maria in colmarla di arcane delizie , 
die anche negli ultimi anni della sua vita , riandando coll' animo quel 
dì felice , ebbe a dire a Suor Maria Colomba Fabiani , che in quell’ in- 
contro gustò un vero saggio del Paradiso . 

49 . Chi conosce ancor lievemente lo stile della Grada di Gesù Cri' 
eto, in recare sempre più in alto le Anime generose traacelie a magni- 
fiche imprese , intenderà sena’ altro avviso , e tacendo ancora 1’ istoria , 
nume da quel giorno in poi 1’ Anima della fervorosa Novizia divenne 
come 1’ emporio di ogni cristiana, e religiosa virtù. Le orazioni si re- 
aero più prolisse , le visite al Sagramentato suo Dio più frequenti, I’ 
umiltà più profonda , la semplicità più schietta , 1' obbedienza più pron- 
ta , e cieca , ed esatta . Quanto sapesse anche di lieva inosservanza , 
faceva ribrezzo at suo spirilo . Le sue ioclinaiioni era a tutte per le 
asprezze , per le mortificazioni , per le penitenze. 1 momenti più cari per. 

F- animo suo giubilante , erano quelli cbe passava nel coro cantando le lodi 
al gran Dio degli eserciti . La dolce attrattiva di tante virtù sparse tanta 
soavità di grazia nelle sue Compagne, ed anche nelle Suore provette, che 
quasi senza punto avvedersene aentivanti inclinate non solo ad ammirarla , 
e a lodarla, ma ad imitarne altresì gli andamenti in ogni pratica religìo- 
aa . Cosi senza eh’ ella punto la fervorosa Novizia vi pensasse , andava 
noti’ esempio disponendo nel suo Monastero i principe di quella riforma , 
a promuovere, ed a stabilir la quale Francesco e Chiara 1’ avevano de- 
stinala . 

50. Ma nelle vie dello spirito non si giunge mai a grande altezza 
senza l' incontro di grandi travagli. Fu perciò cbe amando Iddio di far 
crescere rapidamente in santità la tenera sua Sposa , diede licenza all' - 
inferno di assalirla , e dì combatterla : • 1' inferno , cbe già prevedeva 
quai frutti avrebbero colti le Suore da sì primaticcio eroismo , studiò le 
maniere più astute , ed efficaci per toglier l' albero di salute da quel for- 
tunato Giardino . Dispose pertanto gli animi delle Suore alla rivolta , e 

le stimolò a Ule persecuzione , cbe tendesse a mandar fuori del Chiostro 
la viituosa Fanciulla. Noi descrireremo nel libro seguente le astuzie, e 
le arti occulte praticate da lui per riportar quell’ intento . Perciò limi- 
tandoci qui a far palese unicamente il cor» dei pubblici avvenimenti , 
e della parte che vi ebbero le umane passioni , merita di essere ben 
conosciuta la prima origine della terribile avventura . E' pertanto a sa- 
persi, che la più anziana fra le Novizie compagne di Chiara Isabella 
per un sentimento di carità si prese cura di darle delle istruzioni , spe- 
cialmente su i modi di meditare le Massime eterne . Umilissima la Serva 
di Dio, benché fosse assai esperta in quell’esercizio , come abbiamo più 
indietro notato, pure ascoltava le insinuazioni di colei con tanta docili- 
tà, come se tolte ignorasse le vie dello spirito , e della virtù . Trovan- 
dosi peraltro un giorno negli stessi colioquj le uscirono alcune proposi- 
zioni dai labbri , le quali udite da una Monaca assai proretla destarono 
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in coltei alta iti ma della nostra Novizia : ben conoscendo da quello po- 
che parole , che nella scienza delia Orazione era consumata maestra . 
Si pose perciò a compatir colei , che presumeva d’ istruirla , quando all' 
incontro non era pur degna di esserle discepola. Tutto ciò quella Mona- 
ca fece conoscere alla Compagna di Chiara Isabella , come per avvertirla 
sulla superfluità di quelle cure . Ed ecco la ridicola favilla , d’ onde scop- 
piò terribile incendio. 

. Si. E per vero giudicando colei, che il silenzio, e la docilità usata 
dinanzi dalla Serva di Dio fosse stalo un tratto di finissima furberia per 
prendersi giuoco di lei , incominciò a morderla presso le altre compagne 
qual finta, superba , schernitrice . Dal che avvenne, che le altre Novi- 
zie ai posero tutte in guardia contro di lei : e la atima loro , e I’ amore 
incominciò a rivolgersi in odio, e disprezzo. A quella prima cagione si 
aggiunse ben tosto un temerario giudizio , imputandole ad amarezza di 
perduta libertà , e di pentimento di essersi fatta Monaca le copiose la- 
grime , che versava per la dolce unzìon dello spirito , colla quale era 
favorita dal Cielo . Sorse ancora in quegli animi già turbati un senti- 
mento d'invidia per le doti naturali, onde incontrava l'altrui genio, ed 
andava di giorno in giorno acquistando stima maggiore per le tante vir- 
iti , che 1’ adornavano . Il perchè vedendo esse , che teneva lunghe con- 
ferenze di spirito colla eoraun Maestra , donna di molta probità , e che 
mostrava per la aua Discepola predilezione , e tenerezza ; per questo 
appunto presero a motteggiarla , a deriderla , a beffeggiarla : e quindi a 
metterla in discredito ancora presso le Monache già professe. „ Fu 
» certamente il demonio ( disse uno dei Testimoni in processo ) che 
„ mise in cuore di alquante Monache , e segnatamente delle di lei coe- 
„ tanee di far complotto contro di lei per iscreditarla , e farla passare 
,, nel Monastero per bigotta , ipocrita , ed anche invasata . La vedevano 
„ sempre osservante emulatrice delle più perfette , benché novizia , e 
„ giovinetta: ed invidiandola facevan di tutto per mettere in derisione, 
,, ed in discredito una condotta, che le umiliava, ed era la censura della 
„ propria. Sopra tutto, a queste sue invidiose, dispiaceva di vedere Suor 
„ Chiara Isabella incontrare a primo abbordo con chiunque parlava : ed 
,, invece di giudicare ciò un naturale effetto delle aue buone maniere, in 
„ genuità prudenziale, «compostezza; sene attristavano, lo battezzavano 
s, quasi per una malìa , e la dileggiavano col (olito motteggio : Ecco la 
,, calamita dei cuori „ . 

Sa. Quella , di cui a preferenza delle altre Suore , seppe il demo- 
nio giovarsi a mal fine, e che più aspra, e pericolosa, ed ostinata le 
mosse guerra , fu una Monaca sua Cugina , chiamata Maria Elisabetta 
Spallarossa . Costei già educanda un tempo in quel Monastero erane poi 
partita , e tornata alla Patria . Che nella sua dimora fatta in Pontede- 
cimo , dopo esservi tornata , trattando coi suoi Congiunti , avesse ben 
conosciuti i pregi rarissimi , che ornavano Chiara Isabella tuli’ or fan- 
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dal Iella ; « eli* ne avesse uditi ancor» i prodi» j a prò di lei venuti dal 
Cielo , non può richiamarsi io dubbio: »ì perché eilt stessa ne fece rac- 
conto alle Suore, allorché nel 1766. tornò io Gubbio la seconda volta 
per darai a Dio ; ri perchè ella stessa era stata in Pontedecimo ammi- 
ratrice, ed emulatrice ancora delle virtù di lei. Imperciocché Chiara 
Isabella benché minore di etè andava spessissimo a trovarla in casa , 
ben conoscendo gli spirituali bisogni di quell’ Anima incostante: ed in- 
sieme passavan le giornate così assorte in oratione nei luoghi nascosti , 
cbe la Madre della Spallarossa ( la quale a stento poteva talvolta seno. 
Urie da uo quasi allenamento dai sensi ) ne gioiva di contento 1 e di- 
ceva esser ben soddisfatta di quel conversare , perchè nella nostra An- 
giola Maria , anziché una fanciulla pareale di ravvisare un' Augelo per 
illìbalezta di costumi . E certamente a quella aanta conversazione è da 
attribuirsi quell’ essersi nuovamente determinata Elisabetta a tornare in 
Gubbio per mooacarvisi , dopo esserne partiU per non volere esser Mo- 
naca . 

53 . Pure è sì misera 1 ’ umana natura , cbe sotto 1 ’ impeto di una 
passione dominante , più non ha luce a vedere quanto aveva diansi ve- 
duto . Incostante per indole, per temperamento viva , ardente , impetuosa 
negli affetti , e disordinata perciò ancor nei giudizi ; anziché ravvisare 
in Gubbio nella condotta della aua virtuosa Cugina quei pregi , che ave» 
intesi rammentar nella Patria , e cbe aveva ammirati ella stessa , e dai 
quali aveva ritratti non pochi spirituali vantaggi ; ora cbe la vede ai 
Suoi fianchi ogni bella virtù sembra a lei furberia, ogni divota pratica 
bigottismo , ogni ingenuo procedere studiata malizia . Era insomma 
costei giunta tant’ oltre coll’ odio ano , cbe stabilì di volerla fuori del 
Monastero. Per riuscir nel disegno prima stimò bene il tentare con dolci 
maniere di farle credere, cbe le Monache eran decise di noo volerla tra 
loro: e passò quindi a consigliarla di scrivere al Geoilore, e ad offrirsi 
pronta a scrivere essa stessa , perchè mandasse in Gubbio chi la ricon- 
ducesse a Pontedecimo, onde etimersi dal rossore di essere ignominioss- 
meute scacciata . Ma perchè la Serva di Dio poggiava sull’ ancora di 
quella ferma aperanaa , che da più anni avea concepita di dover quivi 
passare in qualità di òlonaca i suoi giorni ; e perchè nè punto Lurbava- 
ai , nè poco cedeva a cosi malvagi consigli ; iliedesi la Spallarossa a su- 
scitarle realmente un partito contrario , cbe di giorno in giorno andava 
sempre più crescendo, e bisbigliando. Per tali arti ai giunse a segno, 
che quanto accadeva di sinistro nel Monastero tutto rifondevasi in Chiara 
Iaabella , come sull'unica e vera cagione di ogni disordiue. Chi la chia- 
mava la discola , chi la riputava ambiziosa , chi la diceva inutile , chi 
la giudicava perturbatrice della concordia , e dislruggitrice manifesta del 
Monastero. Chi mai nel correr di pochi mesi avrebbe immaginato così 
strano rivolgimento? Il rumore era venuto tant’ oltre, e gli animi erano 
contro I’ innocente Novizia cosi riscaldati , che giunto il P. Provinciale 
a visitar le Suore , quale Ordinario del Monastero , aizzarono ancor costui 
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per modo che in pubblico Capitolo scagliò aspri rimproveri , e calde mi- 
nacce contro 1’ umile , e mansuetissima Verginella : la quale peraltro 
anziché turberai , o muover lamenti , concepì di Ita stima sì grande , 
che sinché visse lo consultò mai sempre nelle sue spirituali dubbiezze, 
celebrandolo di piò quale eccellente Maestro di spirito . 

54- Nel correr tumultuoso di tante ostilité erari già approssimato il 
fine del suo noviziato, ed era vicinissimo il dì, in cui sospirava di de- 
dicarsi a Dio colla solenne professione . Quale sarà la sorte della nostra 
già tanto perseguitata Donzella ? Gli occulti e palesi raaueggi delia sem- 
pre piò male animata Cugina erano giunti a prevalere per modo , che 
tutte le Suore eran decise di dare il voto contrario , e di espellerla dall' 
Ordine . Infra tanti rumori e consulte nemiche la sola Chiara Isabella 
seri vive quieta , e tranquilla : e senza usare artifici , e senza ricorrere a 
studiate preghiere per muover le Suore , e senza mostrarsi avvilita con 
aimulata umiltà , è unicamente raccolta con tutto lo apirito in porger voli 
all'Altissimo, perchè coll' onnipotente suo cenno comandi al mar tem- 
pestoso , e riproduca la calma . E quel Dio , che tanto dilettasi delle 
preghiere degli amili , ove le vegga ornale di santa fiducia in modo così 
maraviglioso consolò l’ affilila sua Sposa, che le persecutrici medesime 
furon costrette a confessare un prodigio. Imperciocché tutte persuase, 
che lo squillino delle Suore sarebbe stalo fatale , e che la Novixia sareb- 
be stata in quel dì rivestita da secolare , raccolgonsi tutte d’ animo cosà 
mal disposta al Capitolo . Ma chè ? Mossa ciascuna segretamente in quel 
punto da un sentimento di compassione, e di pietà : Poverina ( diceva 
in cuor suo )! giacché è decisa il suo funesto destino, tal sia di lei, 
che ben le sta : ma abbia un voto almeno favorevole per darle pena 
minore: e questo voto sia II mio. Parla ognuna a se stessa cosi, senza 
che alcuna sappia il volere delle altre. Portasi adunque» iu giro il vaso 
per i voli ; e nel mentre ciascuna vuol esser certa della già decisa vo- 
tazione contraria , nell’ aprire il bussolo tutti si trovano favorevoli . A 
quel tratto singolare della Provvidenza divina , miransi tutte in volto 
scambievolmente ammirate. Ed anziché rattristarsi di quell’evento, tutte 
riconoscono in esso la mano provvida , ed onnipotente di Dio : e quasi 
tutte si senton cangiato il cuore in un punto e mosso , ed inclinalo a 
favore di una Giovinetta , a. prò della quale sì chiaramente avea col fatto 
parlato il Cielo. Così mostrò l'Onnipotente, die nulla vale l’umana 
malizia a guastare i disegni da lui stabiliti : ch‘ egli solo sa maneggiare 
a talento il cuore umano : e che il suo volere sarà sempre fallo ad onta 
dei voleri contrarj delle sne creature ! 
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CAPO Vili. 


Sua solenne professione : condotta da lei tenuta sinché venne 
creata Abbadessa . 

Ami dii. Siouore 1759. -- ( 774 - 

55 . k5e grande era in ae alea», e come grande da Suor Chiara Isa- 
bella appresa per Fede la Dignità , cui Dio la chiamara nel volerla a 
ee colla religiosa Professione solennemente sposata al cospetto della ter- 
rena , e della celeste Gerusalemme ; grandi altresì ei volle esiger da lei 
le riprove di fedeltà prima d' innalzarla a tanta nobiltà di fortuna : la 
quale era come il preludio del mistico Sposalizio, che avrebbe un 
giorno con lei celebralo. Fu perciò che permise la serie di quelle per- 
secuzioni , di quei timori , di quelle angustie , che di continuo la ten- 
nero agitata pel corso quasi intiero del suo Noviziato, come nel prece- 
dente Capo fu detto, affinchè in mezzo alla tribolazione meglio si pu- 
rificasse la sua virtù . Ed ella ne profittò cosi bene , che non potè non 
compiacersene quel Dio, il quale amara vederla in tanti contrasti riuscir 
trionfante. Le vendette, le belle vendette laoto grate all* Altissimo , che 
•ndò ella facendo dei gravi torti , e dei ricevuti affronti , non eran che 
calde preghiere dirette al Cielo, ei argomenti di amor tenerissimo ester- 
nato colle opere a favore di chi e coi dileggiamenti , e colle detrazioni , 
e colle calunnie macchinava slerminj e rovine . Sino a quella età area 
già con passi assai veloci calcate le vie dell' Amor santo e fervoroso in 
verso Dio : ma sebbene avrà riguardato anche il Prossimo con quella 
pienezza di dilezione , che comanda il Dio del Vangelo ; non aveva for- 
se avuto mai campo da mostrarsi in quella pratica vera Eroina. Ed il 
campa se le aprì vastissimo nel volger delle narrate vicende : ed essa 
lo corse da valorosa, loperciocchè lo notalo con ammirazione di tutte 
le Suore , che le sue predilette durante il suo noviziato furon sempre 
quelle , che più coDlro lei erano aspre ed ardite . Studiava ogni arte per 
incontrarle , per raddolcirle , per mansuefarle : e ciò praticava con tanta 
diainvoltura , con occhio cosi careno , con tanta gioja nei labbri , come 
•e niun torto da ior le venisse : come se tulle fossero d' accordo in prò» 
muovere i suoi veri vsntsggi s come se insomma ella fosse nell’ obbligo 
preciso di ricambiar beneGcj , nei quali segnalala ai fosse la lor carità . 
Quella poi . che a preferenza delle altre godeva dei favori di lei ; quella 
a prò di cui più ardenti mandava voli al Cielo ; quella che aveva da 
lei più chiari argomenti di un cuor benefico e grato , appunto perchè a 
preferenza delle altre erasi mortrata avversa e nemica , fu la sua cosi 
famosa Cugiti» Suor Maria Elisabetta Spallarossa . Direbbesi , che fin da 
quei primi tempi la virtuosa Novizia prese a petto la Misericordia di 
Dio, perchè su quslla fiera Persecutrice magnificasse la grandezza della 


Digitized b 


, . 4 5 

sua Grazia . Noi vedremo altrove i tratti ammirabili , coi quali Chiara 
Isabella seppe ricambiarla : ed ammireremo tempre maggiormente l’ in- 
dole angelica delle sue eroiche virtù . 

50, Così nobilitata nella dilesion pienissima inverso dei nemici , a 
sempre più crescendo nell' amor verso Dio , sospira il momento di strin- 
gersi a lui con indissolubili e perpetui legami . Fatta pertanto sicura del- 
le beneficente del Cielo nel vedersi con pienezza di voti messa nel nu- 
mero delle amate sue Consorelle , tosto raccogliesi con tutta se stessa 
nell’ infinito auo Bene per degnamente disporsi, e per implorar nuova 
grazie percbè riesca grato, ed accettevole agli occhi di lui il gran sacri- 
ficio, di cui tutta sente nell'animo la grandezza, il pregio-, I' importan- 
za . La rigorosa solitudine , 1’ aspra penitenza, la rigida mortificazione , 
la maggior frequenza ìd orare, ed altre simili pratiche derivanti de quel- 
la Fede , che le tiene stampata nel cuore la grandezza infinita di Dio , 
e l’alto magnanimo, con cui intende onorarlo, apparvero così abbellite 
«Ile sue Consorelle, cbe scambievolmente destavansi ad ammirazione ed 
a stupore ; e confrontando con questi fervidi apparecchiamenti quella lo- 
ro indifferenza , o almeno quella minor cura da loro usata allorché sì 
trovarono in pari incontro di consacrarsi a Dio, ureiliavansi profonda- 
mente , e tributava^ lodi a quella Grazia sovrana , cbe in una tenera 
Giovinetta dava loro esempio di virtù consumata . 

S’]. Apparve in fine I’ ciba del dì ottavo di Dicembre deli’ anno 
1759 : nè mai più ridente a lei sembrò sorta fosse dall'Oriente. Non 
tic ad thalamum ( avrebbe ripetuto in rimirandola S. Ambrogio quanto 
disse altra volta della Vergine S. Agnese ) Non tic ad thalamum nu- 
pta propcraret , ut ad sacrifica locum lacta tucccssu , grada festina 
Virgo processlt . Non mai così lieta videsi iunollrarsi al talamo nuzzia- 
le Donna profana , come la nostra Chiara Isabella fra le ansie di un 
cuore , cbe lutto spira grandezza e nobiltà di affetti nella serena fronte , 
nelle ridenti labbra, nelle vivaci pupille, incamminasi al Tempio. In- 
voca quivi con tutta l’ anima altamente commossa quella Immacolata 
Vergine, di cui ricorre la solennità; quella Vergine cui sin da finciul- 
|etta eresi offerta qual figlia , e da cui come da Madre tenerissima videsi 

mai sempre assistila e protetta : e lei vuole qual Paraninfa de’ sublimi 

Sponsali , eh’ à in procinto di consumare . Nell’ appressarsi all’altare, la 
letizia, l'alacrità , il fervor dello spirito non sapendo più contenersi 
nei nascosti seni dell'animo, traspariscono con tanta luce nel volto, 
cbe gli astanti ne divengono ammirali , e teneramente commossi . 

58. Nell’ atto però di giurare i aacri Voti cangiò di aspetto la sce- 
na . I miseri Mondani abituati a giudicar sempre dalle sole equivochi 

apparenze sulla qualità degli affetti di un cuore , che lutto portasi ia 

Dio, e per Iddio si strugge in amore; ove in simili incontri di religio- 
sa Professione veggano una Verginella dirota sciogliersi in pianto , cre- 
dono le più volte , esser quelle lagrime indizio di un’ animo , cbe pre- 
viene col pentimento 1' offerta ; e cbe ò per umani riguardi, ò per mal 
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concedilo di.ipgno conduce» ad un Sacrifìcio non consentilo dalla Ragio- 
na . Ed è co» prevalso nel Mondo questo temerario giudizio , che la 
Donzelle medesime troppo temendo di esser loro d’ inciampo , compri- 
mono non di rado in quali’ alto con dispendio della loro pietà que’ sen- 
timenti divoti e teneri , da cyi pur ai sentono vivamente commosse , m 
che le porterebbe a lacrimare . Spregiatriee di questi umani riguardi la 
fervorosa Chiara Isabella , e fatta sensibile alla sola Divinità di cui si 
acnte ripiena, e da cui fermamente crede aia per estere accolta con com- 
piacenza l'offerta; arde per amore, trema per riverenza, e palpila per 
gioja e lagrime di gioja , di riverenza, a di amore versando abbonde- 
volmente dalle pupille, offresi a Dio, pronuncia i soci voti, e compie 
il sacrifìcio , Non mancò una Dama Eugubina , la quile vedendola U- 
griroare così profusamente protestò , che qualora stata fosse sua figlia , 
avrebbela a quel pianto presa per mano , e ricondotta a casa: perrltè 
indizio troppo manifesto ( ella diceva ) di un cuor mal «omento . Ma 
nel mentre colei così delirava , il Cielo faceva plauso a lagrime cosidi- 
vole. La bennata Fanciulla riferì a Monsignor Beni, che grandi e tenere 
furono le corrispondenze di celesti favori , che in quel punto le colma- 
rono l’ anima: ebe 1’ anima sua in quell’alto rapida elevossi in Dio.- e 
ohe Dio cou estasi giocondissima la trasse a deliziarsi net seno stesso 
della Divinità . 

59. Stabilita così la sua sorte, essa è già in grado di spander nuo- 
va luce di virtuoso costume fra quei recinti , dai quali Ita giurato di non 
dispartirsi mai più. Nei diciannove anni seguenti vennero a lei dall’ 
Ubbidienza quegli ufficj commessi , che secondo il costume del Monaste- 
ro sogliono dai Superiori affidarsi alfe Giovani; e dall'ano all'altro pas- 
aando, in lutti mostrò quel senno, e quella esattezza, di cui non si 
polca desiderar la maggiora . Allorché in Gubbio fu compilalo 11 primo 
Processo sulla Santità della Serva di Dio, di quelle Suore, le quali co- 
me tcstinionj di vista potessero minutamente istruirci su' modi da lei te- 
nuti nel disimpegno di detti impieghi , era rimasta vivente la sola già 
da noi rammentata Maria Anelila Pagliari . Gasa ci dice qual fosse il 
procedere di Ciliare Isabella dopo di avere solennemente professato. 
„ La vita di Suor Chiara Isabella per tutto il tempo che passò fino all’ 
„ elezione in Abbadessa fu di edificazione a tutte , e poteva dirsi una 
„ continua orazione , sebbene a niuno essa mancasse nei doveri annessi 
„ a’ respeltivi ufficj della Comunità , che adempiva con esalta regolarità , 
„ e con piena soddisfazione delle Monache, e della Superiora. Io sono 
„ rimasta sola a poterlo testificare come testimonio di vista : ma la te- 
,, stimonianza particolare è inutile quando n’è generate la cognizione, 
„ e viva le fama „ . E di questa fama viva e generale ci fa sicuri Suor 
Chiara Angelica dicendo : „ Che varj ufficj a mano a mano fossero sta- 
„ ti dopo la professione a Suor Chiara Isabella conferiti , è manifestissi- 
„ mo , ed io lo so con sicurezza.- come altresì che tulli li disirapegnasse 
„ colla maggiore esattezza, e soddisfazione delle Monache, e della Su- 
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„ periora . Particolarmente dirò quanto all’ affido d' Iofiermiera , che fu 
„ tempre il suo prediletto per quello tpirito di Caritè , che ardeva ili 
„ lei , ho inteso dire da multe deliziose ( non avendola io conosciuta 
„ die fatta Badessa ) , che tanto ai occupava di questo suo ufficio , che 
„ mancandole poi il tempo di fare nei giorno le copsaete prolisse or»- 
„ unni avanti al Santissimo Sacramento , la rimetteva la notte smtraeu- 
„ dola al riposo „ . 

Co. Ma ciò che più richiama le nostre osservazioni è quel vedere 
in lei sin da quei primi anni una virtù consumata , la quale non anlo 
aveva già pienamente santificato il suo spirilo , ma tendeva altresì per 
ridondanza di edificante energia alla santificazione delie fortunale eue 
Consorelle . E perchè tutto s' intenda l’ammirabd lavoro , die per mez- 
zo di lei aveva disposto, ed andava perfezionando la Provvidenza a van- 
taggio di quel Monastero ; cade in acconcio il ponderare con quanta rio 
cbezza di Santità vet’ avesse fin da allora preparata . In più luoghi del- 
le immortali sue opere , ma principalmente nella Vita da se stessa de- 
aerata avverte la Serafica Vergine 8. Terata , che 1’ Anima contemplati- 
va «lavata già alla mistica Unione, e specialmente se sia favorita di rat- 
ti , e di voli di spirito , vico fatta abile dall' Onnipotente a giovare in 
eegualata maniera col proprio esempio lo spiritimi vantaggio dei prossimi 
quasi senza ponto avvedersene . ,, incomincia ( ella dice ) a £ir mostra 
„ d’ Anima , che custodisce , e serba in sè tesori del Cielo , e ad aver 
ii desiderio di compartirli ad altri , pregando Iddio di non essere ella 
„ sola fa ricca. Comincia e giovare ai prossimi quasi sema intenderlo | 
n e senza far cosa alcuna da se essi i‘ intendono: atteso che i fiorì ojez- 
,, zana sì , che sveglia il desiderio di accostarsi ad essi . Conoscono che 
„ ba virludi , e veggono il frutto , eh’ è desiderabile , e vorrebbono aja- 
„ Urla a mangiarlo (i) ,, . Dottrina tutu coerente alla sentenza di 8. 
Gio. Grisostomo colè , dove disse : Multa tit virtut , copio sin ignis , 
lux ineffabili ! , Cum enim tanta virtus sit , fieri non potest , ut la - 
teat , etiamsi il , qui illam poisìdet , ornai modo eum obscuram està 
velit (a) . 

Gì. Or ecco ciò , che si trovò in Chiara Isabella esattamente veri- 
ficato , Quel sentirsi ripetere snebe dalle più antiche del Monastero , che 
fin dai primi tempi tutte proposero a se stesse le Suore la Giovinetta 
Gherzi come ESEMPLARE da imitarsi ; chiaramente dimostra, che 
essendo aocor Novizia i fiori del ano mistico giardino cosi soavemente 
olezzavano , sino a trarre le altre tnlU alla imitazione delle sue pur- 
gatissime virtù , senza che punto essa di ciò ai accorgeste ; perchè a 
lei sola erano nascoste le proprie spirituali ricchezze . Chiaramente di- 
mostra , che sino da quella freschissima età ella già godes della stretta 
amicizia , ed unione col gran Dio della perfetta virtù . Chiaramente 
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dimostra , die ancor Novizia era gii così ricca de’ tenori del Cielo , 
da compartirli ad altri eziandio quasi senza avvedersene. E* pur com- 
movente l'udir rammentate queste verni dalla vecchissima Pagliari. 
„ lo ( ella dice ) lo, che mi trovava qui tanti anni prima di Chia- 
„ ra isabella ( eppure ho dovuto vederla morire I ) so, ed attesto, che 
„ fino dai primi giorni del noviziato ai fece conoscere per un’ Anima di 
„ Dio ; umile , c fervorosa : e che pel fervore , ed umiltà , ed osser- 
„ vanza incominciò sin d’ allora ad essere ESEMPLARE per le altre: 

„ ed andò sempre più avanzando in perfezione e santità non aolo per 

., ae stessa , ma per quante con lei convivevano ,,. Di tal verità era co- 
stei si ben convinta, che quasi santamente adeguala , allorché richie- 
dendo i Giudici , se la Serva di Dio fosse stata osservante dei precetti 
divini , rispose loro : „ Non l’ avremmo noi presa per ESEMPLARE 
„ se non l’ avessimo sempre conosciuta osservatrice esatta dei precetti 
„ di Dio, e della Chiesa, zelatrice della salute delle anime, e della 

„ gloria di Dio, amante delle virtù, e di vita sempre lodevole e spec- 

„ chiata .... E questa fu la ragione , che dopo avercela fitta pren- 
,, dere, come disii, per ESEMPLARE, ci determinò ad eleggerla pri» 
„ ma del tempo per Superiora , onde avesse maggior campo ed aulo- 
„ rità per istillarle in noi tulle ,, . 

Cìa. Ammiri pur meco il divoto Lettore i tratti stupendi della Gra- 
zia di Gesù Cristo allorché risolve di santificare per nuovi modi le 
genti . Non avea Suor Chiara isabella più che diciassette anni di età 
allorquando ai legò coi Voti solenni : ed una intiera Comunità di don- 
ne , e di Donne claustrali , e provette negli anni , ed istruite nelle vie 
del Signore fissan lo sguardo su questa Verginella per seguirne le trac- 
ce : e credono di santificar pienamente se stesse ove riescano ad imita- 
vo i modi , e le pratiche d’ una Donzella non ba guari tra loro aggrega- 
la . I Confessori medesimi furono encomiatori instancabili di così anti- 
cipalo eroismo : e narravan dappertutto , che le Monache Francescbana 
di Gubbio avevano in una Donzella fatto acquisto d’ una espertissima 
Maestra di spirito . ,, Tutte le Suore ( parla così il P. Francesco Maria 
„ da Diano ) volevano profittarne : e mi hanno i Confessori asserito , 
„ che anche prima del suo Badessato non lasciavano esse mai di correr 
„ da lei per consultarla anche nei loro dubbj di coscienza e di giorno , 
,, e di notte : e niuna partì mai da lei scontenta ; e tutte , quante a 
,, lei ricorrevano, restavano consolate, istruite, ed infervorate nella via 
a delia Perfezione ,, . Lo stesso generai concetto venne testificato come 
pubblico e notorio nel Monastero da Sufir Gbiara Angelica : affermando 
dippiù , che ed a lutti i Confessori , ed alle più anticho del Monastero 
la virtù di Chiara Isabella apparve grande, cospicua, luminosissima fino 
dai primi momenti del suo stato monastico : che il suo eroismo feri sol- 
lecito Io sguardo di chiunque si facesse a trattarla : e che fin d allora 
meritò il glorioso titolo di vera informatrice . Ed oh ! ( finisce escla- 
mando con sentimenti di santa invidia 1' Angelica ) ed oh ! potessi io 
in qualche parte imitare la mia incoparabile Germana ! 
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Incominciati le Suora a formar disegni di crearla Ahbadessa > 
a lei si riunisce la sua prima Sorella Giuseppina , 
di cui si tesse brevemente l’ elogio . 

Ausi dm. Sigjioib 1775. 1777. 


G 3 . i- ' on si può mai lodare abbastanza la virtù delle Suore , le 
quali abitavano il Monastero della SS. Trinità di Gubbio allorché andò 
tra loro ad abbracciarne l'Istituto la nostra Chiara Isabella, nel veder- 
le piegarsi spontanee all' imitaxione di quell’ esempio , che loro ne dava 
una Giovinetta novizia. So, che la Grazia le prevenne in tanta docili- 
tà , ed in si lodevole impegno : ma se il Divin Redentore in noi coro- 
nando i suoi doni ci attribuisce a merito la nostra corrispondenza ai 
suoi favori , grande esser dovette negli occhi suoi quella ingenua umiltà; 
colla quale furono esse concordi a ritrarre in se stesse da quel modello 
la norma delle virtù , che in lei presero ad imitare . Per anni dician- 
nove ; coni’ è già detto , durò quell’ utile ammaestramento , che diede 
loro la Serva di Dio sempre tacendo , e solo insegnando coll* opere . Dico 
sempre tacendo , non perché non aggiungesse le insinuazioni , ed i con- 
sigli ove 1’ opportunità se ne offrisse propizia ; merceccbà abbiadi risa- 
puto da quanto nel precedente Capo si disse , che tutte a lei ricorreva- 
no per esser dirette sogli aflàri della propria coscienza • Ma ben può 
dirsi , che ammaestrasse tacendo : giacché finalmente i suoi suggerimenti 
erano d’ una Sorella alle sue Consorelle : e mancava ad essi quel lustro, 
e quella forza d’ autorità , che aggiunta all' esempio conferisce alla pie- 
nezza d’ una salutare riforma . 

6j. Fu perciò, che trattandosi nell’anno 1775. di eleggere una 
nuova Ahbadessa, parecchie Monache progettarono d’innalzare a quel 
grado Chiara Isabella ancorché non contasse allora che trenlalrè anni di 
età . Vedevan ben esse , che in una Donna immatura per auni avreb- 
bero avuto maturità di senno , di prudenza , di carità ; quanto iasom- 
naa può desiderarsi per augurare ad una Comunità religiosa un felicissi- 
mo governamelo . Il partita peraltro di quelle tali non fu quella volta 
prevalente : ed io credo frastorpasse le altre il suo riflesso , che per una 
Comunità cosi numerosa qual era la loro , e nella quale non mancavan 
Soggetti di abilità , e già sperimentati nell’ arte di governare , sarebbe 
forse sembrata troppo eccedente la dispensa , che duvea implorarsi da 
Roma su quella scarsezza di anni . Riflessione che , com' io penso , e 
come c’ insinuano i fatti , venne assai ben fiancheggiata dalla stessa Ser- 
va di Dio per tenersi lontana da quell’ onorifico impiego. Ascoltiamo co- 
sa ci dica in proposito Suor Paola Maria Fanucci : „ Anche prima del 

7 . - 
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„ > 778 . ai pensava dalle Religiose di collocare Suor Chiara Isabella in 
„ quel posto di Superiora , in cui pareva disegnata e destinata dal Cie 
„ lo , che ai prodigiosamente 1' aveva quà apiota . A ozi dirò , chi io 
„ altor giovioetta avendo consultate (e ottima mie Zie sul volo da darai 
„ per la nuova Abbadeasa del triennio precedente al > 778 . , ed inteeo 
,, da loro , che credevano , e mi consigliavano di darlo alla Giovine 
„ Suor Chiara Isabella , credendo io che mel dicessero in seguela della 
,, esplorata volontà delle altre Corali votanti , e che tulle avessero già 
„ combinato nella medesima ; quando mi accostai per lo scrutinio al P. 
„ Provinciale dissi : H mio voto è per quella che corre : intendendo 
ss Suor Chiara Isabella . Questa fu , che incidentemeote avendomi inter- 
ss rogala per chi era il mio voto , ed io rispostole con qualche ripugnau- 
s> sa eh' era per lei voluta da tutte ; Otb'o ( mi disse ) : è la Madre 
„ Suor Marta Ottavia Gtmbocci quella che dev essere , e sarà Ab- 
„ badessa : e voi dovete concorrervi col vostro voto . Non riuscì peral- 
„ Irò alla detta Chiara Isabella di scapparne nel triennio seguente ,, . 

03. Intanto era pur giunto il tempo da riunirsi insieme due cuori, 
i quali sebbene stretti tra loro per sangue, e per carità santissima , B a- 
tto però per esistenza e pel dimora troppo fra loro distanti , giacché uno 
era iu Gubbio, in Ponledecimo l'altro. Noi abbiamo già conosciuto più 
indietro ( n. 35. ) , che I’ amore e la gratitudine di Suor Chiara Isa- 
bella inverso la sua Giuseppina Profetessa lattante era così tenero per 
avere cooperato quale strumento dell' Onnipotenza a superare le ripugnan- 
ze paterne, che nell’atto di partir dalla Patria giunse aino a porsela 
dentro al baùle quasi volendo recarla con seco al Monastero di Gubbio . 
Or quell' amore , quella gratituline non si ralfreJdò giammai in quel 
cuore fatto sol per umore e per esser grato . Lì quindi nascevano i suoi 
desiderj , e le sue preghiere dirette a Dio , perchè degnasse di assicurar 
nell asilo del chiostro quella a sé tanto Cara Germana , nella quale ei 
volle che spiccasse di nuova luce il clamoroso prodigio di sentir profe- 
tare una Bsniholina lattante. Da^l’ altro lato lo fama delie virtù preclare 
di Chiara I isabella sonava così giuliva la tromba in PonleJecimo , ed in 
tutte le vicine contrade, che non era msi nominata nei familiari discor- 
si senza il glorioso titolo di Stai»: e quest' alla stima coogiunta alla no- 
tizia , la quale a Giuseppina non ai teuoe celata , di averla cioè essa 
stessa preconizzata con quel nome nella età di sette mesi , o in quel 
torno , così ardente le suscitò la voglia di andare a raggiungerla , che 
dualmente riuscì nell' intento . 

00. Dovette peraltro contrastare pur essa quasi al pari di Chiara 
Isabella colle ripugnanze dei Genitori , originate principalmente dalla gra- 
cile sua complessione . Li Signora Gaetana Chiappàra sua Genitrice il 
teslGcò essa stessa in Gubbio allorché colà la condusse: come fa saperci 
Suor Amante Maria Amici col seguente racconto : „ Intesi benissimo , 
» che la detta Signora narrava alle provette Monache , e Superiori ivi 
„ presenti , che il gracile temperameuto di questa sua Figlia non la per- 
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«uadeva troppo di lasciarla far Monaca di un si rigido instituto: ma 
#l aveva dovuto aderire alla decisa volontà , e ferma risoluzione, ed in- 
„ sialenza reiterata delia medesima . Temo ( soggiunge ) , che la Chiara 
M Isabella me l’abbia fatta , c che i abbia valuta assolutamente con 
M se» Qfc) non sarebbe essa stata senza Giuseppina ( cioè se Giuseppi* 

,, na non avesse prodigiosamente parlato ) , ne qui Giuseppina sarebbe 
ii forse venuta se non era Chiara Isabella . Qualche cosa certo ha 
,, ella operato col suo Dio . Io mi sono lasciata vìncere : il Signo - 
ii re V ajuterà . E qui narrò nuovamente il fitto ( cioè il portentoso 
i, parlare della medesima ), che per me s’intese la prima volta dalla 
ii di lei bocca : per cui sempre più mi accertai della precedente notizia 
i, avutane ; E decisi fra me stessa , che la santità predetta dalla lattan- 
ti te Giuseppina circa la persona di Suor Chiara Isabella era già grande 
ii agli occhi dei Signore 9 aubito che ne aveva esaudite le preghiere col 
ii farle qua venire ad onta della gracilità della Fanciulla , e della giu- 
ii sta ripugnanza della Genitrice , la gradilu consolantissima compagnia 
ti di questa minor Sorella , da cui riconosceva i’ attuale suo stalo , e l f 
ii esecuzione degli eterni voleri „ . 

67. Nell’anno pertanto 177G. la Serva di Dio si vide a fianco la 
sua Giuseppina : e la Provvidenza volle ricongiunte in un sol luogo due 
Anime, che per dilezion santa erano unite e legate insieme già da venti 
anni . Ài suo primo ingresso nel Monastero si sciolse in pianto . Inter- 
rogata sulla cagione , ingenua rispose : E V eccesso della gioja che mi 
Spreme dagli occhi le lagrime . Così il bel cuore di lei emulava senza 
saperlo il cuore della sua Germana , che lagrimò largamente pur essa 
Dell* introdursi in clausura ( n. 45 - )■ Senz'altro avviso ognuno intenda 
da sé qual cura ne prendesse la virtuosa Sorella , e come ella rispoodes. 
se alle sollecite premure di lei . Per mesi le andò insidiando nel cuora 
le massime più pure delia Santa Pietà per ben disporla allo stato mo- 
nastico : nè mai la perdeva di vista per santamente e sollecitamente 
istruirla. All'incontro la Giuseppina credendosi già come sicura della 
beata sua felicità se fosse da così santa Sorella educala e protetta , non 
sapeva staccarsele giammai dal lato : ed era perciò , che Chiara Isabella 
la distingueva col nome di cara Agnelletto . Bentosto addossò le desi- 
derate serafiche divise assumendo il nome di Suor Chiara Colomba : e 
professò quindi solennemeule nell’ anno seguente . 

63 . In costei sì , che sì trovò pienamente avverato quel comun 
detto : 

Conveniunt rebus nomina saepe suis . 

Vera Colomba , chiara per innocenza , candida per semplicità , e per 
purità immacolata al par della neve . Nella infermità penosissima , che 
indi a non molto incominciò a molestare Chiara Isabella , questa sua 
Colomba le prestò sempre a lato di notte non men che di giorno assi- 
stenza indefessa . Nel di i 3 . di Aprile dell' anno 1793. sorpresa da un' 
acati puntura infermò gravemente . Chiara Isabella , inferma pur essi , 
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volse i suoi prieghi a Dia perché sollecito ridonasse all' inferra» Colomba 
la sanili . Ma nel pregare ascoltò questa misteriosa risposta : Ogni glori- 
no canta la mia Chiesa: Beati i morti , che muojono nel Signore : 
ed io mi compiaccio di veder le pene , in cui trovasi l' Amica mia . 
Benché non sembri oscurissima questa divina sentenza , pure Chiara isa- 
bella non ne intese abbastanza il tenore : e proseguì nella lusinga di 
veder tosto guarita la sua Germana. Quel Dio però, che in poco tem- 
po l’aveva già arricchita di meriti, la volle a sè in cinque soli giorni 
d’ infermità . Scorsi pertanto diciaselte anni di vita claustrale , e nella 
età fiorita di tremasene anni , tre mesi , e quattro giorni la tolse alla 
Terra per recarsela in Cielo nel giorno diciottesimo di Aprile nell' anno 
1793., vale a dire sette anni e mezzo prima che morisse la sua virtuo- 
sa Sorella . 

O’j. Quanto Chiara Isabella stimasse la colei virtù ci si è fatto noto 
abbastanza da quei pachi delti , coi quali la encomiò presso la Chiara 
Angelica , chiamandola affettuosa , ingenua , e piena di virtù ( n. 35 . ) .• 
Più significanti ancora sono gli elogj , che ne fa un Testimonio in pro- 
cesso , dicendo : Venne realmente dopo varj anni , giunta che fu all’ 

s, età di farsi Monaca , venne da Genova in questo nostro Monastero la 
„ Sorella della nostra Chiara Isabella in compagnia della Madre sua , 
., la quale nel presentarla alle Superiore del Monastero disse , di' essa 
,, era quella , che da bambina lattante aveva miracolosamente profeltiz- 
,, zalo , che la maggior Sorella del primo letto si sarebbe fatta Monaca 
,, in Gubbio, e divenuta Santa . Fu par noi atta vera fortuna il posse- 
,, della, come fu un vivo rammarico il perderla nel fiore della età sua, 
,, e varj anni prims che il Cielo ci privasse dell' altra tauto maggior 
» Sorella, nostra amantissima Superiora. A questa noi vedemmo l'altra 
,, sempre intimamente congiunta imitarne 1 buoni esempi > non distac- 
s, carsi mai dal suo fianco , e fare I' una e l'altra la comun nostra con- 
n soiazione „ . E ci piace ancora di aggiungere 1 ’ alto concetto, che avea 
inspirato di sè anche alle secolari persone , che la trattarono .- il che ci 
farà manifesto la nobil Contessa Sig. Cornelia Benlivogli in Bsneamati , 
che così ne parlò: „ Questa Monachina non si staccava mai dal fianco 
,, della maggior Germana, che trovava in essa le aue delizie, chiaman- 
„ dola la sua Agnellina . Quando ebbe luogo la sortita dai Medici pre- 
„ scritta dai Monastero di Suor Chiara Isabella , costei la volle sempre 
,, seco : ed io ebbi sovente la doppia consolazione di godere , ed ammi- 
1, rare I’ una , e l’altra . Il Cielo troncò quella intima unione col ri- 
si chiamare a sè la Colombina nel fiore degli anni suoi qoal altro S. Lui- 
sa gi Gonzaga , di cui io per me la credeva compagna nell’ innocenza , 

„ e nella virtù ,, . Aggiungasi , che un’altra Dama , la quale ebbe la 
stessa occasione di Irsllarta familiarmente fuori del Monastero , la chia- 
mò Giovinetta di costumi , e di fattene angeliche . E tale appunto fu 
sempre il sentimento , ed il linguaggio di tutte le Monache , le quali 
non seppero mai rammentarla senza notabili encomi . Era ben giusto , 
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che in una Storia, fra gli avvenimenti della quale entrò essa con tacita 
nobiltà di destino , ti facesse menzione onorata di questa Chiara Colomba . 

CAPO X. 

Piene eletta Jbbadesta : prodigi > C0 ‘ l 7 ua ^ w > Ile il Cielo far plauso 
a quella scelta: riforma introdotta nel Monastero. 

Assi del Signore 1778. 

70. fj d eccoci all'epoca già decretala dall’amorosa Providenza 
del Cielo , in cui dorea risorgere a miglior essere il Monastero della SS. 
Trinià di Gubbio : e per opera della nostra Chiara Isabella spiegare in 
esso lustro di perfezione la rrgolare osservanza , come già sin dalla età 
di dodici anni il Patriarca S. Francesco , e la Madre S. Chiara le ave- 
vano espressamente annunziato . Conciossiacha sebbene 1 ' esempio delle 
sue rare virtù , come si conobbe dai già falli racconti , avesse eccitate 
le Suore a più caldo impegno in sanlitìcare le anime proprie , I’ esem- 
pio solo però non era bastante a toglier da quel Monastero quanto avea 
forza a tener lontana dalla Comunità quella rallìoata esatezza , cui mi- 
ravano gli avvisi celesti , ed i già dichiarati destini fatti a lei palesi dai 
due Santi Iustitutori . Laonde quel Dio , che sa muovere ad arbitrio i 
voleri degli uomini senza far punto violenza alla lor libertà , dispose , 
che se nel 1775, non si effettuò il disegno di chi voleva la Serva di 
Dio al governo, si realizzasse nel 1778. 

1 71. Due soli partiti ( se c’ è permesso di chiamarli cosi ) sorsero 

ellora in quel Monastero . Uno dì tutte 1 ’ elettrici , che avevano su 
Chiara Isabella rivolle le mire : l'altro di lei aola , che a lutto potere 
vi ripugnata. Essa faceva valere per aè il difetto della canonica età, 
non avendo ancora neppur compito I’ anno trentesiraosesto .- ed inoltre 
sbigottita di un peso , il quale se allettò sempre gli spirili superbi ed 
audaci , sempre sgomentò le anime di segnalata virtù ; e dicendosi ind- 
ia , e da nulla , e scioperala , era fatta eloquentissima per dissuadere le 
Suore da sì ridicolo ( com'essa il chiamava ), ed imprudente disegno . 
Le Monache all’incontro già convinte per prova lunghissima della pro- 
fonda umiltà di lei , e di quel merito , che a lei sola celato , vibrava 
agli occhi altrui luminosi splendori ; e rispondendo , che le pontificie di- 
spense avrebbero sanato il difetto, e supplito all’età , furono costantis- 
sime nei loro voleri . Raccolte perciò in Capitolo la destinarono Abbi- 
dessa con pienezza di voti nel di quindici di Settembre dell’ anno già 
detto 1778. Le Monache tutte quasi riportato avessero in quell’ incontro 
un solenne trionfo, sì abbandonarono od eccessi dì giubilo, appunto per- 
chè nella unanime concordia dell' Elettrici vedeva ognuna come dichia- 
rato il Volere di Dio. Io mezzo a tanti lieti senti meati di gioja comune 
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la sola Chiara Isabella era 1’ afflitta , I’ avvilita , la sgomentata. Versava 
lagrime, ed offeriva rinumie , ed umiliava suppliche perché si tornasse 
ad altro miglior partito. Ma tutto fu indarno: e se un qualche effetto 
produssero quelle sue ripugnanze , fu quello soltanto di stimolare il P. 
Provinciale, Presidente del Capitolo, ad obbligarla con assoluto coman- 
do perchè nei voti delle Suore , e nel giuditio del Superiore venerasse 
i voleri del Cielo . 

7 a. Ed il Cielo medesimo sembrò unirsi coll’ Elettrici a festeggia- 
re , ed a far plauso a quel si saggio e ponderalo consiglio ponendo ma- 
no a nuovi prodigi per conforto della costernata Ahbadessa . Impercioc- 
ché come venne il tempo da prender possesso nel recarsi tutte proces- 
siona I mente nel Coro, Chiara Isabella fu fatta degna di vedere il seggio 
dell' Abbadessa ornato di fulgidissimo splendore, e starvi sedendo la gran 
Regina del Cielo, con in braccio il Bambino Gesù . Sbalordita per quel- 
la magnificenza , non avea coraggio dt pure accostarsi : anzi tentava 
eziandio di celarsi , credendo , che tulle le Suore vedessero quanto ella 
vedeva. Una forza occulta però ve latrasse: ed all’ appressar visi , il ce- 
leste Bambino allargando le braccia , al collo di lei si lanciò con tra- 
sporto di amore. E quindi nel mentre un torrente di gicja le inondava 

10 spirilo, Gesù, e Maria la confortarono colle più affabili e cortesi 
promesse di luce , di prudenza , e di tutte quelle virtù , rlie necessaria 
sono ad un felice governo . Narrò eila stessa a Monsignor Beni , che fra 
tante dolcezze di Paradiso se in quell' incontro non andò fiori di se 
stessa , se il suo spirito ebbe un ritegno, fu sempre quello di credere, 
che le sue Fighe fossero spettatrici di quella graziosa celeste comparsa: 
del che essa nella sua profondissima umiltà non poteva non arrossire . 

^3. Io non trovo peraltro indicato in processo , che altre Monache 
in quei momenti fossero fatte degne di contemplare almeno i rammen- 
tati splendori: e probabilmente allora fu sola a goderne . E' coslantisiima 
però , e pubblica la voce, che durante l'intiero governo di Chiara Isabella, 

11 quale a ben venlidue anni si stese, quel prodigio di tratto in tratto 
si replicò fatto visibile a parecchie: e non foron poche le Suore, che di 
propria scienza lo contestarono . Oltre a Suor Maria Metilde Pasqualucci 
il depose eziandio Suor Maria Francesca Fanucci con queste parole : 
,, Circa poi lo splendore al seggio corale dell' Abbattesse aneli’ io lo vidi 
„ nei tempi innanzi (alla morte della Serva di Dio), e lo continuai a 
„ vedere sino alla morte di lei. Ed era lauto lucido, che senza aj ilio di 
„ altro lume parevami , che avrei saputo e potuto leggervi stampe, e 
„ scritture : anzi so , che qualcuna vi ha letto realmente „ . Era difilli 
talvolta cosi copioso, che tramandava luce assai cbiara per le finestre , 
fatta visibile a cbi fosse al di fuori del Monastero. Ed avvenne una vol- 
ta, che di ciò accortosi il Fattore , corsa aollecito , temendo non fosse un 
qualche principio d'incendio. Il P. Vincenzo di San Gemine trovandosi 
colà Confessore , come vide anch'egli tanta luce nel Coro, ordinò eh» 
ai estinguessero sul punto tutte le lampade , dubitando non fosse un 
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«palette riverbero , o refratione dei raggi , che da quelle fiamma parti- 
vano : ma la luce del aeggio non minorò i e confessar dovette la realtà 
del prodigio. La durata di quegli splendori fu varia: ma per ordinano 
ateodeasi a due o tre ore . 

74- La stessa Chiara Isabella per quanto fosse ritrosa in manifesta- 
re , ed anche in confessare semplicemente 1' esistenia e la realtà di quei 
prodigi , che potessero ridondare a sua gloria , non seppe sempre negar 
questo, di cut parliamo. Ce ne dà aperta conleiza la sua Germana Suor 
Chiara Angelica, la quale narrò così : „ Nell’ultimo triennio del gover- 
„ no non polendo Suor Chiara Isabella più scriver da se stessa si ser- 
,, viva dell’ opti a mia . Mi ricordo perciò benissimo, che dovendo ella 
„ scrivere ad un degno Sacerdote Romano, ora Vescovo di Terracina , 
,, il quale nell’entrare da lei con facoltà Pontificia aveva inteso dalla 
,, Monache, vedersi tratto tratto nello stallo della Superiora , vacante al - 
„ lura per necessità ( stando essa in letto per malattia ) degl' insoliti 
„ splendori , 1' arava eoo prrmura richiesta , che gl' indicasse cosa no 
„ pensava, e quale ne credesse la ragione. Suor Chiara Isabella, eba 
,, non credè allora di rispondergli a voce , lo fece poi in iscritto per 
„ mezzo mio in seguela delle nuove richieste , e più forti istante , che 
„ per lellera ne ricevè dal medesimo . La risposta fu , ebe siccome si 
„ era essa sempre raccomandata non solo alle Monache , ed ai Supe- 
,, riori , ma anche al suo Dio , che ai degnasse di liberarla da un peso 
,, lauto poco compatibile colle attuali sue circostanze , e col timore che 
,, aveva de! danno lemporale , e spirituale della sua Comunità ; si era 
„ intesa dal Signore rispoulere al cuore internamente: Figlia di che U 
» a /Jhg!;i e ti angustj ? Non sei iu , ma sono io , che governo il il (o ■ 
„ /tasterò . Q lin di mi ricordo , che soggiungeva nella lettera di risposta : 
,, lo credo , che il mio buon Dio voglia collo splendore , che dicono di 
„ oedersi nel mio stallo di dbbadtss * , darmi una prova sensibile , 
,i che egli governa per me „ . Cosi mostrimi mai tempre alzata , e 
pronta la destra dell' Onnipotente a magnificare con segui sovrani la 
Santità di quest’ Anima fortunata : ed a concimarle con continui prodigj 
la stima e 1' amore delle avventurale sue Figlie ! 

7 Ó. Conosciuto pertanto da tali e tanti argomenti il deciso volere 
del Cielo passa tosto a riconcentrarsi tulla in se medesima per corrispon- 
dere alla nobiltà di quel fine , cui dall’ impiego medesimo era chiama- 
ta . Già non è più la sola anima propria il graude oggetto per lei ca- 
rissimo : perciocché fatta madre di tulle , in tulle vede moltiplicata se 
stessa : e lutti sun divenuti suoi gl’ interessi spirituali , e temporali delle 
sue Figlie. La perfetta osservanza dei Voti giurati a Dio è ciò che ri- 
chiama i auoi primi pensieri , e tutte sollecita le zelanti aua cure . Dà 
il pruno luogo a quello della ricchissima Povertà Francescana : e risolve 
di farla risplendere in tutta la sua purità . A bene intender l'importanza 
di queste sue mite è da sapersi , che nel Monastero della Santissima 
Trinità di Gubbio già da aecoli osserva rasi , e persistette sino all’ anno 
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1736. la ViU particolare, non già la comune. E perchè con «inailo 
«ulema gli abusi anziché limitarsi vanno di mano in mano sempre più 
dilatando , fuvyi un Provinciale , che come Ordinario di quel Convento 
pensò di fare in esso fiorire la Vita comune. Ad impresa cotanto diffi- 
cile, e cui per mille astuzie e raggiri infirmali soghon le Monache ri- 
pugnare a tutto potere, dealinò egli per eseguirla un’Uomo veramente 
Apostolico qual' era il Venerabile P. Pier-Domenico da Orvieto , di cui 
è bene inoltrata la causa nella Sacra congregazione dei Riti . Quel Sant’ 
Uomo nell'anno già detto 173 G. armato di zelo, di dolcezza , di pru- 
denza con opportuni ragionamenti dispose gli animi delle Suore ad adot- 
tare il nuovo sistema : e malgrado le gravi opposizioni incontrale riuscì 
nell’ intento. Trovando egli però necessario di cedere alcun poco nel 
meno importante, purché ai ottenesse la sostanza della voluta riforma , 
fu costretto a raddolcire in parte il rigore , che avrebbe pur voluto in- 
trodurvi esattissimo. Condiscese pertanto a potersi ritenere ogni Bionaca 
tre o quattro bajocchi da spenderai ad arbitrio : ad avere , ed a donare 
a piacimento pochi brevetti da lor lavorati: a poter dare in regalo po- 
che pastarelle agli amici , ed ai congiunti , che andassero a visitarle : e 
ad altre libertà non dissimili alle già riferite . 

•jG. Ma perchè 1’ uraao cuore a gradi a gradi va sempre inclinando 
al peggior partilo , nè «a regger lungo tempo sui dettami della rigida 
virtù ; quindi avvenne , che le descritte concessioni allorquando Chiara 
Isabella fu destinata a governare erano pur troppo per introdotti abusi 
ampliale con detrimento assai grave della vita perfettamente comune . 
Portò quindi sollecita i suoi più serj pensieri sui pretesti , che arevan le 
Monache per tenersi ferme in quel dannoso sistema : ed opportuni rin- 
venne , cd applicò i rimedj per dar riparo . Una delle ragioni , e forse 
la meno spregevole , che le introdotte libertà sosteneva , era quella , che 
il Monastero non somministrava alle Suore tutto il necessario nel vitto , 
e nelle vesti . Essa perciò sensibile alla massima tanto cara alla Serafi- 
na del Carmelo , cioè 0 che i Monasteri nulla affatto posseggano , appog- 
giati unicamente alla Provvidenza celeste : o che possedendo , sieno tali 
ie rendite da soddisfare le vere necessità delle Monache ( 1 ); quà rivolse 
le industrie per ripararvi . Mi piace di riferire in proposito quanto testi- 
ficò la già citata Sig. Contessa Cornelia Bentivogli , tanto amica della 
nostra Chiara Isabella . Ecco le sue parole.,, D’uopo non ha di prove, 
» nè di testificazioni io zelo di Suor Chiara Isabella , provato , c tesli- 
„ ficaio .... dal contentamento universale , dalla regolarità intrtxJot. 
„ ta , sempre sostenuta , e si bene assodata , qual si vede fiorire e frul- 
,, tificare attualmente io quelli da sè piantata , e sì ben coltivata vigna 
„ del Signore . Nell’ assumerne la coltura trovò ella qualche spina da 
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„ togliere, qualche teme da migliorare: eia sollecitudine che v’impie- 
,, gò ebbe la miglior riuscita . Ella stessa mi confidò in uno dei nostri 
„ familiari discorsi , che avendo osservalo andar tratto tratto mancando 
„ nell' orlo qualche frutto , o tal altra cosa mangiativa nel Monastero sotto 

„ le precedenti Abbadesse , una delle sue prime cure si fu di ovviare 

„ ad un tanto sconcerto coli’ accrescere il quantitativo della pietama , ed 
„ impedire così il successivo bisogno dello stomaco , unica cagione della 
„ notata inosservanza . Dopo il nuovo provvedimento nulla piò mancò 
„ all'orto , o altrove , e cosi provvedendo al corpo provvide anche allo 
„ spirito delle sue Religiose . Qual meraviglia pertanto , che si mostras- 
,, aero cosi soddisfatte , se avevano in lei una Madre pietosa , una Di- 
„ rettrice illuminata? Ed oh! quanti altri abusi ebbe essa la fortuna di 
„ togliere colla sua cristiana prudenza, santo zelo, e specchiatissima 
,, esemplarità 1 Quante salutari istituzioni , e provvide misure introdotte , 
„ alle quali niuna prima di lei aveva pensato : di lei, dico, la cui me- 

,, moria anche per questo titolo è , e sarà sempre in perpetua benedi- 

„ zione „ ! 

77. lofatti lenendo essa stessa proposito di ciò con uno dei Confes- 
sori , ed umiliando i riograziaraenti dovuti alla Bontà di quel Dio , da 
cui ripeteva ogni bene , ebbe a dire con santa ingenuità , esserle final- 
mente riuscito di toglier da quella casa ogni abuso : e di aver ridotte 
le sue Figlie non solo allo spropria mento generale e perfetto, ed alla 
plenaria e rigida osservanza del voto di Povertà , ma al caldo e lodevo- 
le impegno di non perder mai di mira quella perfezione, alla quale era- 
no dal proprio stato chiamate . Da allora in poi tutto cangiò di aspetto 
nel monastero . I suoi rari talenti tenuti fino a quel punto celati dalla 
sua profonda umiltà ferirono l'animo, ed apparvero prodigiosi a quelle 
stesse , che la stimavano anche prima moltissimo . Le sante voglie , che 
-dianzi tenea nascoste in sè medesima , di sceglier cioè sempre il meglio 
nelle vie della Santità ( come altrove sarà riferito ); vennero già fatte 
comuni, perchè instillate da lei , ed insinuale nel cuore di tutte le Fi- 
glie . I suoi portamenti , i suoi parlari , le sue massime erano per tutte 
una scuola perpetua , ed un ammaestramento continuo iu ogni virtù , 
come nel decorso della Storia sarà fatto sempre più manifesto . Riputan- 
do se stessa come la più vile tra le Converse , ed ignorando affatto i ri- 
guardi dovuti al suo grado, non sapeva comandare che nelle forinole di 
preghiera, ed avendo sempre ne’ labbri il dolce nome di Care Sorelle. 
Sempre, e con tutte affabile dolce cortese, un solo abbassar di pupille, 
un semplice senso interrotto, una serietà nel momento valea per ordi- 
nario di correzione , di rimprovero , e dirò eziandio di castigo . 0 epoca 
felice! la quale in quel chiostro verrà sempremai rammentata tra le più 
tenere benedizioni: e formerà la santa invidia di lotti i tempi avvenire 1 
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CAPO XI. 

Tereia, e Maria Benedetta , altre due Sorelle della Serva di Dio , 
a lei ti ricongiungono in Gubbio per monacarvisi . 


Asm sn. Sichore 1779. 

78. Li argo 1’ Altissimo, e facile ad accogliere , a benedire , a se- 
condare i voli della cara sua Sposa , ae ricevette con compiacenza i te- 
nerissimi ringraziamenti , che dalla medesima gli si umiliarono per ve- 
der quasi assicurata la sorte eterna della tanto sua cara Giuseppina al- 
lorché la mirò- a sé riunita nel suo Monastero, come abbiamo nel nono 
Capo riferito ; accettò pur di buon grado le suppliche , le quali tende- 
vano ad ottener nuove grazie, che la già riportata rassomigliassero . Con 
quella confidenza pertanto , con cui sogliono le Anime grandi manife- 
stare a Dio i virtuosi lor desideri per volerli esauditi ; si mise por ella 
a supplicarlo a favore eziandio delle altre due Germane , di Teresa cioè 
e di Maria Benedetta ; le quali sebbene da lei Don conosciute perchè 
date alla luce dopo la sua partenza dalla Patria , ibrmavan pur esse il 
prezioso oggetto delle tante sue brame , e delle fervide preghiete umi- 
liate al Signore . All’occulto lavoro, che per secondare le istanze di Chia- 
ra Isabella slava iu quelle due Anime con interne inspirazioni facendo 
la Grazia, concorsero gli stimoli di tanta invidia, e di dolce speranza 
a pienamente santificarsi qualora a lei ai riunissero.- stimoli , da’ quali 
erano punte nej cuore per quelle molle consolanti novelle , che porlavan 
le lettere provenienti da Gubbio in Pontcdecimo sulla santità sempre pii) 
fiorente e luminosa della loro Germana . Teresa nata nel dì 8. di Otto- 
bre del 1760. era già ferita nell’ animo , e faceva calde istanze per an- 
dare a raggiungerla. Maria Benedetta, che venne alla luce del Mondo 
nel di pruno Gcnnajo del 17G3. era pur decisa di renderei Monaca; ma 
per amore di maggior distacco dal proprio sangue andava già disegnan- 
do , col consiglio ancora del suo Confessore, di serrarsi io altro chiostro, 
e di tenersi da Gubbio lontana . La Serva di Dio però , che tutti dal 
suo Monastero slava leggendo i pensieri in quell’ animo , con nn profe- 
tico regalo che le mandò ( e di cui parleremo altrove ) seppe farle co- 
noscere, e che i segreti di lei non eran segreti per chi lutto vede in 
Dio; e che il destino, dal quale era attesa, era quello di seguir le 
Sorelle . 

79. Che il cuore della Teresa fosse già dalla Grazia potentemente 
colpito per mezzo della fama, che faustissime spargeva le nuove di 
Chiara Isabella, ben si conosce da quanto narra ella stessa sulle ripu- 
gnanze incontrate anche da lei nel Genitore . Rendendo essa ragione del 
perchè noo venne a lei svelato nella casa paterna il miracoloso parlare 
di Giuseppina , aggiunse: „ Non avranno creduto dì farne con me di. 



„ scorso sul limore fune «oche , elio non venisse a me pure Io slesso 
„ desiderio di separarmi da loro per trasferirmi nello stesso lonta- 
„ riissimo Monastero di Gubbio . La precauzione peraltro fu inutile , 
„ come inutile del pari la forte resistenza , che opposero al mio deciso 
„ volere di correr la aorte della Germana , a cui dovettero in fine per- 
„ mettere che mi riunissi ancb’ io colia Maria Benedetta , come riunita 
„ ai era tre anni prima la Giussppioa . . . Benché peraltro mi si oc- 
„ cullasse il fatto ( del prodigioso psrlar di costei ) , avrei forse potuto 
„ una qualche cosa inferirne dal sentir che facevo tutte le volte che di 
„ questa lontana Sorella si faceva in casa , ed anche fuori , menzione , 
„ aggiungersi il nome di Santa „ . Sono dello stesso tenore i sentimen- 
ti , ch’esprime in proposito la minor Sorella Maria Benedetta; la quale 
dopo di avere affermalo di non aver conosciuta nella Patria Chiara Isa- 
bella , soggiunge: „ Essendo ella partita di casa prima ch'io venissi ai 
„ Mondo , se il Signore non mi avesse chiamata a seguir la di lei sor- 
„ te in questo Monastero , forse non l’avrei mai conosciuta fuorché per 
„ fama . Quà mi determinai di venire principalmente colla lusinga be,n 
„ fondata d’ istruirmi e perfezionarmi nelle vie del Cielo sotto una tanta 
„ Scorta ed Esemplare. Ma chi sa poiché non abbia da servirmi d’ un» 
„ maggior condanna il non aver saputo profittarne in Unti anni , che 
„ le sono rimasta al fianco ,, ? 

80. Scortate pertanto da casi lodevoli desiderj , animate da così lo- 
devoli speranze , e superale le ripugnanze dei Genitori , si recarono in- 
aia me in Gubbio nell’anno 1779., correndo tuttavia il primo anno del 
monastica governo della loro tanto felice Sorella. Vestirono quivi anch* 
esse le sacre divise, assumendo la prima il nome di Suor Chiara Ange* 
lice dell' immacolata ; l’altra quello di Suor Maria Maddalena di S. Mi- 
chele . Ed ecco net Monastero della SS. Trinità di Gubbio riunite in- 
sieme quattro Sorelle : tre delje quali corsero a raggiunger la maggiore 
non per arguire gl'impulsi della carne e dei sangue, mi unicamente per 
darsele come figlie e discepole , orni' esser da lei dirette e soccorse nell' 
acquisto della Santa Perfeziona . Fin dalle prime perciò presero a chia- 
marla col dolce nome di Mamma : e nel lodevole impegno di ritrarre 
io se stesse quelle tante e al pregiate virtù , che vedevan da lei prati- 
carsi , .e di esser da lei istruite e governate, col caro nome di Mamma 
proseguirono a chiamar!» sino alla morte , e dopo morta ancora . La 
prima delle tre , cioè la Profeteua lattante essendo precorsa ad attender 
le altre nel Cielo , come fu detto , queste due sopravvissero a Chiara 
Isabella : e sopravvissero per dover promuovere con singolare avventura 
att’ onor degli Altari la prima Germana , canteatsndo nel Proceeso tanto 
Ordinario , quanto Apostolico tutto ciò che di sorprendente e nelle vir- 
tù , e nei doni celesti avevano in lei con dolce e santa compiacenza 
ammirato. 

81. Non sempre senza lagrime di tenerezza posson leggerai le loro 
deposizioni nei rammentali processi compilati sulla Santità della Vene- 


rubile loro Germina . Ori fitte ritrose per quella modestie , che loro 
inspira la condieien di Sorelle , rispondono ai Giudici con di roto rite- 
gno ora scosse dalla Sentiti della causa , e dalla glorie di Dio , lascia- 
no alla pietà , ed al cuore libero il corso per magnificarne la nobiltà dei 
pregj . Ora sincere confessano d’ essersi decise ad andare in Gubbio per 
desiderio d’ imitarla-; era umili protestano il loro poco profitto in quel- 
la conrersatioue beata , di cui furon fatte degne pei anni ben molli . 
Non ci sia discaro di riferire talune di quelle loro risposte come per 
esggio. Suor Chiara Angelica ad una inlerrogatione parla in questa sen- 
tenza : „ Anche prima che qui venissi a farmi Monaca; sentiva fre- 
,, quenlissimamente nella casa peterna , dond' era sortita Suor Chiara 
,, Isabella, sentiva, dico, farne commemorazione dal Babbo, che ne 
,, parlava sempre con trasporto e tenerezza ; nè meno il faceva la cara 
„ Madre mia , benché non ne fosse essa Figlia . . . Venuta poi in Gub- 
„ bio in questo Monastero . . . me la proposi sin dal principio per esem> 
„ piare , e cercai par quanto poteva di non distaccarmele giammai dal 
,, fianco ... Sempre in me crebbe maggiormente l' ammirazione e l’ af- 
„ fetto ; come il desiderio e 1* impegno di andarla imitando più che mi 
„ fosse alalo possibile; e di ciò ne domandava spesso la grazia al Si» 
„ gnore . . . Morta eh’ ella fu , mi nacque aubito 1’ idea , ed il deside- 
„ rio, che potesse un giorno 1’ Altissimo farne conoscere anche agli al» 
„ tri i meriti da me conosciuti . Se al supremo Autore del lutto piace* 
„ ri di così disporre, io ne sarò contentissima più assai che per le ra. 
„ gioni del sangue, dell'amicizia , della giuria del Monastero; per I' ono- 
„ re , gloria , ed esaltazione di S. Chiesa , e della Cattolica Keligioue , 
,, non meno che per 1’ esempio , incitamento , ed edificazione dei Fe- 
„ deli „ . Ed interrogata sull' eccellenza dei modi , onde la Serva di Bio 
governava , quasi temendo di cadere in sospetto di Donna eh’ esageri per 
trasporto di affetto fraterno , risponde : „ Il fatto parla da tè medesimo : 
„ ed elogi benché di giustizia non debbano chiedersi da una Sorella „ . 
Ma vedremo nel decorso della Storia come questi prudenti riguardi am* 
rautolirono , e vennero superati allorché la Giustizia , ed il dovere la 
•tringevano a non tradire la causa della virtuosa Germana . 

Si. Non meno delle gii riferite aooo delicate e commoventi le for- 
inole , che in rispondendo ai Giudici usa Suor Maria Maddalena . „ Qua - 
„ le poi ( essa dice in un incontro ) Quale poi Suor Chiara Isabella qui 
„ si dimostrasse nei varj ufiicj , che precedettero il suo Bsdesstto , mi 
„ dispenseranno dal dirlo le lestiraouisaie delle altre Monache , si per- 
„ che io ben tardi ho cominciata a conoscerla , e solo nell’ ufficio di 
,, Superiora; sì anche perchè non sembra troppo convenire ad una So- 
„ rella il riferire gli elogj benché generali ed uniformi estoltali dalla 
» bocca delle altre Monache „ . interrogata su' pregi delta Cariti prati* 
cala da Chiara Isabella , con una preterizione e reticenza edificante , 
mostrandosi e orlatrice , e modesta si esprime così: „ E di qual Monaca 
„ non si rese Chiara Isabella benemerita io vita , ed in morte in ri- 
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„ guardo al corpo , ed allo spirito , pel tempo , e per 1' eternila ? Taee- 
„ rò perchè Sorella : ma quante sono qui Monache non tacerebbero : ed 
„ il loro comun linguaggio farebbe quegli elogj , che non troppo a me 
si convengono „ . Richiesta sulla prudenza della Serva di Dio , dà 
termine al suo discorso con quest’ umile risposta : „ Ed oh ! se io , che 
„ dopo la morte segnatamente della prediletta Sorella Colomba era sem- 
„ pre al suo fianco , avessi saputo profittare delle di lei insinuazioni 
,, calde , ed esempj lucidissimi ; quali passi avrei fatti nell' apertami 
„ carriera di perfezione e santità , di cui ella aveva divorata le vie , e 
„ toccata la meta ,, ! Finalmente i suoi esami chiudendo soggiunge : 
„ Al giudizio del Sommo Pontefice , e della S. Sede Apostolica io sot- 
„ tornello umilmente il mio privato senso , e tutte I’ espressioni di qoe- 
„ sto mio esame : protestando , che non dalla carne , nè dal sangue mi 
,, sono state inspirale e dettate , ma dalla pura e nitida verità , e dai 
„ principi di quella Religione , in cui voglio sempre vivere e morire , 
„ per andar poi nn giorno a ricongiungermi , mercè la grazia del mio 
„ Gesù , a quell' Anima benedetta nel Santo Paradiso „ . Io non so se 
il leggitor divoto nell' immaginare queste due Sorelle poste dinanzi ai 
Giudici per causa cosi bella , ed in udendo i loro parlari , abbia in sé 
sperimentati quei sensi , che in me si destarono qualunque volta mi feci 
a considerarle in un incontro così singolare. Parmi , che per un cuore, 
il quale tutta senta la grandezza della nostra Santissima Religione, non 
possa darsi avvenimento più giocondo e più caro. 

. 83. Suor Chiara Isabella negli ultimi giorni delia sua vita con una 

predizione alquanto oscura , e che altrove sarè da noi riferita , indicò 
alla Chiara Angelica , che le sarebbe immediatamente succeduta nel go- 
verno de) Monastero . Difatti due mesi e tre giorni dopo la morte della 
Serva di Dio venne eletta Abbadessa : e sinché visse, vale a dire per an- 
ni trentadue e mesi cinque lo governò . E con singolaritè di successo si 
videro nel Monastero della SS. Trinità di Gubbio due Sorelle per anni 
quasi cinquintacinque continui averne la direzione ed il governamento . 
La sì lunga durata per volere costante delle sue Figlie forma alla virtù 
dell' Angelica il più luminoso elogio. Imitatrice fedelissima dei santi in- 
segnamenti , e delle di vote pratiche instimi te dalla sua sì rinomala Ger- 
mana , calmò il dolor delle Suore sperimeutalo per la perdita della tan- 
to amata lor Madre , il cui spirito sembrò fosse comunicato alla nuova 
Abbadessa. Un’esclamazione {atta da una Monaca in processo sulla per- 
dita di Chiara Isabella ci mostra abbastanza quale stima godesse I' An- 
gelica nella maniera di governare . Ed oh ! ( ella dice ) Non et V aves- 
te il Cielo rapita ( Chiara Isabella ) , che ve la conserveremmo tute' ora 
nell' impiego di Abbadessa ! Rimane pero il di lei spirito trasfuso nella 
governante Germana : la quale insieme con noi protegge essa e favo- 
risce dal Cielo . Parve che le fosse sì lungamente serbata la vita prin- 
cipalmente per promuovere la causa della nostra Eroina presso la Sacra 
Congregazione de' Riti : ed ebbe infatti il contento , malgrado le tanta 
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funeste e contrarie vicende- de’ tempi , di vedere ultimato il Processo 
Unto Ordinario , quanto Apostolico prima di andare a ricongiungersi in 
Cielo alla sua Virtuosa Sorella . E per vero come I’ ultimo dei rammen- 
tati Processi fu da lei mandato ia Roma , infermi) tosto e morì . 

84- Nei tempi difficilissimi della usurpatane diBonaparte, quando 
nel 1 S 10 . tutti i Monasteri degli Stati Romani si videro con lutto e 
terrore soppressi , e disperse le Sacre Vergini , Chiara Angelica fu la 
prediletta dal Cielo : mercecchs usò tanta saggeiza e prudenza , che ot- 
tenue di rimanersene in unione di tutte le care sue Figlie nel proprio 
Monastero , facendolo dichiarare dal Governo usurpatore Casa di educa- 
zione . Essa fu lo strumento di quella esistenza , che mostreremo altro- 
ve qual vero prodigio ottenuto dai meriti di Chiara Isa'bella . Ricca per. 
tanto di virtù , • di corone , sorpresa da violenta infermiti , che in ot- 
to giorni la consumò, nel dì ultimo del Mese di Maggio dell’anno i833. 
andò a riunirai alle altre due Germane nella Patria dei Viventi , con- 
tando aettantadue anni e quasi otto mesi di eti . Il lustro dei suoi pre- 
gi , i quali Don meno all’ iotiera Città , che nei recinti del Monastero 
apparvero sempre distintissimi , non permise , che il suo cadavere fòsse 
r confuso con quelli delle altre Suore : e ai giudicò quindi ben fatto di 
depositarlo io -luogo a parte , e di onorarne colla seguente iscrizione la 
tomba i 

CLARAE . ANGELICHE . GHERZIAE 
DOMO . JANCA . QUAE . IN . YEN. 

CL. ISABELLAE . ANTISTJTAE . LOCOM 
SOFFECTA . SORORIAS . VIRTOTES . MORIBCS 
EXPRESSIT . HIC . OSSA . REV1CTDRA . QCIESCONT 
AD . SPOSSO 11 . COI . OSI . VJXERAT . FESTISAN5 
DECESSIT . PRID. KAL. JON. A. D. MDCCCXXXIII; 

AN. NATA . LXXK . AI. VII . D. XXIII 
MATRl . B. M. F1LIAE . DOLENTISS. 

P P. 

85. Essendo ancor virente nel mentre io ecrivo , 1’ ultima della 
quattro Sorelle Suor Marta Maddalena , m’ Astengo dal farne parola . 
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Per la seepnda volta viene eletta Abbaiata, : principio della tua 

penosissima infermità ; i confermata di nuovo nell' impiego . 

Abbi piu Sigsoeb 1781. 1784. 

80. tS c ti modesti , e nel tempo stesso luminosi elogj tributati 
delle Gernuae elle vini) pregiatissime di Chiara Isabella , e nel preci- 
dente Capo accennati, « rinniecan le lodi, che con vera profusione dell' 
animo le diedero in processo tutte le Suore ; sembra che con ogni pro- 
prietà di linguaggio avrebbero tutte potuto dire di lei In odorem un» 
guentarum tuorutn cttrrimus , adolescentulae dilucerunt te . lira una 
mistica Cragranta , eli' esalava da quell' Ànima felicissima , citi che a tè 
traeva gli «guardi , piegava le voghe , moveva i cuori di laute Vergini 
• ricovram ali’ ombra di sì rinomata Eroina col disegno d' imitarne t 
modi , colla sperai) sa di tTeroe patrocinio, col desiderio di raggiunger- 
la , 0 d’ imitarla almeno io tanta alterca di Perfezione . A quel soavis- 
simo odore corsero le tre Sorelle da Ponledecimo : a quell' odore si mos- 
sero sollecite non pache Donzelle , anche per nobiltà di lignaggio distia» 
te delle vicine e delle lontane provine te , anelanti di fiutarne d’ appres- 
so 1' esalazioni gratissime: a quell' odore le innamorate sue Figlie gareg- 
gia vari tra loro per esserle sempre vicine . Tutte perciò ripiene del sei» 
tìrnento medesimo riputandosi giustamente tutte felici per esser Figlie di 
« gran Madre , come appressa v asi al fine il primo triennio del suo go- 
verno neppure la minima dulibieeao sapeva destarsi nell' animo delle 
Elettrici sui futuro destino di Chiava Isabella'; iuta essendo la voce , 
una il parere di tulle , che F Ahbadrss* era già fatta , e san esservi 
altro bisogno se non adempiere la formalità canonica del nuovo squilli- 
ne per dichiarare con aolenoità il contenta meato di tutte. La tela Ser- 
va di Dio era quella , che volgevate alla Terra , ed al Ciclo perchè fos- 
se ridotta a condiziono privata : tua questa sua umiltà gratissima at 
Cielo , edificante alla Terra non ebbe .diro effetto se non quella di far 
crescere le voglie a coronar di nuovo eolia piena uni fimi uà dei voti 
tanta virtù ■ Malgrado pertanto ebe quella volta ancora vi fosse bisogno 
di nuova dispensa trovandosi nella età di soli trentanove anni , le fu- 
rono poste in mano per la seconda volta ie redini del governo , * fii 
costretta a sostenerle ed a moderarle . . , 

S;. Abbracciando «Uà perciò di nuovo la Croce , che e gli nomini , 
« Dio tornarono a porle sugli omeri, gettasi eoo tutta l'anima nell' im- 
pegno di meglio stabilite quel bene , che nel primo triennio si era con 
tanta felicità iutrodolto , Quindi con quelle arcane attrattive, die ani 
cuore fedele esercita 1’ eroismo delle cristiane virtù , sempre meglio ade- 
scando lo spinto, e gli affolli dalle eoe suddite , reuikale sempre più 
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sue calde imitatrici in ogni maniera di virtuoso adoperare: talché seni» 
quasi avvedersene si trovavano innollrate nelle sante vie della Perfezio- 
ue , cui le chiamava e 1 ' Anima, e Dio. Investigatriee accortissima del- 
le cagioni, che o alimentassero l’abuso, o fossero di remora alla Vir- 
tù ; slodiava i modi più acconci ed opportuni a sterminarle : ed era in 
queste industrie cosi felice, e cosi bene riusciva sempremai nell’inten- 
to colle ani più dolci di persuadere , che nell' introdurre quelle riforma 
non fuvvi mai tra le Suddite cbi tentasse di opporsi , o di ripugnare . 
Infra le rammentate cagioni valevoli ad impedire il rifiorimento deila 
virtù, eravi par quella , che tanto area forca a distoglier le Monache 
dal santo raccoglimento in Dio , e dalla frequenza degli alti comnni : 
quella cioè di fare delle rappresentazioni in alcuni tempi dell’ anno , tra- 
vestendosi altresì con abiti secolari . Ne fece loro conoacer lo sconcio , 
e vietò quella pratica , alla quale erano ai fortemente attaccate : ma 
perchè avessero pure un qualche divertimento e sollievo , ne sostituì 
degl' innocentissimi , ai quali interveniva pur essa : e tutte si chiamaron 
contente . 

88. Le care sue Figlie nei loro spirituali bisogni , e nelle angustie 
dell’ animo , e nelle tentazioni , anche prima di aprirsi coi Confessori e 
lei piene di fiducia facevan ricorso : e sempre opportuni ne aveano i 
consigli., e salutari i rimedi , e sicuri i mezzi per liberarsene , per vin- 
cerle, per trionfarne. Quella fiducia crasi recata a segno, che con sa- 
pevano più impegnarsi in opera , nè in risoluzione qualunque , riguar- 
dasse pure lo spirito , od avesse rapporto al corpo , senza il consiglio e 
la dichiarata volontà della tanto rispettata lor Madre: talché oltre la ri- 
forma già introdotta , come si disse , sul voto della Povertà , anche il 
S. Volo della Ubbidienza videai con tanta esattezza osservato , che non 
sapevasi desiderare perfezione maggiore . Nulla poi di se stessa curante 
sia nel vitto , sia nelle vesti , sia nelle infermità ; pareva non avesse in 
altro occupata l’anima se non a render felici le amate sue Consorelle, 
ed a far comparire dolce ed amabile la virtù , onde nè il soverchio ri- 
gore le sgomentasse , nè uoa eccedente indulgenza le rendesse delicate 
e molli per non poterla praticare iti tutta la sua purità . Le Suore 
malate trovarono in lei non solo l’ Infermiera sollecita , che ne avesse 
cura di giorno , e di notte'; ma la tenera Sorella , la Madre araorossia- 
siraa , la Coasolatrice perpetua : talché in quel Monastero sarebbesi qua- 
si desiderato di andare incontro ai malori per entrare a parte , e per 
godere di sollecitudini , e di care cotanto pregevoli . Le Infermiere me- 
desime , i Medici , i Confessori ammirati d' ingegni sì nuovi in dar sol- 
lievo alla oppressa umanità ne divinivano altamente commossi, ne par- 
lavano con entusiasmo alle genti , e ne fecero nei processi cosi magnifici 
elogi i che non può non sentirsi destalo a aentimento di singolar tene- 
rezza chiunque ne ascolti la narrazione . 

89. Ma ecco che aopra di lei la Provvidenza apre il corso a nuove 
avventure , che tutta richiamano la nostra attenzione . Descrivendo qus 
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la ferie dei suoi palesi avvenimenti siam giunti a quell’ epoca , in cur 
piacque a Dio ili soggettarla a tal malattia, die fa ribrezzo al solo udir- 
ne la descrizione : e la colpì con essa in tempo tale , in cui secondo lo 
umane vedute sembrava che più le convenisse pienezza di salute . Mot 
esporremo più innanzi tutto lo spaventevole apparato di questa infermi- 
tà i contenti di qui indicarne i principj , e le minori gravezze , che si 
svilupparono appunto nel tempo , cui ci ba condotti la Storia . 

90. Correa pertanto il quart’ anno del suo governo quando Iddio 
stese la mano a percuote! la : e la percosse aiklie perché stimolato da lei 
medesima per suggerimento ed impulso di quella Caritè ardentissima , 
delle cui bellezze parleremo nel libro terzo. Il Dottor Panichi , da cui 
venne nei primi tempi curata , ne descrive i primi assalimenti cosi : 
„ La malattia , che condusse all' estremo dei suoi giorni Suor Chiara 
,, Isabella, fu quella stessa, ch’era incominciata fin dal 1763., se 
,, non erro (1), che non 1’ abbandonò giammai , e che di roano in ma- 
,, no si andò aggravando, e talora anche denaturando. Da principiosi 
„ manifestò con un carattere dissenterico dell' ultimo grado , cioè coi 
„ sangue in copia , con tenesmo , e col farsi vedere nelle fecce dei muc- 
„ chi, e dei ben lunghi spogli degl’intestini irritati ed escoriati. Varj 
,, furono i compensi , ed i medicamenti da me, e dagli altri Professori 
adoperati ; dai quali peraltro non si otteneva che un qualche leniti- 
,, vo , o sopimento brevissimo dello spasimo, che l’opprimeva: benché 
,, io possa assicurare di averla scorta sempre rassegnata tranquilla e Ji- 
„ rinvolta . Veduta la inutilità degli apprestati riraedj , per ovviare al 
„ minacciato , anzi attuale cronicismo fil immaginato da noi Professori , 
„ e concluso nei nostri consulti , che sarebbe stato opportuno di farle 
„ fare un poco di moto in carrozza . Essa ripugnò da principio : ma 
„ avendoglielo noi concordemente messo a scrupolo di cosciente , la vin- 
„ cemmo finalmente , e s’ indusse a lasciate scrivere in Roma per la 
„ necessaria licenza del S. Padre . Venuta questa , e quietata la di lei 
„ coscienza , uscì finalmente in cocchio accompagnata da una Religiosa , 
,, e da una Dama della Città : e continuò ad uscire così per circa due, 
„ o tre mesi, se ben mi ricordo . Benché la facoltà Pontifìcia fosse ara- 
„ piissima , e qualche sollievo e miglioramento ne avesse da princìpio ri- 
„ portato , pure non velie ulteriormente continuare un tal moto per 
,, quanto noi Professori 1 ’ andassimo confortando ed eccitando : tanto più 
„ che sentivasi la sera molto spossata , e cogli stessi sintomi di prima . 
„ Quindi fu che si mise 1 ’ animo in pace , credette insuperabile il mor- 
„ ho , e rassegnossi alla volontà del Signore . Quanto non soffrì la po- 
,, vera Paziente , ed in quante parti del suo corpo ! Io non ho più me- 
„ moria precisa di tutto , ed inutile sarebbe al presente un mimilo det- 
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„ taglio . Dirà dunque solo , che venne finalmente il termine del ano 
„ lungo, penoso, e cristiano aoffrire Troppo consunto dagli anni il 
Dottor Panicbi allorché venne esaminato, realmente non rammentò tutti 
i : tratti nemici e violenti , coi quali da quella infermità venne assalita. 
Un altro Medico, attestò , che il male si. mise in mostra con emicrania , 
ed attacco, di, gola r cui poscia si unirono attrazioni , convulsioni, e 
febbre continua . Ai tutto ciò come preliminare del morbo succedette la 
terribile dissenteria , di cui favella il Panicbi come di principio di quel- 
la infermità . 

91. Infra queste dolorose vicende , che di rado facevan tregua , e 
pace non mai , diede fine al secondo triennio nell' ufficio di Abbadess* . 
L’ umiltà sua lusingavasi , che il solo aspetto di tanti mali sempre più 
in asprezza crescenti non facesse pur comparire nell' animo delle Mona- 
che ii disegno di volerla nuovamente al governo . Egli è vero , che ad, 
onta degli strazi , che stava soffrendo , non solo per voglia di affligger 
la sua già troppo oppressa umanità , ma eziandio per dettame di co- 
scienza delicatissima trascinavasi il più che potesse agli alti comuni , ed, 
alla frequenza del Coro : ma è vero altresì , che i suoi virtuosi contra- 
sti non sempre riuscivano a superare la gravezza dei mali . Troppo fosti, 
perciò e potenti sembravano a lei le ragioni perchè, ae le concedesse la re-, 
quie bramata . All’ incontro le amanti ed amate sue Figlie a tutt’ altro, 
pensavano fuorché alla creazione d' una nuova Abbadessa . Troppo chiari . 
avevan esse gli argomenti del valore di lei sulla esattissima direzione 
di tutti gli spirituali, e temporali interessi del Monastero anche sotto il 
peso della già descritta infermità . Nel mentre perciò per dettame di 
coscienza ella cercava di frastornare le Elettrici per dettame di coscien- 
za giudicavan le Suore , die niuoa meglio , anzi neppure al pari di lei 
fosse abile a promuovere il bene di quella religiosa Comunità . Il per- 
ché nulla valendo le sue rimostranze umiliate con tutto il calore ai P. 
Provinciale acciocché la dichiarasse inabile a quell' ufficio , fu per lei 
necessità 1 ’ ubbidire : e videsi perciò, per la tersa volta nell' «uno 1784- 
atabilita a governare . 

93. Le infermità sempre più crescenti se avevan forza dò indebolir 
le membra sempre più in Chiara Isabella , punto però non valevano a, 
fiaccare il suo spirito: il quale in un movimento continuo au tutto ciò,, 
che avesse rapporta alla gloria di Dio , ed al profitto delle sue Consorel- 
le , sembrava che andasse crescendo in vigore col crescer de’ mali . Quin- 
di nella continuazione della sua vigilanza le piantato virtù misero, in. 
quel Monastero sempre più profonde le radici, e sempre più rigogliosi 
ne apparivano i rami , e sempre più copiosi se ne coglievano i fruiti r. 
talché quella Casa può giustamente considerarsi come di lei fondata.il» 
quella Religiosa Perfezione , che tuttavia fervorosa persiste, e le concilia 
stima e venerazion delle genti . La già rammentata divotissima Contesa 
Be mi «ag li , eba non paga delia mota amicieia così lungamente coltivata 
con Chiara Isabella., vo(le ancor dpp» la. morte di coatei «pewo passare 
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i giorni con permesso Apostolico dentro quel Chiostro , e trattare fami- 
liarmente con quelle Suore , jpterro’ata giurìdica mente sulle virtù della 
Serva di Dio , ed uditi gli articoli fatti a lei noti ex officio , guida i 
Giudici colle sue risposte ad argomentarne il pregio da quegli effetti , e 
da quei risultainenli , che vennero da lei stessa ammirati tra quei sacri 
recinti . „ Benché ( così ella ai esprime ) Benché non ne avessi io avu- 
„ le le più solenni testimonianze da persone autorevolissime , eli’ ebbero 
„ la sorte di seco trattare , e di conoscerla intimamente ; benché quale 
„ in tutti questi articoli a me letti si annunzia , tale a me pure non 
,, fosse apparsa , come realmente sempre apparve in tutti gl’incontri 
„ ch'ebbi di conversar con lei : ciò non ostante da quello , che intesi 
„ nel Monastero, e molto più da quello che vidi praticarsi attualmente 
„ quasi regola e consuetudine ordinaria da tutte quelle Religiose , ne ia- 
„ ferirei , come ne inferisco , con sicurezza la verità degli articoli me* 
„ desimi comprovanti il grado delle virtù in questa preclara Istitutrice, 
„ Modello , Esemplare lucidissimo della sua religiosa Comunità , in cai 
,, per le pratiche e costumanze sì perfette , e si sante derivarono e si 
„ stabilirono con tanto dì solidità , e di abituale progressiva continua» 
„ zione . Di quale edificazione non era per me il veder passare conti- 
„ nuamente quelle pie ed ottime Religiose da una pratica divota ali’ al- 
„ tra , né mai arrestarsi , né rattiepidirsi nel fervore, sempre dicendo; 
,, Mamma faceva cosi; Cosi ci ha insinuato la nostra Alatnma 1 Io 
„ non la finirei mai se tutte noverar volessi le buone instìluzioni , e le 
„ pratiche dirote lasciate direi quasi per eredità da questa gran Rifòr- 
,, matrice : Specchio , Ornamento, e Presidio di quel suo esemplarissimo 
„ Cenobio . E’ un tributo di’ io faccio elle Giustizia , ed alla Verità 
,, 1’ asserire, che niuno né qui, nè altrove ne ho conosciuto nè meglio 
„ organizzato , né più fervoroso „ , Non si puù meglio di quel eh’ ab- 
bia fatto questa divotissima Dama , dipinger tutto il bene , che dallo 
zelo della nostra Abbadessa sia derivalo, e stabilito in quel Monastero. 
E meglio ci persuaderemo di quanto ella ne afferma allorché tutto in- 
tenderemo il lustro delle Virtù , 1’ ardore della Carità , il pregio delle 
Sante istruzioni , che partivano da quell' Anima ferventissima . 
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Opposizioni incontrate nell’ eleggerla per la quarta volta Abbadctsa : 
Tratti ammirabili, che presentava nel tuo governo. 


Ami del Sjgxore * 787. *790. 

; 3 . ùAl bbiaroo adito gii dal Dottor Panichi ( a. 90 ) che fatta 
indocile ad ogni rimedio 1 ’ infermità di Chiara Isabella , a lei prescris- 
sero i Medici di prendere aria libera , e di far moto fuori della clausu- 
ra , ripugnandovi essa però validamente . Non è da trasandarsi il pre» 
pio delie virtù da lei praticate in quella occasione per tenersi prima 
forte in quelle sue ripugnanze , e quindi per vincerle; onde apparisca 
sempre meglio la rettitudine del suo spirito in ogni suo procedere , ed 
operare. Tutto ci dirà in breve Suor Amante Maria Amici, che in que- 
sto modo ne parla : „ Quella stessa infermità , che avea fissata la Serva 
„ di Dio nel suo letto di dolori, e patimenti fin dall’ anno 1733. , in- 
„ ferinità che passò per tanti stati, e presentò tanti diversi aspetti all' 
„ occhio dei Professori , i quali come non seppero trovarvi ripari con- 
» venienti per superarla , così neppure giusti concetti per definirla : 
„ quella stessa infermità , io dico , fu quella , che ci privò della nostra 

„ adorabile Suor Chiara Isabella Indarno si erano a lei appre- 

,, stati a mano a mano tutti i presidj dell’ erte medica . Dopo varj 

„ consulti dei Professori ai convenne tra essi di tentare 1 ’ ultimo espe- 
„ diente di farla uscire in carrozza fuori di porla a prender 1’ aria li- 
„ bera della campagna per vedere di ridonare alla libbra illanguidita 
„ un poco di tuono e di elasticità . Essa ripugnò per molto tempo : ma 
„ quando si sentì dai medesimi porre a scrupolo di coscienza il ricu- 
c, sarsi , e dai Padri Confessore , e Provinciale affacciarsele la virtù , ed 
„ il merito dell’ Ubbidienza , permise allora che ai facesse venir da Ro. 
„ ma la necessaria Pontificia facoltà . Venuta questa , più non potè esi- 
,, mersene . Uscì varie volte servita di carrozza ora da una , ora dall* 
„ altra delle primarie Dame di questa Città , e sempre in compagnia 
,, della sua diletta Germana Suor Chiara Colomba. Il nostro Monsignor 
„ Angelelli aveva avuta gran parte in determinarla a questo passo per 
„ lei durissimo : e quasi ei temendo della esecuzione, venne egli stesso, 

„ e fu il primo a metterla nella sua carrozza , e servirla . Quando poi 

„ ebbe Suor Chiara Isabella fatta l'altrui volontà , reso pago il dovere, 
„ ed acquistato il merito dell’ Obbedienza ; vedendolo pratica l’ inutilità 
„ del teotativo , pregò tutti a lardarla in pace , onde proseguire a pe- 
„ nar pel suo Dio , rassegnata alle sue sempre adorabili disposizioni „ . 
Era dunque la virtù , che le faceva posporre la sua sperata salute all' 
amore di starsene ristretta nel Chiostro . Fu la virtù dell’ Ubbidienza , 
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che superò il rigor della prima tendente *11' esalta osservatila della giu- 
rata clausura . Fu la nobilissima rassegnazione ai voleri di Dio , che 
finalmente nella inutilità dello sperato profitto fece tacere le voci dell' 
Ubbidienza , e la ricondusse ai dettami del primo rigore . 

g 4 - Perchè dunque i suoi mali sempre più inasprivano a raffina- 
mento delia sua Santità, era ornai ridotta a tale, che o non poteva af- 
fatto, o molto di rado, e sol per momenti valeva a sorger di letto 
quando nel 1787- aveva già dato fine al terzo triennio dei suo Badesaà- 
to . Dovendosi pertanto venire alla decisione o di confermar nell’im- 
piego lei medesima , o di eleggerne un’ altra ; recandosi in Gubbio il 
P. Provinciale per presedere a quella elezione , andò fermamente decìso 
di tenerne affatto lontana Chiara Isabella . Nasceva 1 ’ impegno di lui 
non dall' esserle d’ animo avverso ; perciocché stimava assaissimo la si 
rinomata virtù , di cui la dicevan comunemente fregiata . Era una deli- 
catezza di coscienza , ed un principio di zelo ciò che lo teneva fermo 
io quel partito. Una Superiora ( egli diceva ragionando coi lumi della 
sola umana prudenza ) uua Superiora , che per lo più sia costretta a 
atarsi giacente in sul ietto ; una Superiora , che angosciata dai suoi do- 
luri appena vale a sostenere se stessa nella pace del cuore ; una Supe- 
riora , che sia inabile a frequentare il Coro , ed a presentarsi agli alti 
comuni ; una Superiora così infelice potrà forse esser giovevole pel Mo- 
nastero ? Sia pur santa ed immacolata : sarà prudente per dar consigli , 
sarà edificante col buon esempio , sarà ammirabile nel suo rassegnato 
patire . Ma le più volte dovrà restarsi ingannata dai raggiri , e dalle 
menzogne di chi ama le inosservanze , di chi fiancheggia il disordine , 
di chi sospira la libertà . Questi pensieri si erano impossessati così dell' 
animo suo, che ne parlava francamente con tatti per conciliarsi appro- 
vatoci dì quel disegno . 

g 5 . Va finalmente nel Monastero, e manifesta alle Monache il suo 
pernierò . Oh Dio ! Come se avesse annunziato loro il più grave infor- 
tunio , prima sbigottite per alta sorpresa ammutoliscono per un' istan- 
te ; turbasi quindi il loro sembiante , ed al contristamento universale 
succede ben tosto il bisbiglio . il Confessore del Monastero , che ben 
conosceva tutti i pregi rarissimi delta Serva di Dio , uniscesi ai senti- 
menti delie Suore costernale ed afflitte : ed è il primo a dir francamen- 
te al Provinciale , che quando ei realizzasse I 1 inconsiderato progetto egli 
avrebbe all’ istante abbandonato I' impiego : e che a carico di lui sareb- 
bero andati quei disordini gravissimi , che erano con ogni fondamento 
a temersi . Passa quindi a mostrargli tutte le doli esimie , che ador- 
navan lo spirito della inferma Abbadessa . Gli fa intendere quanto essa 
vaglia , benché mal sana , a mantenere il rigore della regolare Osser- 
vanza , ed a regger l’andamento esattissimo e politico, ed economico', 
c morale di quella Gasa . E fa conoscergli in fine essere probabilmente 
quel sua disegno un' inganno, coi tentava di trarlo l' inferno sotto aspetto 
di bene. In una parola : fu tale la fermezza e delle Monache, e del 
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Confessore, che il Provinciale si vide costretto a cedere. C con tanto 
maggior giubilo , quanto era stato acerbo il contrasto , per la quarta 
volta elessero per loro Madre Chiara Isabella: l’unica che non giubilas- 
se, 1’ unica che piangesse, l’unica che ripugnasse ; ma senza prò. 

96. £ fu pur degno di esser notato in quell' incontro, che quella Monaca 
medesima su cui le intenzioni cadevano del Provinciale per sostituirla 
a Chiara Isabella , non senza edificazione il disegno di lai disapprovò , 
e si compiacque di vederlo avanilo . Tanto ci fece sapere la già nomi- 
nata Contessa Bentivcgli col seguente racconto : „ Rapporto alia di lei 
„ consecutiva e perpetua conferma nel Badeasalo mi sovviene ora in 
„ buon punto, che un P. Provinciale, di cui non mi ricordo il nome, 
,, era venuto colla decisa determinaaione di surrogare a Suor Chiara Isa- 
„ bella già confinala iu letto sema speranaa,una nuova Abbadessa nella 
„ persona di Suor Maria Serafina Galeotti : ed avendo io inteso , che 
,, aveva poi dovuto cedere all' unanime volontà delle Religiose col rifer- 

maria nel posto, mi portai al Monastero. E fitta chiamare l’indicata 
„ Monaca mia parente ed amica , le dissi di aver aentito con meravìglia 

la conferma della Citerai ; non arrivando io ad intendere come potesse 
.,, esser utile al Monastero il governo di una Superiora sempre allettata , 
„ Non lasciò essa finire le mie riflessioni , che quasi infuriati mi disse : 
„ Si vede proprio , che non capite niente ■ Fa più essa in un’ora in 
„ quel letto , che qualunque di noi in più giorni . Io tacqui : e sera. 

prò più mi conferissi nella buona opinione dei talenti , e delle virtù 
„ di Suor Chiara Isabella „ . 

97. Nè si creda il leggitore, che quelle parole della Galeotti fossero 
punto esagerate: era anzi quello il linguaggio, ed il sentimento comune 
di tutte le Suore. Cosi è. Nuovo spettacolo area riserbato la Previdenza 
alla nostra età : e decretò di darlo in persona di Chiara Isabella : quello 
cioè di una donna , che per ventidue anni continui governasse una bea 
numerosa Comunità Regolare, diciotlo dei quali acorressero mentre ella 
era afflitta da penosissima infermità , e per tredici almeno dei diciotto 
fosse inchiodata in letto per modo da non potersene quasi mai levare: e 
che questa Donna intanto fra malattie complicatissime , di cui per la loro 
stravaganza , ed acerbità non aeppero i Medici spiegar mai i’ indole , nò 
la natura , sempre ammirati come per sì lungo tempo non venisse meno 
a se medesima 1’ umanità , e costretti perciò a ravvisar come prodigio 
quella vita, che pur durava sotto 1’ immenso peso di tanti mali : che 
questa Donna intanto governasse con sì felice successo da correr tutto 
in regola nel suo Monastero, cosicché tutto in esso sempre più prospe- 
rasse , ed in ciò che spettava allo spirito , ed in ciò che avesse riguardo 
ai temporali interessi : e ebe schiacciato il corpo nelle più strane ma- 
niere si abbassasse il suo spirito sino al conoscimento esatto di ogni 
minuzia : e che consultata nel tempo stesso da gente straniera , e da 
Personaggi per nascita , per virtù , per grado , per dignità distintissimi , 
si occupasM di continuo a dar Ipro le risposte per lettere sopra varj 
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ed importanti argomenti : Questa ( io dica» ) è così nuovo spettacolo 
nello Cluesa di Gesù. Cristo , che siccome formò li divoti ed edificante 
ammirazione di chiunque: ebbe la sorte di familiarmente trattarla , così 
formerà lo stupore di tutti i alcoli avvenire. Non alterò dunque punto 
la verità, colei , che disse operarsi più in un'ora da Chiara Isabella nel 
suo lettino ,. di quel che sapesse operare qualunque altra Suora- in più 
giornate. 

98. Ma discendiamo a particolari zzare alcun poco t tratti di quell’ 
ammirabile governamento . Dai Giudici interrogata uua Monaca in prò* 
cesso sul come potesse Chiara Isabella diriger bene il Monastero , stan- 
dosi sempre in sul letto vittima di tanti nuli , rispose' in sostanza cosi : 
= Ecco come. Non poteva essa intervenire al Coro? La sua vigilanza 
suppliva a quella manciata con maniere ammirabili . Già la Vicaria 
presedera in sua vece : e quali non erano i. canti , che da lei esigeva 
sulla mancanza, e sulla frequenza delle Suore, specialmente rapporto al 
tempo del meditare! Zelante quanti altre, mai. contro le trascurata, era 
sempre pronta con 1 esse a più vivi e patetici rimproveri in tempo dei 
Capitoli , che adunava intorno al ano letto . L’ avreste poi intasa nei moi 
sermoni inculcare con energia la compostezza nel salmeggiare , e nell* 
orare : ed insistere specialmente sulle Giovani a non appoggiarti: in quei 
mentre allo stallo: e ad usare ogni modestia pur troppo dovuta a quella 
Maestà. infinita , con cui «i favella» Non era minore la cura sua aulì» 
frequenza dei Sacramenti . Guai a citi lì trascurasse , o se ne asteneva» 
sema il. permesso o di lei , o del Confessore . Io ricordo , che una Mo-- 
naca lasciava talvolta di. comunicarsi, perche agitata dagli scrupoli. 
Quante volle ho intesa io siesta la Serva di Dio redarguirla par modo 
ch’ella medesima ne piangeva ..perché colei, cori facdmenti si tene sset 
lontana dal Fuote di ogni bene! Sugli altri punti della Regolare Osser- 
vanza quanti abusi non furono, tplri da lei ? Basti li dira, ette il Mona*, 
stero nop si ricouosca più, da chi .confronta quel ch’era, divenuto sotto 
del suo governo con quel eh’ era prima sa . 

— Niuno degl’impieghi del Monastero era da lei trascurato, ma 
in tutti essa era la prima . Ogni mattina chi era al capo degli ufficj , 
dovea presentarsi al letto di Chiara Isabella , ed anche più volte al gior- 
no per ricevere gli ordini opportuni , e per riferire qualunque picciolo 
emergente vi avesse rapporto . Era pur bello I’ udirla inculcare alle Sa- 
grestane la mondezza dei sacri arredi , il non alzar voce in Chiesa sco- 
pandola , il non prendersi troppo ardita confidenza con Gesù Cristo pasi- 
•ando e ripassando dinanzi a lui senza le dovute genuflessioni ; ed il 
non familiarizzarsi co’ Sacerdoti ; giungendo sino a privare della Santa 
Comunione chi in alcun modo si prendesse in ciò libertà . Le Infermie- 
re poi eraoo da lei in tatto quotidianamente istruite : dovevano farle 
sapere ogni cambiamento de’ mali , le medicine prescritte, ed usate, ed 
i modi e le maniere eh’ esse tenevano colle malate di notte , e di gior- 
no . E quante belle massime , e quante eaortaeioni perchè interrompea- 
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sero volentieri il sonbo , e soffrissero allegre gl’ incomodi nel servirle , 
ripensando che in persona loro servesi Gesù Cristo come egli medesimo 
ha protestato ! Le Portinaje , oltre all' esatto adempimento del proprio 
ufficio , dovevano render conto delle limoline fatte ai poveri , e come ri 
fossero diportate. Rigorosissima per la frequenza delle grate, non per* 
metteva che si accostasser le Suore più di due volte all' anno ai Paren- 
ti : e sempre insinuava , che prima di presentarsi al parlatorio ai andas-' 
se in Chiesa a far le proteste, ed a chieder soccorso dal Signore. Le 
Caruerlengbe ogni di doveano saper da lei come , quanto, e con che 
dovesse darsi trattamento alle Monache . Le Ospite nulla potevano sen- 
ta aaputa di lei nel prestarsi ai bisogni del Confessore , e de' Forestieri . 
L’ smministrazione di casa era da lei presednta direttamente , volendo 
dipendenza assoluta dalla Segretaria, e dalla Computata : e gl’ interessi 
del monastero andavano cosi felicemente, che tutto in easo abbon- 
dava s : 

ss Qual vigilanza sulle Novizie, e sull’ Educande ! Voleva conoscer 
dalle Maestre , e da loro stesse le islrusioni religiose che loro ri davano , 
i lavori in che ai occupavano , il profitto che facevano nel leggere e nel- 
lo scrivere , volendo essa stessa vedere gli esemplari e le mostre . Io- 
somma non c'erano affari, non c’era minuzia, au coi non ri stendes- 
sero le sue sollecitudini , e le sue cure . E’ da conchiudere perciò , che 
ae fosse stata in piedi e sana certamente non poteva fare nè più , nò 
meglio di quel che facesse stando inferma , ed inchiodata nel suo letti- 
no . Anzi faceva assai più alando così malata : giacché nelle istruzioni , 
e nelle insinuazioni continue, che alla presenza delle altre dava a que- 
ste , ed a quelle , il suo letto era una scuola continua e perpetua d’ ogni 
più bella virtù . Ecco com’ ella stando in letto ed inferma governava 
egregiamente il Monastero ~ . E’ pure da confessarsi , che a tanto non 
potea giungere il solo ingegno naturale . E noi vedremo perciò hreveJ 
mente nel Capo seguente il principal mezzo , con cui a tanto 1’ abili- 
tava 1’ Onnipotente . 


CAPO XIV. 




£’ nuovamente confermata nell’impiego: rendasi ragione del suo 
prodigioso governamento : luttuose vicende della 
repubblicana insurrezione . 

Armi del Sica ore 1790. 1798. 

99. Dopo gl’inutili tentativi, ed i rumori suscitati, come io 
credo fermamente , per malizia infernale , onde la Serva di Dio non 
più presedete a quel fortunato Monastero , coca’ è stato nel precedente 
Capo descritto, non fuvvi mai più tra’ Superiori cbi si facesse a teulare 
il virtuoso impegno di quelle Monache diretto a non voler altra , se non 
Chiara Isabella , per loro Superiora . Troppo chiare eran le prove , trop- 
po convincente l’ esperienza ond’ erano ammaestrale, che sotto la dire- 
zione della inferma Eroina tutto era miglioramento , tutto prosperità , 
tutto perfezione. Ond’ è che al solo immaginare di dover essere gover- 
nale da un’ altra qualunque gelavasi ad esse il cuore nel petto come all* 
immaginare il più grave disastro : Quindi nel 1790. fu per la quinta 
stolta eletta senza contrasto : se non voglia dirsi contrasto quel suo ri- 
pugnar vivissimo , eli’ ebbe fine solo coi Unir dei suoi giorni . Senza che 
pertanto andiam noi rammentando di triennio in triennio le successive 
conferme , la quali tulle furon sempre distinte con sentimenti concordi 
e con pienezza di voti delle Elettrici , diciamo , che la sola morte potè 
privare quel Monastero di si grande fortuna : perciocché tutte le avven- 
turate sue Figlie protestarono altamente , e coi più sacri giuramenti, in 
processo , che qualora la provvidenza 1' avesse loro serbata per secoli , 
per secoli ancora l’ avrebbero voluta per Madre , ancorché prostrata , 
sfinita , e quasi martirizzata nel tuo letliciuolo . 

100. Ci piace di aggiungere , che Iddio medesimo andava trailo 
tratto rinnovellando nel cuor di lei l’intimo di dover proseguire io quell’ 
impiego sino alla morte. Ascoltiamo in prova di ciò quanto ella ne dis- 
se a Monsignor Beni nel mese di Marzo del >793. , come ci testifica lo 
stesso Prelato 1 „ Sapete cerne nel futuro Settembre dee succedere l’ele- 
„ zione della nuova Ahbadessa : e sapete come qualche tempo prima 
t , 1 ’ Ahbadessa attuale si dimette dall' ufficio . Io pensava ■ ciò , e rn’ 
„ internai fidatamente in tale pensiero , che parevami quasi di fare in 
„ tal tempo la dimissione : e mi posi a raccomandare al mìo Signore 
„ queste buone Figlie come farebbe una vicina a morire che confida 
„ ad un suo vero amico qualche interesse , che più gli preme , e lasciar 
„ dee colla morte: cosi raccomandava io al Signore le mie Figlie, co- 
„ me se di ogni cura dgvessi spogliarmi per nuli dovervi più pensare « 
„ Sentii allora nel più intimo dell' anima mia una risposta ai pronta , 
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„ che non Uscii verun internilo tra il semi mento concepito da me 
„ nell' animo , ed essa risposta : la quale fu : Oh ! questo poi no . Quan- 
,, do io salii sulla Croce , portai meco tutte C Anime . „ Colla quale 
l sentenza è manifesto , aver voluto farle intendere Gesù , che sebbene 

ella si trovasse nella Croce dei suoi travagli , e delle sue complicate in- 
fermità , non doveva perciò dimetter la cura di quelle Anime , che da 
lui 1 ’ erano stale affidate : e che siccome egli spirò in Croce senza pri- 
ma abbandonarle , cosi ella sino alla morte dovea custodir quelle , di cui 
se l’era comandata la direzione , e la custodia . 

tot. Fatti sicari da questa narrazione, esser deciso volere del Cielo 
ch'ella proseguisse nell'impiego, siamo meglio disposti ad intendere 
quali atraordmarj ajuti Iddio le porgesse. Sul fine dell’antecedente Capo 
avvertimmo , che la sola natura non era bastante ai nn governo cotan- 
to esatto , così prudente e profittevole di coiai Donna , la quale sia di- 
venuta come il bsrasglio d’ infermiti gravissime , valevoli od abbattete 
qualunque animo ancorché di straordinarj talenti fornito: e doversi per- 
ciò riconoscere in Chiara Isabella una forza superiore e divina , che la 
reggesse , e l'avvivasse con continuati prodigj . Arrestiamoci alcun poco 
su questo divisamente . Le doti impareggiabili , che ad onta delle sue 
studiate cautele suggerite de una omilté profondissima trasparivano da 
quell’ Anima grande negli esterni modi di agire , e di parlare negli an- 
ni suoi giovanili , furon esse le primarie cagioni , ciré eccitaron le Suo- 
re, com’ è già detto, ad innalzarla al governo malgrado le leggi riguar- 
danti feti . Quindi sinché fu ssna non ebbero 1 ’ Elettrici se non a com- 
piacersi scotamente di loro medesime , t del senno , che averam usato 
in quella scelta : giacché con tanta toc soddisfazione videro superate le 
proprie speranze dai modi , coi quali prudentissimamente dirigeva gli af- 
fari. Cadde poscia inferma. Infiao a tanto però die valse a superara i 
disagi dei suoi gravi malori , sebbene le meraviglie e le compiacenze si 
raddoppiasser rasi sempre io osservando con quanta esattezza ed assidui- 
tà ti prestasse alle azioni comuni , e con quanto coraggio e zelo a for- 
tezza ai mostrasse insensibile ci mali , eba l' opprimevano per esser vi- 
gilante sulla Greggia affidatalo del Cisto ; pure nelle pratiche di tanta 
virtù oon avevano argomenti chiarissimi per convincersi , che il governo 
di lei non era se non risultameato d* una continuata serie di prodigj . 

101. Questi prodigj peraltro si resero manifestissimi , e feriron con 
forza l'animo loro , ed altamente parlarono al cuore allorché la videro 
in un fondo di letto fatta vittima di malori acerbissimi . Imperciocché 
quel Dio, che per mezzo dì Francesco e di Chiara avea fólto conoscerle 
ain da fanciulla , esser destinata a render felice il Monastero della SS. 
Trinità dì Gubbio ; quel Dio , che a tale intento net primo giorno , in 
cui venne promossa al grado di Superiora , la fece sicura d’ una speciale 
assistenza fra teneri amorosissimi amplessi ( n. 73. ) ; quel Dio , che 
«in da qaei primi momenti le mostrò nel Coro il seggio afabsziale orna- 
ta e fulgido di misteriosa splendore a significar 1' abbondanza dei lumi 
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celarti , dei quali avrebela arricchita per felicemente riuscir nei disegni 
cu lei formati : quel Dio medesimo allora principalmente , fatta impo- 
tente a levarsi di letto per gravezza dei sopragiunti malori , oltre a do- 
narle serenità continua di menta , e vigor tale di spirito da nou esser 
mai abbattuto dal peso dei mali , le comuniceva in tanta abboudaoaa 
luce divina, che dal suo letto ( come sarà altrove pienamente mostrato 
coi fatti ) tutti mirava i portamenti delle tua Figlie , ancorché agli sguar- 
di di lei celate ; tutti - vedeva i disordini ancorché minimi se mai sor- 
gessero ad intorbidare tra loro la pace , o ad oscurare il lustro della re- 
golare osservanza ; tatti sapeva leggere i loro e virtuosi e rei pensieri ; 
tutti intendeva i bisogni fisici , ed economici , e politici , e morali del 
Monastero . 

103. Ed eccoti perciò una Donna , la quale appena si sarebbe det- 
ta potente a sostenere il peso delle mille sciagure , che le maceravano 
spirito e corpo , eccoti questa Donna dal suo lettino sempre pronta ai 
più saggi consigli, sempre ferma ad impedire, e fervida ad estirpare gli 
abusi; sempre svelta nelle economiche misure; sempre in vedeLta ad 
esplorare ogni andamento della sua casa , ed intenta coll’ animo al ripa- 
ro , e pronta all' esortazioni , e prudentissima nel comandare , e calda 
«i necessari rimproveri . Più non è abile ad intervenire ai Capitoli , ove 
costumar! le Suore di accusare spontanee le loro mancanze , e di rice- 
verne dalla Madre le corrosioni opportune ? Essa supplisce a quella im- 
potenza chiamando a Capitolo le sue Figlia a sé d intorno. E quivi so. 
no si beo diretti i suoi discorsi , ai dolci gl' insegnamenti , così vive le 
sue correzioni , che ne parton le Suore come accese d'ira sanie contro 
il peccalo , e riscaldale di fervido amore verso Dio , e sospirando , e 
piangendo , ed ammirando lo zelo , che arde io quel petto divinizzalo. 
„ Suor Chiara Isabella ( disse Suor Amante Maria Amici rammentando 
„ quei tratti ammirabili di carità ferventissima , che spiccavano io ogni 
„ azione , io ogni detto della Serva di Dio ) Suor Chiara Isabella era 
„ tutta di Dio , e non vivea che per lui ... . Traluce va la sua Fede 
„ continuamente nelle sue operazioni , gesti , e parlari i segnatamente 
„ quando léceva in pubblico i discorsi a noi Monacba per tenerci salde , 
„ infervorarci , e condurci seco per quella via di perfezione , che tutta 
* aveva ella già precorsa - Qual santa eloqueeta , qual divina unzione 
f§ nelle estemporanee parlate , ohe faceva nei Capitoli , o nelle correzio- 
„ ni per mantenere il buon ordine , e fomentar le pietà religiosa ! An- 
„ che senza sentirla , U compostezza sola , il raccoglimento , 1’ ardore 
,, che in lei ai aoorgeva , avrebbero dissipato qualunque titubatone , q 
„ tiepidezza ; • ravvivala in tutte la fede , e la pietà „ . Ecco come 
aia vero , che il governo di Chiara Isabella era ammirabile , e quasi un 
nsullamento di continuati portenti 1 

104 . Carne sudava sempre più declinando la preziosa salute di lei, 
covi di quei tempi andando sempre più di male in peggio lo stato po- 
litico e religioso del Mondo , sempre più i maravigliosi iralti di quel suo 


governa mento richiamavan 1‘ attenzione , e mostravano sin golarrtà di ta- 
lenti . Troppo mi farei lontano dal mio proposito se entrar volessi nella 
esatta descrizione delle funeste avventure , che in quella età avevano in- 
cominciato a desolare la Terra; e che nel 1798. piombarono rovinose ad 
atterrire , e percuotere , ed a flagellare la bella Italia . Dirò solo , che 
spogliato dal dominio temporale il Romano Pontefice Pio Sesto , e tra- 
sportato qual prigioniere in Francia , innalzò la bandiera di rivolta , di 
libertinaggio, d'irreligione la così detta Repubblica Romana , germoglio 
infelice della setta dominante dei miscredenti , e minacciò lo sterminio 
del Sacerdozio , e dell Impero . Anche le Sacre Vergini furon perciò 
prese di mira dall'empietà : le quali si volevano espulse dai chiostri, e 
ricacciate nella Babilonia del Mondo , solo perchè tenaci delle evangeli- 
che massime , ed adoratrici sincere del gran Dio degli Eserciti . Infatti 
in tulli gli Stati Romani erano perciò pei Monasteri frequenti gl’ insul- 
ti , gravi i timori , e continue le minacce . 

io 5 . In quello pertanto della SS. Trinità di Gubbio dal comune 
spavento percosse ed agitate le Suore , allora soltanto aentivauo in cuore 
ridestarsi il coraggio , quando quasi pulcini tremanti all’ aspetto d’ in- 
gordo avvoltojo andavano a ricovrarsi sotto le ali della lor Madre, rac- 
cogliendosi cioè intorno al letto della inferma Abbadessa . Consolatrice 
perenne ed imperturbabile e tranquilla contro l' infuriar della tempesta , 
in mille guise direi quasi che santificava i loro stessi timori . Noi de- 
scriveremo altrove 1' eroica fortezza da lei mostrata , e la ferma fiducia 
che l’animava in que’ giorni . Ci basti per ora il sapere, che le sue 
prime industrie furou quelle di fortificare nell’animo della sue Figlie la 
viva Fede, e la ferma Speranza, onde implorassero , ed ottenessero pro- 
tezione dal Cielo. Suor Angiola Maria Baldassarrini rimembrando quei 
di funesti ne parla in tal modo : „ I vertiginosi tempi repubblicani ci 
„ diedero anche occasioni frequenti di conoscer la sua virtù più partico- 
,1 larmente ; e farci toccar con mano , che non indarno portava essa il 
nome di quella Madre nostra S. Chiara , che a distornare le persecu- 
„ zioni dei nemici indirizzò all’ Altissimo sì fervorose preci , che ne rae- 
,, ritò a preservazione segnalati favori. Io mi rammento, che più e più 
,, volte insinuò, e fece recitare dalla Comunità la stessa invocatone pre- 
„ ghiera usata da S. Chiara : Ne tradas bestia anima! confidente! libi 3 
„ Noi tutte sebbene costernatila! me da principio , sentimmo poi rira- 
„ scerci il coraggio , ed animarci alla di lai voce ed esempio la nostra 
,1 fiducia in quel Dio , che ci protesse visibilmente pe' meriti certo di 
„ questa confidentissima sua Serva , ed Amante tenerissima „ . < 

108. Tarn’ à: in quei tempi calamitosissimi ella fece intendere a- 
prova alle sue Figlie , esser le tribolazioni il mezzo potente , con cui 
lidio ritoglie 1’ animo umano all’ incantesimo delle felicità temporali , 
e. ridetta nei cuori e fortifica la santa virtù . A questo gran punto essa 
mirava colle sue continue esortazioni dirette alle Suore, e coll’esempio 
insegnava Ioni i mezzi per ben profittarne . „ Negli ultimi vertiginosi 
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,, tempi rrpubblicani ( dicea Suor Malia MetilJe Pasqualucci ) citi più 
,, di lei avrebbe dovuto metterai come Superiora in pensiero, e acom- 
„ porsi per le tante minacce che si facevano da chi aveva in roano il 
„ potere di eseguirle , e non certo la miglior volontà contro la Comuni- 
„ tà e persone religiose? Eppure se noi tutte tremevamo , e tremevamo 
„ piangenti , essa sempre imperturbabile e serena ci confortava ad aver 
„ fiducia nell’ Altissimo , cui solo ci raccomandava di raddoppiare i ge- 
„ miti e le aspirazioni del cuore , e le ferventi e tenere orazioni , che 
„ prescrisse snelle all'intiera Comunità, aggiungendovi ancora delle pro- 
„ cessioni penitenziali per placare 1’ ira divina , e ritornare la pace alla 
„ Chiesa , ed allo stato „ . Essa sapeva pur bene per lume profetico , 
che 1’ empietà non avrebbe cantato in quell’ incontro pieno il trionfo : 
pure perchè le premeva d’istruir colla pratica le Figlie sulla forza della 
■anta preghiera , e di farne loro conoscere i fruiti , sempre insisteva sul- 
la inculcata fiducia nella divina Bontà , che sa mansuefare anche gl’ in- 
ferociti lioni. Parlando dei tempi medesimi Suor Maria Francesca Fa- 
nucci , dicea di lei : „ Qual fermezza di spirito ella dispiegò agli oc- 
„ chi nostri, e qual fiducia animatissima nel suo Dio! Ne furono scossi 
,, i ministri di quel Governo : scossi , dico da tanta umiltà , ed intre- 
,, pidezza . Cessarono finalmente dalle loro minacce e persecuzioni : a 

„ riconoscendo in lei la voce , e la volontà dell’ Altissimo , cangiarono 
„ in venerazione l'animosità dimostrata contro il Monastero, ch'era ge- 
,, nerale contro tutti gli Ordini religiosi , ed il Corpo Sacerdotale „ . 

107. E per vero sembrò , che l idio volesse in lei mostrare come 
la cristiana virtù venuta a cimento coll’ empietà sappia parlare nel suo 
silenzio cotal linguaggio, da farsi rispettare, e temere dai suoi stessi ne- 
mici . „ Narrerò ( dice Suor Chiara Angelica su tal proposito ) narrerò 
>, pure a questo proposito , che giunse la Serva di Dio ad ammansare 
„ I’ altera ferocia dell’ impetuoso Presidente della Municipalità repubbli- 
„ cana , il quale si ristette , e condiscese alle di lei preghiere , mostran- 
1, dune stima e venerazione. Lo stesso dirò di un Commissario del Tra- 
„ sirneno , che entrato nel Monastero, non mi ricordo per quale ogget- 
„ lo, insieme con altri suoi compagni di officio , io con altre Monache 
„ lo vedemmo, dopo di essersi fatto indicare il letto della Madre Ab- 
„ badessa , che per quattro o cinque volle si andò accostando , ed indi 
„ ritirandosi come sorpreso , e quasi fuori di sé , senta azzardarsi di 
„ entrare in discorso colla medesima. Noi, che ci maravigliammo a sc- 
„ gno da crederlo un pazzo , sentimmo poi riferirci , che diede egli ateo* 
„ so a più d'uno la spiegazione di quel suo strano contegno, dicendo; 
,, che i Commissari repubblicani o aono ladri ,. o miscredenti , 0 liber- 
„ tini: ch'egli ai protestava di non essere nè ladro, nè miscredente, 
„ benché alquanto libertino . Ma che se anche stato fosse miscredente , 
n la sola vista di quella buona Monaca , paziente con tanta rassegnazio- 
a, ne e.l ilarità I’ avrebbe fatto credere in Dio „ . Ecco come sul vizi» 
trionfa la Santa Virtù I e come l’empio ècostretto a venerarla ancorché 
per cuor depravalo sdegni di praticarla! 
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CAPO XV. 

Descrizione esatta della sua terribile infermità. 
A ubi dei Sioborb 1800. 


108. Ji. rima di dar fine al libro presente io credo opportono, an- 
zi pur necessario il far conoscere al Leggitor di roto tutto il grave , tutta 
la stranezza , tutto 1’ orror dei mali , che fecero strasio della umanità 
illibatissima di Suor Chiara Isabella . Imperciocché il dire soltanto , co- 
me siamo andati finora dicendo , che per diciott' anni continui fu sog- 
getta a gravi malori ; che per gli ultimi dodici o tredici la loro fierezza 
fu tale da non permetterle di poter mai sorger libera dal suo letto : • 
che iofraditanto a preferenza di qualunque altra sanissima Superiora go- 
vernava in guisa la sua Comunità ai negli affari di apirito , come nei 
temporali interessi , da far inarcare le ciglia per lo stupore a chiunque 
ne senta il racconto ; egli è un dir mollo in verità ; ma pare non ci 
presenta nè tutto il terribile di tanta acerbità , nè tutto 1’ ammirabile 
della sua virtù , nè tutto il magnifico , che volle mostrarci in quell’ 
emergente la Grazia potentiasima di Gesù Cristo : giacché le atesse me- 
raviglie destate nell’ animo nostro dal mondo , e dalla facilità di gover- 
nare illanguidiscono le idee , che vorremmo formarci sali’ acerbità di 
tanti mali . Il vecchio Panichi c’indicò brevemente i principi del mor- 
bo ( n. 90. ) ; ma non i progressi , non la complicazione delle insorta 
infermità , né tutto il supplizio , eh' essa fu costretta a sentirne : a con» 
lemplazione del quale non andrebbe errato colui , il quale dopo aver 
onorata la Serva di Dio col nome di Vergine Sacra volesse aggiungere 
ancora il titolo di Martire, se a ciò bastasse la diuturnità , la crudezza, 
la singolarità dei tormenti . Sembra , ebe a fare ben conoacere al Mon- 
do meraviglie si nuove abbia volato la provvidenxa chiamalo all’ esame 
il Sig. Protomedico Giannclli , il quale familiarissimo , e divenissimo 
qual era di Chiara Isabella tutti ne conobbe e ne ponderò i sintomi , 
e tutta seppe descrivercene con precisione ed eleganza la varietà . Ecco 
pertanto ciò eh' ei ne depose in processo . 

109. „ Erano diciott’ anni circa dacché cominciò ad esser tra va. 
„ gliata dalla più intralciata , ed affatto aingolar serie di mali •• e già 
„ da più di due lustri giaceva in letto senza potersene giammai levare 
v quand’ io la visitai la prima volta nel mese di Gennsjo dell' auno 
„ >798. Non 1 ’ ho mai per circa tre acni, cioè da quel punto sino al- 
„ la preziosa sua morte , trovata senza febbre , che irregolarmente tutti 
„ i giorni Taceva degli esacerbamenti , e delle remittenze . La faccia era 
„ edematosa : e la positura supina , su cui era obbligala a tenersi , fa- 
u ceva essere anche più sensibile 1’ edema alla schiena , lombi , fianchi , 
„ ed osso sacro. Un broncocèle ben grande rendeva difficile il passat- 
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,, «io dell' «ria per la trachèa si polmone : ed nn sibilo faticoso quasi 
„ di persona minacciata da aofibgazione sembrava bene spesso il di lei 
„ respiro . Il collo era ricoperto «li unto strame 1’ usa alf ultra rag* 
,, groppate , altre dare , altre molleggienti , livide , e dolenti , che ne 
„ restava quasi riempito 1’ angolo , che forma la spalla colle orecchio 
„ da ambe le parti. Restavano quindi talmente compresse le Iugulari, 
„ e specialmente la destra , eli' erano divenute varicose: e questa aveva 
, nn diametro di còca due dita trasverso . Non i* era perciò permesso 
„ di poggiare liberamente la testa al cascino , ma dovea sostenerla eoa 
„ un fazzoletto raggruppato a circolo 

„ Un fiero dolore travagliava la testa quasi perennemente : ed era 
„ spesso si acato , che la impediva il parlare , ed aprire gli occhi . AS- 

„ tro dolore continuo, e di tempo io tempo pungentissimo soffriva eir- 

„ ca la regione del cuore, die sembrava obliquamente penetrare verso 
„ i muscoli lombari dal lato destro . Restò venia denti , «di' in stesso 
„ ho veduti dall' acutezza del dolora stritolarsi in polvere, A questo solò 
„ dolore ho qualche volte sentito { benché in et ir ilare }, che «lava la 

„ Paziente il nome di spasima : e doveva essere ben tale giungendo a 

„ ridurre in polvere smalto si dare . Tale tormento era frequentissimo , 
,, ed era seguito «la ««ulceramento di labbri , e bocca , con infiamma- 
„ rione sì furie delle gengive, lingua , palato, e fàuci, die eembraveno 
„ queste parli divenir di fuoco. Tali sintomi «reno sempre accompagnati 
„ da una intensa sensazione di bruciore , che si ttemseva *11' esofago , 
« alla stomaco, ed a tutto il tubo intestinale , sensibile spessissimo su- 
„ che ali’ esterno , e sopra le coperte „ . 

„ Sotto queste cit costerna: , ebe erano frequenti oltre ogni credere, 
,, si accresceva f attuale dissenteria con tenesmo, e separazione di ma* 
„ terie cori mordaci , che non solo spogliavano gl’ intestini di ogni 
„ muccosità , e ne radevano a pesti la membrana villosa , ma ne re» 
,, stava la Paziente notabilmente ofiVsa acche nell' esterno , aioo ad ot* 
„ servarsene le parti deretane , « 1’ addome ricoperti di vuipolatoae rat» 
,, «ture , come mi riferiamo le Infermiere . Accresceva i tormenti un 
„ «udore quotidiano , e copioso lauto , clm io spesso »e trovava la tool* 
„ china , ed i andar] , bandii frequentemente cambiati , come bugnati 
„ in sua coerente dì acqua : no restavano perciò ammollite «dtreraedo le 
„ carni , e penetrato tasto il pagliaccetto , su cut giaceva , ebe a dispetto 
,, dell’ incomodo che uè risentiva, dovea di tempo in tempo ri «covarvi, 
« onde rimuoverne il pulsare, e freddura* . Non per questo, né per le 
„ costante situazione di tanti anni sul medesimo punto ri è veduta mai 
„ piagarsi : come non ri è osservato il eoo fisico indebolire a proporzione 
„ delle profuse descritte perdite , quantunque scarsissimi fossero i coro* 
,, pensi del tenue cibo , clic a sterno pigliava ; anzi reggeva quasi inai» 
»• levabile : ed emulo della vivacità dello spirito sembrava spesso ecco» 
„ dere in fune, promovendo delle terribili emorragie pel naso, • per 
a» 1’ utero, se spesso non ri fossero fatta della pioemie sanguigne „ . 
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„ Io meno perù a tanta mie di mali , la di coi specie non poù 
„ precisarsi ; e di dolori per acerbità complicazione , e durala impos- 
„ tibile a spiegarsi colle noie fisiche leggi senza una pronta distruzione 
„ del sistema , che li soffre ; e per li quali ogni usalo conveniente ri- 
„ medio è stalo sempre inutile , e spesso dannoso ; non ho mai trovata 
„ questa degna Religiosa nè impaziente , nè annojala ; sempre egoale , 
„ sempre rassegnata , senza mai lagnarsi , benché di delicata e sensibile 
„ costituzione . Era ia di lei conversazione non meno edificante , che 
„ piacevole . Onde io confermato dalla propria ben lunga giornaliera 
„ osservazione nell’ idea per altrui relazione concepita sulla virtù , e 
„ santità di questa Religiosa ho necessariamente concluso , che lutto 
„ era in essa soprannaturale . E sono prontissimo a provarlo , come a 
„ testificarlo a chiunque „ , 

no. Per dettame di maggiore esattezza) e per esporre accurata* 
mente quanto per me si possa tutta la graduazione , ed i progressi , onde 
dai primi accessi andò sempre avanzandosi il male , mi piace di aggiun- 
gere quanto io ne conobbi dal carteggio tenuto in proposito da me con 
Suor Chiara Angelica , Germana della Serva di Dio poco prima che ella 
lasciasse la Terra per andare a ricongiungersi colla fortunata Sorella nel 
Cielo . L' epoca precisa , in cui si mise in mostra quella terribile in Ter* 
raità , fu nel dì undeeimo di Settembre dell'anno 1781., non ^ià del 
1783., come col vecchio Panicbi per debolezza di memoria asserì qual- 
che altro testimonio . Ove noi esporremo i pregi dell’ ardentissima sua 
carità s e dell’ eroica ubbidienza da lei praticata faremo conoscere le cau- 
se morali , che la produssero : e s’ intenderà come nel giorno anzidetto 
per disposizione ammirabile della Provvidenza un comando del Confes- 
sore lanciò quasi contro Chiara Isabella il colpo , che 1 ’ atterrò . Da 
quell' epoca tu poi nel torno di anni sei fu di tratto in tratto abilitata 
a levarsi di letto sì per frequentare le sue Comunioni , sì per uscire in 
carrozza seconda le prescrizioni dei Medici : compenso troppo indicalo 
dalla generale enfiagione , che si era impossessata di tutte le membra . 
la quei primi anni la diasenleria fu veramente spaventevole , c doloro- 
sissima , dando fuori sovente spogli degl' intestini anche della lunghezza 
di un palmo: il che non potè farci sapere il Dottor donneili per non 
essere in quei tempi Medico di Gubbio • Quel gravissimo incomodo ac- 
compagnato da spasimi r sebbene in appresso concedesse tregua talvolta v 
non fece perù mai pace sino alla morte . Golia proporzione medesima v 
colla quale andavano progredendo quegli anni , cresceva ancor 1' impos- 
sibilità di levarsi di letto . 

111. Sicché il Giannelli nel farsi strada alla storia del male prima 
incominciò dall’ indicare l’ intiera durata del morbo ostinato mai sempre 
per diciotto anni sino alla morte: indi particolarizzando disse pur bene, 
ebe nella prima visita da lui fatta nel Gennajo del 1798. erano già scorsi 
due lustri dacché fu ridotta a giacere: e non è da intendersi , che fossero 
diciotto anni già scorai quando egli per la prima volta la visitò . Dai 
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riniti più , e men grati della infermiti , e che ora più , ora meno 1 * 
obbligavano a guardare il letto , nacque il diverso linguaggio tenuto dai 
Teatimooj aulì' epoca precisa, in cui- ai rese inabile a più lattarsi : tal- 
ché nell' elogio medesimo rinchiuso nella cassa io unione del benedet- 
to Cadavere { e che altrote riferiremo ) affermasi inchiodata dopo 
tra anni nel tuo letti cciuolo . Il che debbe intendersi non dell’ assoluta 
impotenza a più levarsene ( al che ha riguardo il Giannelli ) ma 
bensì alla difficolti gravissima a sorgerne con frequenta dopo i primi 
tre anni . 

1 1 a. Scorsi pertanto sei anni erano i mali cotanto avauiati , che 
poteva a gran pena esser tanto rimossa dal letto , quanto esigevano le 
•ue ordinarie naturali necessità . Ancor questo sollievo peraltro in poco 
tempo cessò: ed eccola obbligata a tenersi mai sempre giacente, Per- 
ciocché ove pur si tentasse di levarla per le cause già dette , erano i 
nuovi accessi sì pronti e crudeli , che le minacciava!! la vita . Allora sì che 
il martirio andò sempre più inasprendo: giacché anche ad onta dei caldi 
eccessivi non ebbe piò libertà di ritirarsi dall’ uua all' altra sponda del 
letto: e costretta a giacer sempre supina nel punto medesimo, a chi vi 
recasse la mano sembrava di accostarla al vivo fuoco . Ed è perciò ben 
da stupire , e pare doversi riguardar quasi prodigio , come va ponderan- 
do il Giannelli , che in dodici o tredici anni di situazione cosi penosa , 
e coll' obbligo di soddisfare nella positura medesima ad ogni sua neces- 
siti , non divenne per verun modo piagata * Quindi il citato Dottora 
ragionando colle Monacbe sull’ acerbità di tanti acuti e spasmodici do- 
lori , asseriva non qual chi parli esagerando, o per iperbole, ma in sen- 
so di verità nuda e schietta , cbe qualora si fossero divisi in venti per- 

sene , tutte per fìsica legge avrebbero dovuto passar di vita . 

■ 1 3 . Contempli ora il Leggitore , ragioni , e stupisca . Questa è 
quella Donna , che macerata contemporaneamente da tanti malori di spe- 
cie tra loro diversi , non diede mai in una impazienza , in un la- 
mento , in un lieve desiderio d' esserne liberata . Questa è quella 
Donna , che bersagliata da tante infermità non perdette mai f ilari- 
tà del volto , la serenità dell' animo , la piacevolezza del tratto : tutto 
toffrendo eoo rassegnazione e pazienza cmulatrice di quella dei Mar- 
tiri , come fu detto io processo da chi ti’ ebbe per lunga osservazio- 
ne i più chiari argomenti . Questa è quella Donna , che straziata 

senza interruzione , e senta tregua da dolori atrocissimi , frulli di tal 

malattia , cbe non solo dal tante volte citato Giannelli, ma eziandio dai 
Dottori Girotti , e Gismondi fu giudicata soprannaturale appunto perchè 
Don era possibile per legge fisica , cbe all' impeto loro , ed alla loro 
diuturnità reggesse senza prodigio la natura ; fu abile per diciotto anni 
fe governare il suo Monastero in guisa , cbe lo ricolmò di tutti quegli 
àpirituali e temporali profitti , i quali abbiamo siuora in parte accennali , 
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e meglio incora conosceremo in appretto'. Vengano al confronto di lei 
i forti del Mondo : e dicano ac nei fiali ampollosi delle loro esagerata 
bravure leggasi pud tanto eroismo » 
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NkM.' e SPOSSI US VttTU' TkOLOOÌM , DI CUI E» A. OSTITI. ChUU. tuBELU , 
SI DZSCA1VE ALTMUt’ Li «U VITA. ISTEHIoat 

• I 

c a p a i. 

Sua Fede . 

il 4- E ben giusto, cbe dopo avere osservate le apparenti vicende 
e I' esterno adoperare della nostra Chiara Isabella , ora c’ innoltriamo a 
•misurare i pregi reconditi di quella bell’ Anima , in etti propriamente 
siede la Santini : argomentandoli parte dalle aaiorvi sue già riferite, parte 
dalle virtù da lei praticate : delie quali virtù , sebbene sì disse molto 
sin qui per incidenza , dobbiamo ora trattarne di pieno proposito ■ Ed 
in primo luogo la Fede Cristiana , unico fondamento di ogni nostra 
speranza tendente all'eternità , se rigetti soltanto tla se le dubbiezze 
sulle verità rivelate, se negli oggetti divini si fermi unicamente perder 
pascolo al curioso umano intelletto ; ee non determini la volontà ad 
^operare a norma di quanto e’ insegna il Vangelo t rimsrrassi nella mi- 
sera condizione di Fede sterile e morta , come fu chiamata dall’ Apo- 
stolo S. Giacomo , e della quale potrebbero' menar vanto anche i demo- 
ni . Ad iutenderne pertanto, ed a misurarne il pregio è d'uopo osser- 
vare le operazioni del cuor fedele. Quella Fede, la qusla renda stabil- 
mente ferma nell’animo la credenza di tutto ciò cbe propone a credere 
la Santa Chiesa , Sposa immacolata , e depositaria infallibile del Dio 
Indentare , che lo muove a venerarne le massime , clic lo rallegra ove 
conosca ampliarsi la gloria di Dio , e Io rattrista ove il conosca oltrag- 
giato ; che lo eccita ad attività generosa per dilatarne V impero , il co- 
noscimento , la venerazione, l'amore; che il rende disposto a dare il 
sangue e la vita , anziché rinunziare ai dogmi riveliti ; e cbe in ogni 
•perazione la quale abbia direttamente rapporto alla Divinità , mostra 
grandezza di sentimenti : questa è la Fede viva , che merita il glorioso 
titolo di eroica . 

li 3. Gli esposti priocipj ci fan chiari abbastanza, cbe la Fede di 
Suor Chiara Isabella fece mostra assai avvenente di se fin dagli anni 
della prima sua fanciulle»! . Se à vera , come è certamente verissima 
la massi ma dell' Apostolo S. Paolo , che senta Fede non si può riuscir 
grati a Dio i Sine Fide impossibile est piacere Deo (s), argomen- 
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tonilo noi da quella sentenza ubbia m diritto ad affermare ; che a mi- 
enra delle compiacenze mostrate da Dio in un' Anima dovrà giudicarsi 
in essa più o men pregiata la Fede . Or torni il divolo Lettore alia 
immatura età di cinque , di otto , di nove , di undici anni di Chiara 
Isabella : e dalle compiacenze , che fin da quei tempi mostrò in essa 1 ’ 
Altissimo argomenti il valore di questa virtù . Apronsi a suo riguardo 
i Cieli ed ora ne scende Giuseppe e Maria coll' adorato Bambino Gesù 
per deliziarsi con essa : ora ne viene con Santa Chiara il Santo Patriarca 
Francesco a recarle intimi sovrani : ora ne partono gli Angioli , e vanno 
a familiarizzarsi con essa ancor fancinllina . Al primo riceversi il Pane 
Celeste dai Sacerdote lo spirito sno è rapito all’ uso dei sensi , ed è re- 
cato con estasi dolcissima a spaziare nella immensità del suo Dio . Nulla 
temendo le armi , nè i furori di gente brutale , va ad annunziar loro 
le vendette del Ciclo se non si ricompongono in pace ( n. a 5 . ). Esposta 
a colpo mortale vedesi protetta con segnalalo portento. Quanto energica, 
quanto robusta non apparve allora agli occhi del Cielo la Fede di lei , 
se fin d’ allora valse a trarne sì segnalati favori ! 

116. Iddio fa aaperle di esser trascelta a passare i suoi giorni nel 
chiostro di Gubbio . Donde se non da una Fede nobilissima , e già raf- 
finala quella sua virtuosa importunità per recarvisi , quella fermezza in 
far fronte ai contrasti del Genitore ; quella fiducia , che apre con un 
portento i labbri alla sua lattante Germana , perchè sieno vinte le ri- 
pugnanze del Padre ? Come poi fu vestita delle Sacre Divise , allora sì 
che questa sua Fede mise nuovi splendori , e corse alla vista di lutti 
in ogui operazione della virtuosa Donzella . Il Mistero ineffabile della 
Trinità Sacrosanta , cui dal titolo atesso del Monastero era sì sovente 
richiamato il suo spirito , divenne il grande oggetto di tutta 1' anima 
sua . D’ allora in poi furono assai frequenti i momenti , nei quali clii- 
navasi fino a terra coll' intiera persona per adorarla profondamente . 
Ove fosse all’ alimi presenza , non era mai che la rammentasse colla 
soa lingua, o che 1’ udisse ricordata da altri senza comporsi a rispettosa 
.gravità nel viso , senza abbaasar le papille , senza profondi inchini col 
capo : chiaro mostrando , esaer ripieno il suo spirito di quella Maestà 
infinita, quale a lei la proponeva ia propria Fede . Quindi adottò sin 
dalle prime , e continuò poscia costantemente nell’ adottalo sistema di 
prepararsi alla Festività che di quell’ altissimo Mistero solennizza la 
Chiesa , e con frequenti digiuni , e con asprezze replicate , e con fervo- 
roae Novene : celebrandola poscia con tutto quel fervore , che rispondesse 
a preparazioni siffatte : ed occupandosi in tutto quel di colf intelletto , 
e col cuore a contemplarne , ed a gustarne il meglio che per lei si sa- 
pesse la grandezza, e l’ineffabilità. Ed era in quel giorno principal- 
mente quando richiamava tutti i eentimenti dell' animo ad umiliare 
ringraziamenti tenerissimi all' Eterno Padre , perchè a noi fece dono 
dell’ Unigenito Figlio , all’ Eterno Verbo , perchè degnato ai fosse di 


Digitizecn3^£oo£le 


35 

Testi re il nostro mìsero frale , all’ Eterno Spirito, perite concepito lo 
•Tesse qual' Uomo nel Sen della Vergine . 

ny. Questa virtù la rendeva immobile per profondità di rispetto 
dinanzi agli Altari : questa teneva sempre accese le ine fervide brame 
ia verso il gran Sagramento di amore : questa nelle varie Solennità dell' 
anno attemperava il suo spirito ad affetti , che rispondessero ai solen- 
nizzati Misteri : e la scioglieva in pianti di tenerezza , e di gratitudine 
della Solennità del Santo Natale: e le spremea dalle pupille torrenti di 
•mare lagrime nei dolorosi giorni della Settimana Santa , e la ricolmava 
di giuja nei di gloriosi di Pasqua , e 1 ’ accendeva in amore nei giorni 
di Pentecoste . Questa virtù la portava con tant’ impeto ad anelar sem- 
pre nuovi tormenti , e nuovi travagli , che le Suore come stupefatte , • 
sbalordite non sapevano intendere come una Donna flagellata da tutte 
quelle pene , ed angosciata da tutti quei dolori , che vennero da noi 
nell' ultimo Capo del precedente Libro descritti , potesse giuugere a 
bramarne ancora di più . Quindi era , che interrogandola perchè anelasse 
a strazj maggiori , solea rispondere : Se potessi rimediar qualche 
cosa , anche la vita darei volontieri . E dir voleva , ch« avrebbe vo- 
lentieri incontrata la morte te fosse giovato a togliere, o a minorar* 
almeno nel Mondo quella incredulità , che di quei tempi era fetta co- 
tanto orgogliosa sino ad insultare pubblicamente i veri Credenti ■ E che 
in cosi dicendo manifestasse con tutta sincerità i sentimenti del propria 
cuore , il dimostrava quel desiderio ardente ili esser martirizzata per 
contestar col sangue la Fedo del suo Gesù . Nell’ udire infatti la pub- 
blica faaiu di essere state uccise in Parigi alcune Monache per aver vo- 
lalo esser ferme nella Santa Credenza , usci quasi di se stessa per santa 
emulazione : talché prorompendo in dirottissimo pianto non trovava mai 
fine in lodare la coloro fortezea, ed in invidiarne la aorte. 

ii 3 . Era germoglio di questa virtù quel profondo rispetto, e quel- 
la sincera venerazione , cha mostrò costantissima inverso dei Sommo Pon- 
tefice come Vicario di Gesù Cristo , e Depositario infallibile deli’ evan- 
geliche verità; inverso i Prelati di $■ Chiesa , inverso dei Confessori, • 
d’ ogni maniera di Sacerdoti . Non contenta di porger continue suppli- 
che al Cielo perché la mano dell' Onnipotente fosse mai sempre stesa ia 
proteggerli , ed in comunicete alle anime loro abbondanza di luce , di 
zelo , di carità , di coraggio per ben riuscire nell’ esercizio del lor mini- 
stero ; era edificantissimo quell’ udirla parlar di laro eempremai con ri- 
spetto , e quello scusarli nelle loro deboleise ove fossero troppo palesi , 
e quel vederla armata di rimproveri contro coloro , che pure ardirsero 
«ila sua presenza dì parlarne con disistima : avendo sempre nei labbri , 
ebe i Sacri Ministri sono i canali , ‘per coi mezzo la Morale di Gesù 
Cristo propagasi , e l’ error ai confonde , e ai multiplicano così gli ado- 
ratori al Sommo Dio . 

1 19. Lo zelo poi tendeste a mantener sempre vivide ed attoose la 
massime evangeliche nel cuore altrui può ben dirsi , che realmente di- 
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«•orafi il cuore di Chiara Isabella . Elia non ebbe il bisogno di trovarti 
Dell’ ufficio di Abbadessa per divenire eloquente au tale argomento colla 
aue Consorelle : perciocché come ai vide gié Monaca , ogni discorso , 
ogni pratica mostrò in lei la voglia di veder brillare la S. Fede fiorente 
è pura ed operosa ntll' animo di chiunque con esso lei domesticamente 
usava. Benché ornata di scienza sublime , come altrove verrà mostrato, 
non isdegnava di aver sempre seco, e di rileggere spessissimo la Dottri- 
na Cristiana dei Cardinal Bellarmino : e la voleva di contiouo nelle ma- 
ni delle Suere, e molto più delle Novizie, e dell' Educande , e delle 
Converse , esigendo che fosse loro spiegata , ed occupandosi ancor essa 
di quella spiegazione. La delizia dei suoi parlari era su' misteri della no- 
atra SS. Religione: ed infiammava con essi l'animo delle sue Sorelle 
perché non solo li rispettassero profondamente, ma eziandio perchè colla 
lingua , col cuore , colle opere mostrassero gratitudine perenne alla Bon- 
tà di quel Dio , che le avea fatte degae di esser figlie predilette della 
Cattolica Chiesa : e s’ impegnassero con assidue preghiere ad ottener gra- 
zie per tatti coloro , che vivon lontani da questa Madre pietosa : e per- 
chè la Alisericordia divina reggesse fermi tatti coloro , che avevano la 
bella sorte d’ esser nel grembo delta Chiesa Romana , ed inspirasse loro 
odio implacabile ad ogni novità di dottrina . 

i 20. I suoi Confessori furono tutti uniformi in riconoscer nell’ ani'- 
mo di lei l’eroismo di questa fondamentale virtù . E chi la dedusse da 
quel desiderio ardente , da cui era stimolata a pregare incessantemente 
per la conversione degl' infedeli : e chi lo argomentò dalle sue voglie dà 
sparger tutto il ssngue per sostenerne la purità , e per vederla propagala 
in tatto il Mondo : e chi lo conobbe da quelle lagrime , else versava 
abbondantissime auiia misera cecità dei miscredenti . Nartan parecchi , 
che ove portasse il caso d’ imbattersi con taluni , i quali mal sentissero 
sulle cattoliche verità , infiamma fasi tosto net viso: e con virile coraggio 
o dolcemente gli esortava , o li rimproverava con santo sdegno secondo 
che a lei dettava il bisogno e l'opportunità. Altri raccontano , che nel 
favellare della incredulità dominante in quei tristissimi giorni del repub- 
blicano Governo, quasi lanciandoti con tutta l’anima sugli occhi , e sul- 
la bocca dei Sacri Ministri soleva dire con impeto : A’ voi Sacerdoti 
perché non animate il vostro fervore oggi più che mai ? Allorché aver- 
te Gesù Sagramentato sulle mani dopo la Consagrasione , allora , al- 
lora è tempo di pregarlo con maggior fiditela perché soccorra , ed il- 
lumini , ed accenda . 

tal. Non voglio dispensarmi dal riferir quanto depose sul proposito 
>1 Sig. D. Domenico Pascali , Vicaria Generale un dì in Gubbio , di cui 
più volte riporteremo appresso la testimonianza si perchè per dottrina 
illuminato, si perchè per divota familiarità giusto estimatore della Serva 
di Dio . In una sua deposizione pertanto ei dice cosi : „ Parlando della 
„ Fede io [tosso dire con verità di averla riconosciuta in essa coà viva , 
„ cosi piena , cosi alesa , e tempre presente , che non mi ba lasciato mai 


„ dubitare di non esser nell' animo di Chiara Isabella in grado eroico : 

„ siccome me lo confermavano le di lei vive espressioni , e l’ energiche 
„ declamazioni cbe faceva con me contro 1’ altrui incredulità : vizio , 

„ che diceva , essere arrivalo in questi ultimi anni all' eccesso : e che 
„ perciò avrebbe voluto , che ogni Ministro del Santuario avesse ed in 
„ pubblico , ed io privato predicato sempre sn tal proposito . Mi sono 
„ travato presente poi quando in diverse volte a qualche persona , eh* 

„ copriva in quei tempi luttuoai cariche del Governo , la medesima con 
„ forti espressioni e molto vive , sebbene con voce moderata , e con una 
„ certa modestia , fece rimproveri sulla condotta del vivere , dicendogli , 

„ cbe questa rilassatezza dì costume , e certe proposizioni che uscivano 
„ dalla sur bocca , derivavano soltanto dal vizio orribile dells sua iucra» 

„ dulità ; e perciò procurasse di richiamare il cuore alla professione di 
,, quella Fede, che area giurata nel suo battesimo , e di cui nella fan* 

„ eiuliezza avea dato qualche segno . Fosso dire ancora di aver veduta 
„ la medesima allorché meco parlava su questa incredulità quasi comu- 
„ ne , accendersi in viso con tale riscaldamento , che sembrava di fuo- 
„ co i e rivolta al Crocifisso domandar vivamente al Signore , cbe ri- 
„ chiamasse allo spirito dei Battezzati questa necessaria virtù per mino- 
„ rare le Unte offese , che di continuo gli venivau fatte dagli uomini : 

„ e mi raccomandava , cbe nel Sacrificio della Messa specialmente pre- 
„ gaasi per questo „ . 

laa. Tarn' è : quel riscaldamento , quel fuoco di zelo apostolico , 
cbe abbiamo udito rammentar dal Paacali , era così vibrato allorché trat- 
tava di cotali argomenti , che tutti ne parlavano con ammirazione e di- 
letto insieme . Avrebbe voluto veder distrutta in un punto solo 1' incre- 
dulità dominante . Ed era per lei impossibile il ragionare di miscreden- 
za senza infiammarsi negli occhi e nel viso a segno , che il tanto suo 
divoto Dottor Giannelli ( come testificò in processo ) evitava di entrar* 
con essa in sì fatti discorsi per timore non avesse 1' abbattuta umanità 
di lei a riportarne troppo gravi sconvolgimenti . Anzi aggiunge , che negl’ 
infelici tempi repubblicani la presenza , la sola presenza di qualche per- 
sona sospetta in argomenti di Fede , di cui avesse dovuto soffrire uà* 
qualche visita , la gettava in sudori così profusi per le interne a m base* 
da lei provate , cbe sembrava coma «stratta da una cisterna . Fidi praa- 
earicantct , et tabesceban , quia eloquio tua non custodieruut (■), 
E fu di quei tempi , quando a riparare gli oltraggi , cbe recavansi dagl’ 
increduli , e dagli empi bestemmiatori alla Divinità , essa stessa ( coma 
ne là certi lo stesso Giannelli ) compose quella serie di benedizioni , il 
cui principio è : Sia benedetta la SS. Trinità : Sia benedetto il Pa- 
dre , sia benedetto il Figlio , eoe. : la quale in appresso rasa pubblica 
Colle stampe , e coronata d' Indulgenze dai Bomam Pontefici per «hi la 
recitasse , si distese per tutta Italia . 
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CAPO II. ’ 

Sua Speratila , e Fiducia inalterabile ; 






u3. rt.Jf erreoglia dalla Feda la Speratila : ed a proportione di quel- 
la ancor quarta a' iunalta , e desta aicura fiducia di ottener ciò che ai 
brama , specialmente in ordine alla eterna felicità , ed alle graiie per 
conseguirla . Imperciocché ove la Fede viva stabilisca nell’animo l’idea 
giustissima d’ una Bontà , d’ una Clemenza , e d’ una Misericordia infini- 
ta , cui principalmente le nostre speranze ai appoggiano ; è chiaro , cita 
al pari di quella queste ancora ti avvivano , ed il cuor ci dilatano , • 
l’anima ci riconfortano. Il perché se la Fede di Chiara Isabella da fan- 
ciullata ancora apparve vivissima , come nel precedente Capo fu detto , 
era ben conseguente che nella Speranza ancora si distinguesse del pari ; 
Quindi in quella medesima età nacque in lei la dolce lusinga , che 1 
innalzò «ino a sperare di divenire un giorno pienamente santificata : il 
die fece chiaro allorché interrogala dal suo Zio del perché volesse ren- 
dersi Monaca : Perché ( ella rispose ) perchè voglio farmi tanta ( n. l5. ) . 
Se in tanta freschezza di anni poggiavan tant'alto le aue speranze , mol- 
to più confidava , che giunta sarebbe al conseguimento della Gloria 
beata . 

i a4. E questo conseguimento le stette da allora in poi così fisso nel 
cuore , che non sorse mai a molestarla dubbiezza alcuna in contrario : 
M La ferma fiducia ( disse un suo Confessore ) di andare un giorno a 
„ godere il suo Dio nel S. Paradiso , ed il continuo desiderio di posse- 
,, derto non abbandonarono mai lo spirito , nè il cuore dell’ ottima Ma- 
„ dre Abbadessa . Avrebbe pur bramato , che il momento affrettasse , « 
„ che la mela del suo mortai viaggio presto apparisse : stava peraltro 
„ totalmente rimessa al divin volere , ed in esso con santo abbandono 
,, ai riposava „ . Era tale difatti , e così ferma questa sua speranza , e 
cosi ne possedeva 1’ abito nell’ animo , che per esso stabilmente riposan- 
do aulla Misericordia illimitata del auoDio, recavasi talvolta come a de- 
litto quel non chieder rovente con atti espressi ls Gloria del Paradiso . 
Talché accusando una volta al Signore questa supposta sua negligenza , 
•scolto nell’ ioterno la consolante risposta : E non sono io in te, e per 
te la Gioia del Paradiso? Quasi dirle volendo, ch'era già in poasesso 
di ciò , che credeva di non chiadere con molto impegno come gloria fu- 


ni Questo nobile aentlmenlo della Misericordie illimitata di Dio 
tene, sempre d, lauti in lei i seni del cuore , e li regge, sempre aperti 
alle più consolanti speranze per modo che ne parlava a tutti con enfasi , 
e ne magnificava l'immensità a conforto delie sue bighe e di quanti con 
ss*, lei trattavano. Agitata una Monaca dalla inquietezza della propri» 
coscienza , e tarbaU per gravi timori della rimembranza delle colpe «n- 
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dò a «Telare i «noi dubbj a questa illnrainata ed amorosa Consolatrice : 
ma per racquislarsi in un pomo aolo la calma amarrila bastò questo 
breve parlare della Serra di Dio: sih ! Sorella: e perchè non confida- 
te nel Sangue del Rostro Signor Gesù Cristo ? Per quanti essi sto- 
no i vostri demeriti , e le vostre colpe , tutto i un nulla a confronto 
della immensa Misericordia del Signore . I vostri peccati tono come 
una stilla d'olio versata nella vastità delle acque sterminate del ma- 
re. Poche ore mancavano al transito suo felicissimo quando alla Mona- 
ca , tra le cui braccia riposava poco men che apirante andava dicendo i 
Pregate , perchè adesso incominciano ad aprirsi le porte delle t Mi- 
sericordie del Signore : Adesso sono aperte te porte della divina Mi- 
sericordia . Così lino ai momenti estremi del viver auo andò alimentan- 
do nell' animo con alti espressi questa virtù consolatrice ! E così ld lio 
a premiarla con nuove grazie le porgeva occasione di ridestar nel cuore 
le amabili idee di quella Misericordia , su cui riposò mai sempre quel 
Cuor confidente. 

i zG. 11 vago pregio di questa virtù quale ornamento di quella bell' 
Anima ci adombrò in pochi tratti il Sig. Vicario Generale Pascali al- 
lorché disse: „ Parlando poi della di lei Speranza in Dio, io la vedeva 
„ cosi esultante alle volte , che per quanto mi diceva essere ststa , ed 
„ esser tuttavia peccatrice ( tanta era la sua umiltà ! ); l'unica sua 
,, fiducia era nella Misericordia divina , e confidava assolutamente di pas- 
„ sare all' eterna Gloria un giorno pel merito della Redenzione fatta di 
„ lotto il Mondo dal suo Signor Crocifisso , di cui ai diceva Sposa sera- 
„ pre indegna . Ed in circoatanaa di tali espressioni usava tale energia ; 
„ che dopo dì aver gittate lagrime dagli occhi , si rasserenava , • si ri- 
„ vestiva di un colore così ammirabile riguardando l’immagine di Gesù 
„ Crocifisso, ed apriva i labbri in maniera, come se allora dovesse esa- 
„ lare lo spirito ■ E mi animava in modo aulì' eeerciaio di questa vir- 
„ lù , ebe mi diceva , non dover mai io titubare sulla mia salute eter- 
„ na : e che dovevamo certamente rivederci un giorno in Paradiso. Oo- 
,, de io partiva tempre da lei investito da un fervore particolare , che 
„ le sue parole , e la sua viva speranza mi destavano in cuore „ . 

137. Un’ Anima , in cui aignoreggi con eroismo la virtù della Spe- 
ranza , è sempre aperta e dilatata e disposta dalla più ferma Fiducia ad 
ottener da Dio ogni maniera di beni : e non v' ba per essa nè malin- 
conia cha la turbi, nè timor che t'opprima, nè sollecitudine ebe l' agi- 
ti nell’ incontro di sinistri emergenti . Fiducia ( disse egregiamente 1 * 
Angelico ) Fiducia importai quoddam rohur spei (1) . La Fiducia ha 
seco tal forza impressa dalla Speranza , che nè gioja nè spiacimenlo , nè 
diletto nè pena , nè riposo nò fatica vagliono ad intorbidar la pace e la 
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(1) a. j. qaaest.. 119. ut. 6- io corp. , et ad a. 



medesima a lei si manifèsta il già fatto Decreto del Consolato Romano. 
Atlristansì fra tante minacce, e fra tonti terrori , attristane!. 1' Educan- 
de , gemono le Notizie , palpitano per angoscia la Suore . La sola Cilia- 
ri Isabella già fatta bersaglio d’ innumerabili infermità nel aao lettino ; 

« che perciò più delle altre avrebbe ragione di tremare , d’ impallidire, 
di costernarsi , ancho perche inabile per malattia gravissima a trovarsi 
un asilo ove pur giunga il momento fatale; b sola Chiara Isabella quale 
imraobil colonna piantata in mezzo al mar tempestoso a costar co' flut- 
ti agitati , diviene come il fanale , che nel bujo di tanta Dotte serva di 
scorta ai passaggieri . 

lag. Uno de' Confessori parlando di quelle agitazioni terribili per 
chiunque non avelie una confidenza eroica nella Bontà di Dio , depose 
di lei così : „ In tutti questi calamitosi tempi , e critici emergenti io 
„ spilo testimonio, che fa sempre il di lei spirito imperturbabile , e 
„ pieno della fiducia in Dio. Coeicebè nella sicurezza, che teiera davate 
„ taluno , che nulla cioè di sinistro sarebbe accaduto pel Monastero ; e 
„ quindi nelle tristi novelle che riceveva nel dì seguente opposte allo 
„ prime , non soffri mai il suo spirito alcun cambiamento , o alternilo - 
,r ne : A 1> fu sempre eguale a se stessa , ed in Dio confidente „ . Senza 
perder giammai coraggio , senza vacillar punto nella sua fiducia , tutta 
era posta in. far animo a tutte, in regger lo spirito di tutte nella spe- 
ranza verso quel Dio , che non avrebbe permesso il pieno trionfo all’ 
empietà ; in esortar tutte alla continua preghiera . Le sei Novizie, cui 
era già fatto l’ intimo di rivestire gli abiti secolari , sciogliendosi in pian- 
to amarissimo corsero rapidamente presso al letto delk cara lor Madre per 
avere un conforto. E l'ebbero infatti , e ri sentirono germogliare a neh' 
esse ferme speranza nel petto all' adire soltanto dai labbri di lei questa 1 
parole : ss Abbiale, o Figlie r abbiate fiducia in Dio . Egli non abban- 
dona veruno : molto meno abbandonerò voi in così doloroso cimento. Il 
Signore vuole al presente provarvi per poi consolarvi ampiamente. Non 
vegliate perdere intaoto il merito della rassegnazione, delia Fede, della 
Speranza . Se troppo vi spiare lo spogliarvi degli abiti sacri , rammenta- 
le a vostro conforto quanto costar dovette al buon Gesù il vedersi spo- 
gliato nodo prima d’ esser crocifisso ~ . E questa fiducia con tanta ca- 
ra inspirala a quelle Giovinette afflittissime neppur quella volta punto 
fallì : ptrcìocche sebbene allora fa forza ubbidire alla barbara legge , ri- 
vestiroa poscia, le francescana divise , e furono coi solenni voti a Dio 
consacrate . . , 

z3o. Ma che più se a riguardo, e pel solo volere di Gbima Isabella 
staccavansi talvolta prodrgj tali dal Cialo , che sembravano ordinati uni- 
ca mente a magnificar questa sua fiducia fra le genti ? E‘ bene ammira- 
bile 1' avvenimento , che in proposito depose uno dei Confessori . „ Un 
„ fatto ( egli dice ) mi torna a memoria in buon punto narratomi dal 
„ Vicario Vescovile . Trovava*! egli presso al letto della Madre Abbadesoa 
» io tempo dello maggiori crisi republicans : e eoa sua gran sorpresa 


„ «scoluto : fedele ( diceva ) s' è pero quella eh’ lo vi dico „ ? A ta- 
li racconti , chi non invidia la sorte di quelle Fanciulle , else sino dalla 
più Tresca età apprendevano i modi di orar con profitto, animando cioè 
di santa fiducia le loro preghiere 1 [ ■■ - 

■ f • .. CAPO III. . l: ’ ' ■ 1 

• i.. i. •••• ■* • < ' / ' :i ; - 

Meni , coi quali Chiara Isabella venne preparata e disposta al perfetta 
Amor di Dio tra infuse ed altissime Contemplazioni . 

i3a. Il nostro Divio Redentore dopo aver richiamato nell’animo 
della sua dilettissima Teresa il gran principio , cioè che il merito dell’ 
Anima finché aen vive in questo esilio non consiste nel godere, ma ben- 
sì nell’ operare, nel patire, nell’ amare; a meglio stabilirle questa mas- 
sima nel cuore la guidò a conoscere , che S. Paulo una sola volta fu 
degnato dei godimenti celeati , passando tra patimenti gravissimi il viver 
auo : ch’egli stesso il buon Gesù unicamente in sul Taborre diede luogo 
ai gloriosi diletti , menando i suoi giorni sempre in travagli , e consu- 
mando tra apasimi di coorte crudele la vita : che per la su3 Madre SS. 
dacché udì da Simeone quell’ annunzio ferale : Et tuam ipsius animam 
doloris gladius pertransibit , fu sempremai dolorosa la luce , di cui fu 
colma, avendo da allora in poi del continuo presenti nell’animo i fu- 
turi patimenti del Figlio : che i Santi solitar] c con aspre penitenze ai 
alUissero, e molte battaglie da se stessi , e dai demonj sostennero, e 
lungo tempo si stettero senza verun couforto di spirito. Dopo aver tutto 
ciò rammentato chiude il colloquio colla diletta sua Sposa tra queste sen- 
tenze: „ Credi , o Figlia , che . chi più è amato dal mio Padre , raag- 
„ giori travagli da lui riceve : e questa è la di lui corrispondenza all’ 
„ amore degli uomini . la che mai posso io mostrarti più il mio arao- 
„ re, che in volere per te quello che scelsi per me ? Mira queste pia- 
„ ghe , e rifletti , che non arriveranno mai a tanto i tuoi dolori . Que- 
„ ato è cammino dalla verità . Così mi ajuterai a pianger la perdizio- 
,, ne , in cui stanno quelli del Mondo , come tu ben conosci : giacché 
„ tutti i loro desiderj, sollecitudini , e pensieri sono indirizzati per con- 
„ seguire il contrario „ (■). 

■ 33. Se queste massime sono dirette a tutti coloro , che amano as- 
aicurarsi la Gloria beala , molto più drbbon pregiarsi , ed adottarsi da 
quelle Anime , le quali aspirano alla più stretta amicizia del Dio dei do- 
lori . CI è perciò che non conosciamo Anima contemplativa , la qoale 
non sia rinomata per pene e travagli sofferti . Or Chiara Isabella , pre- 
diletta Figlia del nostro gran Dio, non doveva andar lontana da queste 


(i) Vita scritta da tè , nel principio deilo Aggiunte. 
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norme se fu prescelta a Santità consumata ■ Egli è vero , che prevenni» 
sin da bambina con afflacela di celesti favori , sembra non avete avuto 
bisogno quell’ Anima purissima di melai violenti per esser parificata da 
macchie di commessi delitti : e fu perciò , che Dio non premise in lei 
ripurgamenti aspri e durissimi prima di porla con te stesso a commer- 
cio di contemplazioni dolcissime , come ì gii noto dai fatti racconti : ed 
amò piuttosto di riserbare ai tempi ultimi quel terribil martirio , da cui 
fu tratta alla tomba , perchè sino alla morte andasse sempre più faceti' 
do acquisto di corone immortali si per esercizio di segnalata pazienza , 
e di abbandono pienissimo ai voleri del Cielo ; si per quelle offerte , 
che facea continuamente di tanti spasimi aita Giustizia divina a pio del- 
la Chiesa, e dei peccatori . Ma vivea iu lei ancora il veccliio Adamo , 
che dovea distruggersi prima di esser sublimata alle più strette confiden- 
ze amorose colla Divinità . Ed inoltre dove» pur essa quale Sposa ama- 
tissima del Dio della Croce seguirlo passo passo per le dolorose vie del 
Calvario . Quindi era d’ uopo che giovinetta ancora bevesse uel torrente 
delle tribolazioni se aspirava ad unirsi col suo Gesù . 

i 34 - E tanto avveone difetti-. cougiurarun cóntro di lei coi trava- 
gli del corpo le angustie ancor dello spirito , e tutto il forar dei demo- 
lì) ; realizzandosi ancora in lei quanto alla Serafina del Carmelo aveva 
significato Gesù . Questi furono i mezzi coi quali migliorò tanto la sorte 
dell’ anima aua . Dei primi di questi mezzi parleremo qui brevemente , 
riserbando ai due Capi immediatamente seguenti la descrizione delle fie- 
re battaglie, ebe sostener dovette per assai unenti infernali. Edili primo 
è deguo da risapersi , che sebbene dalla Storia ei ai» stata fin qui de- 
scritta sino all'anuo 1 78 a. qual Doaua robusta, e spirante pienezza di 
salute ; è pur tempo che ci ricrediamo , e che sappiasi in primo luogo , 
non esserle mancali ntgli anni più floridi lunga seria di pesanti trava- 
gli , dai quali venne raffinala il suo spirilo. Perciocché non filavi rasi 
giorno dacché divenne abitatrice del Chiostro , in cui costretta non fos- 
se a risentir crudi ed acerbi dolori . Quel ei sterna formato e se elesse fin 
dai tempi piimi dell» vita monastica , e cui volle assai ptT tempo ob- 
bligarsi anche con roto ( come altrove «irà riferito ) di non querelarsi 
mai , di non chieder mai soccorso , nè sollievo io qualunque aspra vi- 
cenda posta fosse dall» Provvidenza : esso fa, che tenne mai sempre oc- 
culti alle Suore i suoi disagi ; e che facea comparirla e- vegeta e sari» > 
tra le più laboriose monastiche faccenda . Risappiamo per altro da lei 
medesima ( che nelle sue Relaxioni scritta ne lasciò la memoria ) esser 
nella notte principalmente , quando il pretesto del ziposa In dispensavo 
dall' esercizio degl’ impieghi , la ore terribili , nelle quali i suoi dolori 
inasprivano a segno da farla vegliar quasi sempre. La quale ordinazione 
del Cielo era forse anche effetto sii quelle sue calde preghiere , colle 
quali importunava santamente il suo Sposo di fsrla degna del puro pa- 
tire asnaa che se ne avvedessero le- sue Consorelle . 




ili. Uè questa croce fa «dia a «spurgare m W spirito., e aeusu . 
JS’ui -già ci troviamo ili avente descritta un' altra -tieni nini di quella 
pesante e dura , la quale /può dirai , die nacque m*i [Monastero con lei 
gemella , e die non fa da' irete durai* e quella cioè della persecuzione 
Merissima .sostenuta da lei tra calunnie , e contimi elre , ed avvilimenti 
lieo jnulti.- la -quale je colla religioni professione della paziente Notizia 
depose ,ia parte la eua scortimi , non tnancatuno per* amarezze , ad an- 
gustie .acche negli anni rognenoi lauto per patte defle'Suoi'e , clie dei 
Confessori , e dèi Prelati , come ai farà manifesto, allorché descriveremo 
la pratica delle sue virtù ; e da -qualche cenno oscuro e cauto , che ella 
ne dà uelle sue li-tlirioui con quella frese : Non mancava il nemico 
i/i destar della papere demiro e ftieri ; aia-m guidati a credere es- 
servi stale auclie in inceso al gran Mondo irrigue mordaci , le quali la 
umiliassero), e la tenessero *a escrcisia ben lungo -di edfterenza . 

1 36. Uà quelli che pur incrudelirono in quella bdf Anima negli 
uimi suoi, giovanili ., intano gl' interiori travagli , che le laceravau lo 
spirito. Desolazioni , angustie, perplessità , scrupoli , tenèbre, aridità : 
tutto concorse a forile .strazi». Cd è ben da avvertirsi , die essendo già 
Chiara isabella abbastanza inodtrata an> da fiocinila nei gradi della 
infusa contemplazione , il ripargamenta , di cui a-ndrifn frretlanllo , an- 
ziché molestare il senso , faceva presa principi Itueote -nel suo spirito : 
orni’ è che i suoi tormenti .esser dovettero asprissimi . A bene intender 
ciò è necessaria il rammentare , die avvezza -alle spirituali delizie , le 
quali nella casa paterno -eoa abbonda»» le inondivano f animo , allorché 
soi si vide nella sdito Irne dei chiostro dovea lusingare se stessa , die 
‘ affluenza dei doni Gelali sarebhesì rosài’ *r> ima isua riversata profusa- 
mente. Or invece di sozzi corneo ti vellose iniri -tatto oscurato il 'Cielo, 
temer da per tutto peccati, immaginare il suo l Dio come -già fallo ne 
mica implacabile , non «ver mai luce per vedere in ee etessa il lavoro 
occulto, che in messo a lauti travagli stava operando la Grazia; esser 
di continuo agitata da uno spirile di vertigine , che da per tutto faccia 
incontrarle inciampi, rovine, e dannazione eterna: e contemporanea- 
mente trorarsi come fatto trastullo dei derpou} , che per mille guise 
( come vedremo nei Capi seguenti ) procuravano di trarla in inganno : 
egli è tormento sì crudo da ridurre 1* animo od angosce mortali , e farle 
sperimentare, ancorché vivente, pene d’ inferno - E queste appunto fu. 
ron le prove, alle quali andò per parecchi osmi soggetta: delle quali 
sebbene nota abbiamo una relazione minuta e distinta , perchè sempre 
ritrosa a far conoscere le sue «pirituali vicende; tutto per altro ci si- 
gnificò con poche parole, dicendo essa stesse , che le sembrava di tro- 
varsi in quei tempi viva orisi seU' inferno. 

t3j. E non è già de credere ciocché i mene accorti non di radó li 
credono , che trovandosi cioè 1' anima già ferocità del commercio culla 


f 


Divinità cessi per lei «gai angustia, e eia perenne lo calma . Gli spasimi 
della Croce «un ebbero (ina te -non collo morto -dèli' ^Jomo-Bio ; ed 1 
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travagli delle Anime grandi non cessano ac non col cessar della vita 
Non le «ole trafitte delle addolorate tue membra, ma le ambasce altresì 
del desolato suo spirilo furor, compagne indivisibili di Ghiaia Isabella , 
cbe 1 ’ aulissero siuo alla morte . Diasi un' occhiata a quanto ella stessa 
oscuramente accennò in alcuni frammenti scritti di proprio pugno dopo 
l’anno 1790. come augustie, alle quali poco prima ere andata soggetta . 
Son queste le sue parole : „ Interna ed improvvisa sorpresa d’ angustia 
con tentaiioni , e strettezse mortali , consistenti nei seguenti Capi : cioè 
nell' essere io rea di consenso dato nella funestissima battaglia sofferta 
anni addietro : e come tale anche nella presente vita crudelmente casti- 
gala colla infermili, che io patisco: e specialmente per gli eccessi com- 
messi ( come mi a’ imputavano ) contro la Santa Purità ,* e come ba- 
leni tutti ai affacciavano alla mente in mille guise, senza però dar gran 

fastidio stando pure ferma , e pertinace la persuasione di avere 

in tutto peccato . La cosa piò terribile si era la suggestione .di essere 
abbandonata da Dio , accompagnala da una viva persuasiva di ricorrere 
al demonio , dal quale sarei stata sollevata da sì penosa infermiti ; al- 
trimenti sempre piò si sarebbe resa crudele , ed iusopportabile . Non era 
di minor peso quel sentirmi di continuo rimproverare la vita passata 
come un’intreccio d’ inganni , dei quali Iddio voleva fare rigoroso sin- 

dacato Prima di tutta le antecedenti , e seguenti cose vi fu la 

visita del crudo nemico con vanto di poter fare ciò che voleva . Tra 

mesi incirca durarono le teutaaioni accennate Per tre mesi fui 

parimenti tormentata in ordine al Santissimo Sacramento : prima della 
sua insussistenza : e poi un continuo rimprovero , che intanto non po- 
teva io stare digiuna per cibarmene , perchè Iddio facevami anche in 
questa vita provare gli effetti del suo sdegno per le abbomìnazioni avuta 
nella mente contro un Dio sì tremendo. Oli Dio! qual pena! . . . Tutto 
il tempo che durarono le angustie interne , i mali corporali , dolori , 
smanie , vomiti , e vigilie furono tormentosissime : mentre la notte 
sembrava , che più viva fosse l’ interna zuffa ,, . Da ciò si argomenti 
quanto piò fiere esser dovettero le pene da lei sofferte negli anni della 
sua piò florida gioventù, quando lo spirito avera maggior bisogno di 
esser purgato! 

i 38 . Ma tornando appunto a quei tempi , e precisamente allorché 
contava a4- 0 a5. anni di età, divennero per lei tormentosissime quelle 
infiammazioni , e quelle «manie amorose , cbe formano il più grave , e 
pesante martirio della purga di spirito. Ascoltiamone da lei medesima 
la descrizione, „ Alla calma, che di quei tempi ( cioè nel 17G8. ) io 
godea , erano preceduti grandi e violenti smanie di amare Dio , e di 
essere tutta sua , e perciò anche mi si svegliò on gran desiderio di pre- 
sto morire per vedermi libere da sì dura schiavitù, quale mi sembrava 
la vita mortale , nella quale stava sempre io pericolo di non solo amara 
Dio, ma di offenderlo : cosa che mi poneva in tortore mortali , e ve- 
ramente alle volte credeva di doverci lasciare la viti , della quale non 



mi curava punto . T. Quanto debilitassero l’ individuo la latidette cose, 
eolo Dio lo sa : perche non poteva prender ristoro nè dal cibo , nè dal 

notturno riposo Andava la notte al riposo : ma se avessi in quel 

tempo usurpato il detto del Ru Profeta , cioè che inzuppava il mio strato 
colle mie lagrime, non avrei mentito: ed io son di parere, che sia pii! 
tormentoso questo stato di qualsivoglia altro per l’ indietro provalo : tutto 
che alle volte mi sia sembrato di star viva viva nell' inferno „ . 

l3g. „ Quei desider) sebbene lasserò come febbre , che continua- 
mente mi consumasse senza periodo , erano sovente aumentati da certe 
improvvise cognizioni della bontà , amabilità ecc. di Dio , come se da 
occulto strale il coore ferito fosse : non ritrovavo balsamo , che mitigar 
mi potesse queste si penetranti punture , e perciò stavo smaniosa così , 
.... che lo stare anche udendo o prediche , o altri familiari discorsi 
di spirito , massime se in quelli si trattasse di amor di Dio , mi si 
rendeva insoffribile , parendomi di sentire svellermi il cuore a viva 
forza con tanto calore aensibile , che mi pareva di stare in una fornace , 
o che per meglio dire, il petto fornace fosse Dico aver chiara- 

mente conosciuto esser questi desider) di diversa sorte delti altri provati 
prima di questi : che sebbene pare sieno tutti indirizzati al medesimo 
oggetto, sono non pertanto al palato dell'anima di diverso sapore: e 
sebbene cosi in confuso sembrino simili, a me pajooo dissimilissimi ... . 
Dirò solo, che nei primi non provava l’ anima in conto nessuno quella 
«morose improvise punture. Dico punture , non perchè siano realmente tali 
ma perchè pare , che cagionino effetti consimili alle punture ricevute 
all' impensata , facendo sbalzar l'anima, dirò così, e scolendola con tutta 
prontezza : ed anco perchè questi scuotimenti vengono da mano supe- 
riore , e senza studio, ed all' impensata, accompagnati da altre cogni- 
zioni di Dio senza che 1’ anima abbia da mendicarle dalle cose crea- 
le ,, . 

i4o. I descritti snoi affanni esser dovettero gravi per modo, che 
Iddio bea vedeva il bisogno gravissimo di opportuno conforto . Fu 
perciò in quei tempi , che le venne presentata una visione , che atteg- 
giamento le recasse nell' animo . Vide in ispirilo un sassoso , ed orrido 
monte ingombrato di macigni, e dirupi di sterminata grandezza . Invi- 
tata a salirlo non potea non atterrirsi nell’ impresa , giacché non si sen- 
tiva da tanto a rimuover quelle rocce , ed a sormontar quelle balze . 
Ma opportunamente ti avvide, starsi seduto in tnlla vetta un grazioso, 
« gentil Garzone , che a se l' invitava , e le fece intendere , che qualora 
essa tentassa animose i primi passi , avrebbe avuta da lui lena e corag- 
gio a aalir sino alla cima , £ ben conobbe , che il Giovane cortese era 
il suo caro Gesù. 

Mi. Nuovo misterioso spettacolo in quei tempi medesimi ti fece 
presente al suo spirito . Una Giovinetta leggiadra di candido ammanto 
coperta , colle mani giunte nel petto , e posta sola in alto mare , navali 

i3 


cogli occhi rivolti al Cielo . Il Suo atteggiamento , la «un poailora era di 
un' Anima contemplatrice , che non salo ha lutti gli affetti rivolti in 
Dio , ma sembra quasi per «ingoiar privilegio della Grazia di Gesù dia 
Viniizata . Nel mentre Ghiera Isabella è aasarta in contemplando quell’ 
Anima fortunata, vede scender dal Ciato tre globi lumioosiaairai , i quali 
riuniti in modo ineffabile in un solo vanno a celerai nel seco di colei. 
Se la prima delle riferite visioni fu direna ad indicarle gli sfarzi , che 
Taf dovrà per I’ erta del monte tra scogli , e dirupi , onde giunger* 
alla sommità per unirsi al suo Gesù t coll' altra le venne significato , 
Che dii’ Anima spogliala di ogni cosa terrena, isolata in metto al mare, 
e priva di ogni umano soccorse , se tutti tenga rivolti al Cielo gli affetti 
e ie sperante , Conseguirà 1 ’ unione Colla Trinità Santissimi , simboleg- 
giata nei tre Inolinosi globi tenuti dal Cielo, ed in un solo poscia inef- 
fabilmente riuniti . 

1 4 'S. Dopo le smanie poc’anzi deaerine , * nelle quali ognun rav- 
visa quel penosissimo stato, di cut nella Notte oscura dello spirito ra- 
giona S, Giovanni della Croce (i), ebbe la calma nel 1767. Nel mentre 
godei la placidezza di quella tranquillità incominciò a destarsele una 
brama violentissima di unirsi interamente a Dio senza modo, e misura 
Verona . Queste inQammazioni di carattere tutto nuovo per lei , e che 
le agitano di continuo lo spirito, andavano di giorno in giorno cre- 
scendo in ardore senza aversi requie giammai. E sebbene avesse avute 
per lo innanzi cognizioni infuse , e chiarissime del proprio nulla , e deila 
propria indegnità , in virtù delle quali avrebbe dovuto esaer meno ar- 
dita per aspirare a sì gran bene ; pire questo sentimento non aveva 
forza a rattiepidirle il coraggio e f ardore . E furon tali, e cosi profon- 
de quelle cognizioni sulla propria indegnità , che , come scrive ella stes- 
sa , sentivasi consumare per esse spirito, e corpo, e quasi distruggerai 
fino alle midolle : talché nel porsi coll’ animo al cospetto di Dio dive- 
niva quasi paralitica , e sarebheai stata mai sempre col viso sol pavi- 
mento se noi fosse stata ritenuta dell’ impegno di evitare ogni singola- 
rità. E 1 è pur degne di esser bene avvertito quanto essa aggiunge in 
proposito : ed è , che sebbene Ben intendesse distintamente quanto essa 
andava con tanta smania desiderando , pure avrebbe date mille vite ae 
tante ne avesse avute per ottenerlo , nel che è da ravvisarsi quel raggio 
di tenebre, come parla S. Dionigi Areopagita , in virtù del quale l'Ani- 
ma è fatta abile ad amare Iddio assai più di quel che vagita ad inten- 
derlo . Queste furono alcune delle preparazioni rimote , colle quali M 
disponeva il Cielo ad elevazioni grandissime nel mentre ella ai andava 
Struggendo nel sentimento del proprio nulla . Ma lasciamola tra quest* 
pene amorose , tra le quali la raggiungeremo dopo averla nei due Capi 
seguenti considerala qual giuoco , e trastullo dei nemici infernali • 


( 1 ) Notte oscura Ub.T. Cap. 6 e seg. 
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Fidente, terrori , suggestioni da lei. sofferte per opera dei Demonj 
nei pruni anni della vita claustrale . 

i43 F u nell’ antecederci* Capo già detto, die infra i travagli vaJ 
lesoli a purificar 1’ Anima destinata a godere in questo luogo di esilio 
della stretta unione eolia Divinità , sono da computarsi quelli eziandio , 
che vengono dal furor dei demonj , ai quali permette Iddio d* incrudelir 
contro di lei per lutti quei fini , che a lui delta la sua infinita Sapien- 
za . Questo mezzo perciò di doloroso spurgamento non dovea mancare 
alla nostra Chiara Isabella ; e siamo già in gtado di descriverne tutta 
1’ acerbità , quale da lei stessa fu significata a Monsignor Beni assai me- 
glio che ad altri . Il primo atto violento pertanto a noi noto , praticato 
contro di lei dal Demonio fu iu Livorno, allorché dopo la sua lunga 
navigazione fu costretta a pernottare in quella Città . Tutto 1' impegno 
del nemico , per quanto mostrano i fatti , sembrò esser quello di toglier 
la vita alla fervorosa Donzella , onde non giungesse ad effettuare i suoi 
tanti consigli , cui era chiamala dal Cielo. Ilou gli riuscì 1' intento, al- 
lorché indusse il Germstio a scaricarle in viso il colpo mortale con arma 
da fuoco ( n. a4.) : fu per lui inutile la anscitata tempesta del mare ( n. 
4®- ) , e l’ avere aizzati i Corsali a predarla ( n. 4<- ) : volle quindi 
farne un tentativo egli stesso nel meulru la Giovinetta lusingavasi di 
aver meno a temerne . Entrata pertanto nell' albergo saliva spensierata 
una ben alta e rapida scala, ed era già cui piè sull' ultimo gradino; 
quando una forza invisibile, ma violentissima , I’ urlò per modo da pre- 
cipitarla in giù con caduta mortale. E cadde realmente: ma nell’ alto 
stesso del precipiaio volgendosi essa col cuore in Dio, trovossi in un’ 
attimo respinta in su sino al primo scsglione , donde era stala sbalzata . 
Placida, serena, tranquilla non fece motto dell'accaduto: contenta di 
ringraziare colf animo quella mano onnipotente , che le aveva con tanta 
bontà conservata la vita . 

■ 44- Furono già da noi minutamente esposte le persecuzioni rab- 
biose e continue , che incontrò e sostenne nel tempo del suo noviziato; 
e vennero da noi descritte le cagioni palesi , che le produssero , e la 
parte eli’ ebbero in esse le umane passioni : contenti allora di avere ac- 
cennato , doverli riguardare quegli emergenti quali effetti delle occulta 
astuzie infernali ; ora è tempo di qui svelarle in tutta la loro ampiez- 
za . Quel Dio , il quale avea destinato il Monastero di Gubbio qual teq- 
tro della rara santità di Chiara Isabelle, volle che fin dal principio fos- 
se ancora il campo delle più pericolose battaglie , nel decorso della quali 
fossero per divenire sempre paia frequenti le sue gloriose vittorie. A tal 
iène diede egli il permesso al nemico d' intimarle la guerra : ma valle 
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nel tempo Mesto prevenirne con lumi celesti la giovinetta Guerrieri per- 
chè ai preparasse a combattere ed a trionfare . Adunque poco dopo di 
aver essa addossate le monastiche divise vide un giorno , net mentre tutte 
le Monache accorrevano al coro , vide sulla porla del medesimo un orri. 
do mostruoso uccellacelo , il quale ogni Religiosa adocchiando , sopra di 
ognuna nell' allo di entrare vomitava dal rostro un globo di fumo . Es- 
sa soltanto andò esente da quell’ efUuvio infernale : anzi nell’ entrar eh’ 
ella fece osservò, che quel deforme animale ai torcea e sì dimenava co- 
me ad indicar contro di lei sdegno e vendetta. E’ da credere, che quel- 
la visione non fosse sterile per 1' animo della inesperta Novizia : e che 
Iddio nel volerla a lei manifestata le comunicasse le grazie opportune a 
sostenersi . 

i45. Quella comparsa pertanto fu per lei come il aegnal del conflit- 
to, iucominciando allora quel rovescio fatale, che tutta pose io iscompi* 
gl io la religiosa Comunità a danno della nostra Chiara Isabella. Imper- 
ciocché avendo il demonio con quel vapore tartareo turbata già la ragio- 
ne alle Suore affinchè nel sistema del vivere della innocente Novizia non 
piò vedessero il bello di quelle virtù , che tanto aveano dianzi ammira- 
to, ed encomiato; e colle astute sue auggeationi avendo già gli animi 
loro disposti al controgenio , ed alla malignità , lutto fu pronto alla ri- 
volta contro di lei . Allora la piò provetta tra le sue compagne , che 
pretese ammaestrarla sul meditare ( n. So. , e seg. ) , incominciò a ve- 
dere nella virtuosa Donzella finzione, e superbia, e voglia di schernire. 
Allora le altre compagne ai sentimenti unendosi della prima , e facendo 
lega tra loro presero a morderla tra le Monache profèsse. Allora la Spai, 
larossa mise fuori tutto il suo furore per vederla fuori di quel Conven. 
to . Non pago di tutto ciò l’ infernal mostro ai pose ad ordire altre fro. 
di perchè i sospetti sempre piò ai ampliassero , ed il mal talento cre- 
scesse , e scoppiasse in fine una dichiarata persecuzione . A tale intento 
incominciò egli a far dei rumori , principalmente nel soffitto del dormen- 
torio , con insolito strepito e fracasso : ed appunto perchè insoliti , nò 
sapendosi indovinarne la cagione , a’ incominciò a pensare , e quindi a 
dira , tutto doversi ripetere dalle arti , dalie astuzie , ed anche dalle 
stregonerie della misteriosa Noviaia , la quale , in tutte le sue operazioni 
affettavi singolarità di procedere per meglio coprire il veleno , di cui 
aveva contaminato il cuore . Quindi i timori , i sospetti , i torti giudi* 
*j nell'animo delle ingannate Sorelle : poscia le mormorazioni , le calun- 
nie , le contumelie , i titoli umilianti di bigotta , di maliarda , di os- 
sessa : talché giunsero alcune a fare istanza al Confossore perchè l’ esor- 
cizzasse. Tanto era divenuta per loro stravagante, e viziosa la con- 
dotta della religiosissima Donzella I 

■ 46- La sola Maestra , donna , come ai disse, di specchiatissimi co- 
stumi , aostenea l’innocenza della perseguitata Discepola, francamente 
dicendo di vedere nti lavoro diabolico in quel rovesciamento di pen- 
sieri , di giudizi 1 di affetti. Ma questa sua predilezione, questa sua gior 
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ctiiii divenne un nuovo inciampo per le Suore diabolicamente illuse , 
ripetendola dalle arti sopraffine, dalle furberie, ed anche dagl' incante- 
simi coi quali dicevano essere riuscito a Chiara Isabella di offuscarle la 
mente. Ansi valendo Iddio premiar quello zelo dell’ ottima Maestra, 
per farla crescer net mento permise , eli’ entrasse a parte pur essa della 
nera calunnia : giacché non mancò chi si abbandonasse al sospetto, non 
fosse quell' amore di lei indizio d’impura e disonesta passione. Misero 
cuore umano! quanto sei tn infelice allorché , permettendolo Iddio, sei 
fatto giuoco e trastullo delle astuzie infernali ! Ci giovi intanto questa 
avventura per renderci facili a compatire chi maltratta e perseguita .* 
perciocché la minor parte sarà quella dell’ umana malixia se tanto può 
il uemico dell’ uman Genere a turbare gli animi e la ragione . Intanto 
perchè mentre egli eccitava rumori ed od) la combattuta Donzella di- 
veniva sempre piò Caldamente impegnata colle sue preghiere a favore 
delle peraecutrici , e specialmente della si famosa Cugina ; mosso ad ira 
ed a vendetta ae le inoltrò un giorno di gigantesca deforme ed orribile 
Altura con in maDO una mazza pesante , e le andò furiosamente in- 
contro per avventarle un colpo mortale acciò desistesse da quelle sante 
premure. Come essa vide quel mostro si segnò tosto di Croce: e colla 
consueta fiducia invocando i Nomi adorati di Gesù, e di Maria lo pose 
prestamente in fuga, e confuso disparve. 

1 47- Trovandola pertanto sempremai vincitrice, e disperando dopo 
la religiosa professione di vederla fuori del chiostro, al che avea princi- 
palmente mirato colie astuzie , e colle arti fio qui descritte ; e vedendo 
inoltre, esser la Fede quell’ arma potentiiaima , colla quale fiaccava tut- 
to il potere del principe delle tenebre , stabilì egli d’ indebolire almeno 
in lei questa virtù . lo credo pertanto, che a somiglianza di quanto sta 
scritto di Giobbe, chiedesse Satanno licenza d’ intimarle più fiera e peri- 
colosa battaglia : e che Dio non tardasse a dargliene facoltà, amando dì 
vedere sempre più ricca di gloriosi trionfi la cara sua Verginella . E qui 
sì che il combattimento fu per lei novissimo , nè mai per lo innanzi da 
lei immaginato. Io non so se per sola interna occulta suggestione, ov- 
vero ce fallo a lei visibile sotto le tue naturali , o mentite sembianze , 
prese a tentarla direttamente su tutti gli articoli della nostra santissima 
Religione . Ora facciasi a combattere un dogma , ora 1' altro : ed usava 
argomenti cosi ricercali e sottili da rimanerne imbarazzato anche un ac- 
corto Teologo : quaoto più una ioesperta Donzella , della cui semplicità 
tanto egli abusava ! Ebbe a dire il Confessor di que’ tempi , che quante 
eino a quella età erano insorte eresie ad intorbidare il aerenu della Cat- 
tolica Dottrina , tutte vennero schierate sotto le più ingannevoli divise 
nell’ animo delia Serva di Dio. L' agitata Donzella però ferma ne’ prin- 
cipi della SS. Fede , senza mai entrare in disputa col seduttore combat- 
teva da valorosa in rigettare gl’ infernali sofismi : e non fu mai ebe po- 
tesse il nemico vantai; aopra di lei U più lieve vittoria • 
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1 48 . Ma perché egli cedeva pur bene , che il forte presidia di quell’ 
Anima semplicissima erano i suggerimenti del Confessore ; quindi è già 
pronto a nuove arti per privarla di quel conforto , ansi per aprirsi il 
campo a nuovi e più pericolosi cimenti . Incomincia pertanto a farle ina 
tendere , che il Confessore è di lei seriamente invaghito ed innamorato* 
E quindi passa a tarla conoscere l’obbligo che ha di stame lontana per 
non esporre e lui , e seslessa a prossima occasione di offendere Iddio , 
Trovandosi il maledetto anche in queste arti schernito e deprezzalo qual 
mentitore dalla forte Guerriera, entrò nell'impegno di comparir verace 
per mezzo di falli. Quindi incominciò a prender le eembianze del Con* 
tessere medesimo: ed a lei si presentava sotto quella figura per sugge- 
rirle massime depravate iu puuti assai delicati di cristiana Morale. Fuv- 
vi chi disse , che sotto figura di Confessore tentò d' ingannar Chiara Isa- 
bella essendo tuttora novizia , facendosi a persuaderla , non essere per 
lei lo stato Monastico : coti unendo il suo al sentimento allora comua 
delle Suore . lo lo credo pur troppo , essendo in que’ tempi caldissima 
l’ impegno di vederla fuori del Monastero . Tuttavia non ardisco affer- 
marlo con ogni certezza , non trovando ciò ne’ processi pienamente pro- 
vato . Egli è certo perù , che ne’ tempi posteriori ove la troppo stanca 
Donzella si ponesse a giacere , egli era pronto non di rado sotto appa- 
renza di Confessore : e facendosi a lei vicino prendeva a dirle , che ben 
diversi da’ suggerimenti a lei dati in confessionario erano i sentimenti 
ch’egli nutriva nel cuore . Che le dottrine a lei dettate in Chiesa era- 
no solo per sostener la decenza del luogo santo , non già perchè ei ne 
fesse pienamente convinto. Quindi a’ innollrava a disonesti progetti, ed 
a stimolarla colle più astute maniere perchè desse il consenso a quante 
di lordo e d' impuro a lei suggeriva . Con quelle arti losingavesi il ma- 
ligno o di Contaminare la castità della purissima Donzella ; o d’ indurle 
almeno a credere, ch’egli non 1’ avea ingannata in mostrandole il Con- 
fessore come di lei disonestamente invaghito . Iddio però , che prende* 
diletto Mila fortezaa della sua Spoaa , non lasciava di occultamente soc- 
correrla : talché tutte ella intendendo le frodi infernali , coll’ usbergo 
della SS- Fede ne rintuzzava le armi , e ne menava trionfi . 

i49- H demonio però , che non è facile ad arrendersi , da lina astu- 
zia passando all’altra rinnovava facilmente ia pugna. Trovando perciò 
sempre mai trionfatrìce la nostra Chiara Isabella , tosto fu pronto a stra- 
tagemmi novelli. Dalle vittorie medesime da lei riportate prese egli ar- 
gomento non solo di farla invanire, ma di dare altresì nuovi assalti z 
tanta robustezza di Fede, ed a tanta illibatezza, di Verginità. Profuse 
oltremodo in lodare le sì pregiate virtù , di cui ella faceva mostra fra 
tanti trionfi , non saprei dire (otto qual forma di personaggio celeste fe- 
cesi strada a farle intendere , essere in fine arrivato il tempo da rito- 
gliere an’ Anima cosi cara a Dio dall’ errore , dall’ inganno , dalla cre- 
denza volgare «a’ punti principalmente della Inoaroazione del Verbo , 
della Redenzione del Genere umano, e della Passione, e morte di Ge- 
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«ò Cristo . Doversi bensì lutto ciò eseguire un giocoo , ma non eurr 
fallo ancora . Clic 1’ Incarnazione dovevasi effettuare non per opera del 
Santo Spirito , ma bensì del Padre Eterno . E che in fine essa medesi- 
ma la Chiara Imbell* per tante meravigliose «a* doti era la prescelta 
dal Cielo a divenir Madre di Dio. Un atto solo per parte di lei ( dicea 
l'infernale impostore ) esser necessario per trovare avverati nel suo seno 
cosi felici preasgj quello cioè di rinunnare coll’ animo , o colla volon- 
tè ni pnegniditi antichi succhiati per sua sventura coi latte • Mei meglio 
di questi diabolici colloqui ecco preseotarsele a schiere legioni di diavo- 
li , lutti però trasformati in Angioli di luce , e congratularsi con essa 
lei per esser la prescelta infra latto le Donne a divenir Madre del so- 
spiralo Messia . È perchè l’ invitta Eroina né tardava a riconoscer le in- 
sidie , nè era lenta in combatterle; quindi due deomj , frodi a frodi 

aggiong n Jo , prese le forme di S. Francesco, e di S. Ciliare , si fecero 

a lei presenti come afilitli e turbati per qoelle ripugnanze da lei mo- 

strate : e facendosi pesai a a rimproverarla , ed a comi lanzrla di eccessi 
va durezza in accettar quell’ onore , ciao 1' Eterno fa ire le ulivi va ; pas- 
stron quindi a consigliarla ad esser più docile ed arrenderete a quei 
celesti progetti . 

tèa. Trovati inutili ancor qnesti mezzi , nuovi disegni si architet- 
tarono dal padre della raenaogna . lo non trovo scritto di quali sofismi 
usasse per suggerire alla sempre vittoriosa Donzella nuore Dottrino , lo 
quali per la loro stravaganza mi sembrano indegne della stessa furberia 
de' ilemonj , benché le vegga coerenti al fine indegnissimu , cui emi mi- 
ravano . L'Incarnazione pertanto a lei progettata, come dianzi fu detto, 
non più devia eseguirsi per opera del Padre ; ma bensì ( tanto esigendo 
Is maggior gloria di Dio ) per ritrovali m&vusli . Tolta quandi ammala 
dall'enor di quel Dio, a gloria di cui sosteneva la pugna, uè restò 

sempre mai vincitrice , 

1 5 1 . Per ben sedici mesi continui si ripeterono quelle orride scene . 
scorrendo i quali furon così gloriose le vittorie, cesi pieni i trionfi della 
valorosi {ruerriera , che non lasciò il suo Dio di darle bentosto segnala- 
te riprove della sua compiacenza . In un tratto solo , e quando csau me- 
no il eredeo , il con (li l to cessò , trovò ricuperala la calma, cd i favori 
■Celesti piovvero in abbondanza a premiare quell’ Anima trionfitrice . Im- 
perciocché allora fu trovata ben degna di contrarre i mistici Sponsali 
coll' Agnello Divino, e quindi di vedersi elevala all’unione di spiritual 
Matrimonio, come fin dall’etè di cinque anni le avea promesso il Di viri 
■Redeoloie ( n. II. ) . La sua mente divenne cosi rouuUa e pura, che 
ebbe per privilegio di non rammentar mai le solfine impure suggestio- 
ni se non quando tosse per brevemente descriverle in virtù di Ubbi- 
dienza ai Confessori . E allora si trovò arricchita di tutta quella celeste 
Sapienza , e di tutta quell’ altissima intelligenza delle Sacre Scritture di 
cui nel quarto libro daremo piena conletza . Dal numero , e dal valore 
di tanti prem) argomenti il Lettore quali furono le aue battaglie , quali 
le sue vittorie . 
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Prosiegue la Narrazione degli assalimenti infernali sottenuti 
da Chiara Isabella negli anni posteriori . 

i5j. T ulto ciò che abbiamo nel precedente Capo narrato avven- 
ne negli anni primi del eoo alato religioso , ed essendo ella tultor gio- 
vinetta di quattro lustri appena , come io congetturo dal confronto dei 
vaij avvenimenti . Non è però da (rassodarsi , ebe sebbene negli anni 
seguenti non furono nè cosi continui , nè cosi ostinati , nè cosi pericolo- 
si gli assalti ; e sebbene andò libera totalmente da ogni sona molestia , 
non fu mai libera però interamente dalle vessationi infernali . Anzi può 
affermarsi pur con franchezza ( ancorché tanto ella procurasse di tener- 
le celate ), ebe ad esercizio di pazienza , e di altre virtù 1’ accompa- 
gnarono sino agli ultimi giorni della sua vita. Proseguiamone adunque 
il racconto . Ed io primo luogo ascoltiamo cosa dica in processo uno de’ 
Testimoni *■ „ Io so , che fu cimentata spesso , e ridotta a durissime 
„ strette anche dal nemico infernale in più a diversi incontri ; ma so 
„ altresì , che questi rimase sempre svergognato e deluso .... So di 
„ certo per attestato dì Suor Chiara Colomba ( la quale dalla stessa Gbia- 
,, ra Isabella ne aveva avuta la confidenza ), ebe un giorno stando essa 
„ scrivendo, si vide da una mano invisibile rovesciato il calamvjo ao- 
„ pra le parole già scritte. Ed un'altra volta scrivendo pule, e dirò 
„ meglio , foggiando sopra una pasta , che figurava 1’ Agnello dell' Apo- 
,, calisse , i caratteri esprimenti il motto i Dignu s est Jguus , qui oc- 
„ cistu est, aperire librum, tee. scorsa improvvisamente versata sopra 
„ la carta , con coi a mano a mano andava coprendo i caratteri che Ja- 
„ vorava , dell’ acqua sporca ed aifumigata . Domandando ella a quell’ 
„ unica Conversa , ch'era ivi, la causa del fallo , fece visitar la corti- 
„ na , ossia il Cielo del letto: ed assicurala che non vi era umido, nò 
„ macchia alcuna, Ho inteso ( disse Chiara Isabella ) sei tu : volendo 
„ indicare il demonio : e senza scomporsi proseguì , e compì l' incorain- 
» ciato scritto , che solo mancava all' opera . Quanti altri dispetti potrei 
„ narrate , tutti riusciti a scorno maggiore , ed a maggior confusione del 
n medesimo , come a gloria e consolazione di questa invitta sua Do- 
t, matrice „ . 

l53. Ma questi non sono che lievi india) del livore infernale, e di- 
rei quasi trastulli , direni a tentar la pazienza dell* ammirabile Eroina . 
Più fieri son quelli , che veggo altrove descritti . Era essa ancor giova- 
ne , perchè nell' ufficio di Ospita , ed aveva a compagna in quell’ im- 
piego Suor Maria Celeste Amici • Costei non vedendola una sera nè in 
coro , nè in refettorio , nè tornare in dormitorio benché fosse 1’ ora Ba- 
sai tarda , quasi presaga dell* avventura risolvette di andarla cercando . 
Spera di rinvenirla in Chiesa : ma giunta colà , e non trovandola , da 
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■n avviso interno aeotesi stimolata a reearsi verso la porta 'del Mona- 
stero . Va difatti , e nell’ appressarsi ode meste, raa sommesse lamentali— 
le quasi di persona , che abbia aofferta una vessazione gratissima . Pii 
si accoata : e trova ivi all' oscuro rannicchiata , tremante , contraffatta la 
Serva di Dio qual chi sostenuta avesse una grave battaglia . Come vede 
1' Amici esclama : Siate pur benedetta che siete venuta ! Commossa la 
Celeste a quelle strane apparenze la interroga aulle avventure sofferte : 
ma .perchè sempre ripugnante a avelare ad altrui cotali straordinarie vi. 
rende , ogni interrogazione fu vana : e venne soltanto notato , che 
invece di recarsi tosto nel dormitorio , volle andarsene in Chiesa per 
«miliare a Dio i suoi ringraziamenti . In appreaso peraltro riseppesi con 
ogni certezza , che in quella sera investita dal demonio fu da lui tra- 
acinala alla porta , e messa fuori di clausura : e che invocando essa ai- 
tar S. Giuseppe si trovò riportata al di dentro, benché sbalordita ed op- 
pressa per modo , cbe non area coraggio a dare un passo senza l’altrui ' 
compagnia . 

< i54. Prima d’ esser creata Abbadessa volle una notte starsene Itm-' 

go tempo in Chiesa , e fece istanza a Suor Chiara Maria Urbani per- 
chè le facesse compagnia quaai presaga di quanto era per avvenirle : pre- 
sagio ( a quel eh’ io ne penso ) dettato a lei dall’ esperienze , dalla quale 
aveva imparato a dover molto aoffrir dai democj quante volle a’ impe- 
gnasse Della conversione di un qualche peccatore : ed appunto la con- * 
vereione di «a peccatore quella volta la trasse in Chiesa ad orare per ’ 
ardine avutone dal Confessore . Nel più bel fervore di quelle preghiere 
vede I’ Urbani staccami di netto la grata di ferro , cbe mette in Cbie- 
aa , ed andar di peso a piombare sopra Chiara Isabella , eh’ ivi stivasi 
genuflessi . Sbigottite oltremodo diede 1’ Urbani in uno strillo fortissi- 
mo , credendola quasi schiacciata sotto quel colpo . Ma la Serva di Dio 
senza muoversi punto dalla aos positura , quieta , dice a Chiara Maria , ' 
state quieta che non è niente . E cosi essa dicendo torna la ferrata sul 
punto da aè medesima a rimetterai dond’ era partita . Troppo chiaro ar- 
gomento per conoscer l’autore di quella diabolica vendetta . • • 

■ 55. Ci narri ella atessa alcune almeno , se non tutte le arti pra- 
ticale dal Nemico col mezzo di sottili suggestioni per turbarle la coscien- 
za , per frastornarla dilla virtù , per chiudere a lei le labbra onde non 
ai aprisse coi Confessori. Nell’anno « 773 ., correndo cioè 1’ anno tren- 
tesimo della sua età, scrisse così: „ Nella sera del giorno ultimo di,Di- 
cembro mi sentii un interno disturbo , il quale sebbene non alterò la ■ 
parte superiore dell’anima, la quale pareva che godesse una certa signo- 
ria ; con tutto ciò mi posi in uoa gualche agitazione , rappresentando- 1 
misi alla fantasia , che le surriferite ripugnanze nel manifestare il mio in- 1 
terno el Ministro di Dio erano originate da quella naturata avreraione , > 
eh’ io mi sento alla bugia : • che perciò quasi naturalmente non poteva 1 
indurrai a dir cose non vere , a beo per tali conosciute anche dallo stea- 
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so P- Confessor* , ii quale le ascoltivi con» menzogne , per «iter uomo 
«ario , prudente, e dotto : e che perciò me ne ritirassi col dirgli , di* 
non erano rere le cose , che dette io gli aver* : facendomi porre in ri- 
dicolo eoo dirgli cose teli : il che è «nco ristato dallo stesso Dio in Sa- 
lomone , il quoto ci ricorda , cho teniamo conto della propria ri pattai», 
ite ; e cose simili , Qual colpa Cacassero all' anima mie credo , cho a» lo 
potrà figurare , per esser io sempre timerosa . . . „ . 

iòti. „ D ee altri assalti ( prosiegue ella medesima ) simili • que- 
sti nel mese di Genoajo ho aruti , i quali mi poaero in non piccola co- 
aterniaione. Io uno dei quali mi ai rappresentò , che il R. P. Confesso, 
re trota vasi in augustie fierissime per chiaramente scorgere io me na 
inganno polenta : a che perciò per cararlo da qua Ile bastava eh' le mi 
ritrattassi di quanto gli «vera confidato ; e cho mai più gli parlassi di 
cose tali , esaeudo ciò opposto immediatamente alla Carità per la pena , 
che quello ne prorara , la quaie egli non mi manifestava per non farmi 
cadere in totale disperazione. O Dio! Certo che queste cose mi fecero: 
colpo : ma poi m' appoggiai alla Sante Ubbidiente . . . Un' altra rotta 
ai mutò frase ; ... ma tutto ad oggetto di farmi desistere da quell» 
Ubbidiente di acrirer queste cose . Mi ai rappresentò ali» mente con una 
noiosa molestia , che il diro le cose del mio interno al P. Confessore era 
tempo sprecata, ed affatto inutile: che ne avrei reso conto strettissimo 
a D.o : tasto piò che invece di giovarmi , mi oocera coll' impedirmi 
anche I’ eserciste della mortificaiiaoe coll' aio delle penitente corporali r 
dal che poteva io ronoscara, che ninna premura agli aveva della mia 
»*n ti fi iasione , . . Una aera stento facendo la nota ubbidiente ( di scri- 
ver queste retaiioni ) intesi come un urto alla porte dell' oratorio , ed 
nu consimile rumore a quello da me udito allorché alando io nello «tes- 
so sito cascò e si ruppe un trave , talché mi fermai sentendomi dira 
che fuggissi per non restarvi oppressa ma stando ferma ia ciò che fa- 
ceva , nulla ai vide delle minacciate rovine , diceiaJo io entro di ma :: 
Sa morirò , morrò facendo la Saata Ubbidienza . Anche «opra il tavoli- 
no medesimi sentii rumori: e mirando per ogni parte nulla vidi di 
scomposto . Sicché mi figurai , che fosse opera di mala tasca che mi 
valesse far lasciare ciò , che per ubbidire io faceva: tanto più che aper- 
ta la porla delf oratorio nulla nò vidi , nò intesi „ . Tanto rincreacev» 
all'inferno, che da lei si ubbidisse , e che per le relazioni da loi addi- 
ta risapesse il Minio la grazie , ed i favori , che con laute Urghesza a 
lei compartiva I’ Altissimo I 

157. E' par da notarsi l'impegno dell' Angiolo ribello in voler km- 
tana Chiara Isabella dai governo di quel M matterò: impegno mostrato 
nel frastorme d’ elettrici con mentite apparenze . il fitto é cortissimo , 
e bau degno d' nix qui registralo . Nel giorno stesso della eleaione pa- 
co. primi che le Suore ai riunissero in Capitalo Saar Maria Ottavia Gam- 
bi tei vedasi comparir dinasti in gran Ratta , e colie pnpdto sdegnata 
Suor Chiara Mtria Urbani , la quale con tuono risaluto le dice , che non 
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pensi affilio di dare il voto per Chiara Isabella ; perché ninna delle Mo- 
• 4 >acbe la vuol per Prelata . Coai diceudo volge la apatie , e con ira ava 
{ugge . Similmente Suor Maria Giovanna , maestra no dì delia Serva dà 
Dio , osserva venirle incontro adeguata , e colle mani ai fianchi Suor Ma- 
ria Celeste Amici , dicendole , che in verun conio voleva per Badena 
Chiara Isabella . Ciò dello, piena di rabbia ai parte . Entrambe scinda- 
listale di quelle cosi nuove ed iiragionevoli ripugnarne tacquero per al- 
lora , Seguita però 1’ elettone, ed a pieni voli , 1’ uoa e 1’ altra ai fecero 
a rimproverare e la Urbani , e 1’ Amici : la quali non solo non avevano 
giammai sognato di opporsi a quel comune ed applaudito disegno , ma 
erano anzi impegnatissime per far cadere l’elezione sulla Serva di Dio. 
Dal cbe non vi volta mollo a dedurre , da cbi , a perché ai fossa ordito 
quell' iogauoo : a reataron quelle due Monache santamente sdegnate con- 
tro l’angelo malvagio perchè avesse osato di mentire le loro sembianze. 

i58. Allorché per consiglio dei Medici usciva dal Monastero, ritor- 
nsndo una sera corre tosto in confessionario per aver colloquio col Con- 
fessore . Espone i suoi dubbj , palesa la sua coscieoza , chiede contigli a 
ma le risposte cbe n’ebbe furono così strane , e sì poco uniformi ai 
principi d’ una delicata Morata, che ne restò turbatissima: e fra mille 
agitazioni passò quella notte. Più non reggendo a quelle amarene di spi- 
rilo , come aggiornò nel seguente mattino , fece chiamar tosto il Pailiè 
Confessore per procurarsi quiete e tranquillità di spirilo. Ma nel con- 
frontarsi dal Confessore e da lei dottrina con dottrina , ora con ora , fu 
necessità il coochiudere , che quella volta ancora avava il demonio men- 
tile le colui sembiante , e la voce : tanto piò cbe nell’ ora indicata era 
«tato ben lungi il Confessore e dal confessionario , e dal Monastero . 

i5g. Spesso mirava il nemico a far dispetti , ed a tentare unica- 
mente l'eroica pazienza della Serva di Dio per mille meati acconci • 
generarle fastidio . Uno di quatti era quello , cbe venne osservato eoa 
occhio attento da molle Suore in ordine al cibo . Dalla cura , cbe a ve- 
rsa per lei le Monache, e specialmente la sua Germana Maria Madda- 
lena , può argomentarsi di leggieri quale attenzione ponessero in prepa- 
rarle quel cibo ecarsitsimo , di cui l’inferma Abbadessa nutritali . Ep- 
pure dopo le piò diligenti cautele apesso trovatasi la minestra a lei re- 
cala ora infetta di cenare , ora di fuligine , ora di lumache , ora di scor- 
pioni . Chiara Isabella tutto dissimulando patieotitsi ma mente , • santa 
muovere il minimo lamento, nell’ accorgersi di quelle schifézze disin- 
volta rendea il piatto all’ Infermiera : e solo dal vomito , coi era inci- 
tala da tante lordure , entrava il sospetto nelle assistenti , non fosse quel 
cibo per alcun modo contaminato: ed il sospetto divenivi certezza allora 
«hè osservando alleutamenle trovavano quella vivanda stranamente im- 
brattata , 

jGo. Dalla stessa cagione sono a ripetersi quegli strepitosi rumori , 
che nei pochi momenti concessi alla requie ed al sonno della inférma 
Abbadessa facevansi nel aolliiio del dormitorio • Premurosa le Serva sii 
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Ilio di calmare i timori , che ne concepivan le Suore , davasr cura di 
far loro intendere , che forse procedevan dai gatti , i quali davan cacci» 
ai «orci : ma ben altre cagioni da loro ai assegnavano a quegli strepili , 
che rassomigliavan calpestio di cavalli , e rotolar di carrozze . Infatti ea- 
sendo Provinciale il Venerabile P. Leopoldo di Gìicbe, ad istanti deK- 
le Monache usando degli esorcismi , i rumori cessarono . E giacche sia- 
mo io proposito dei eorci ; come ebbero fine i deaeri Ui minori', fu pur 
cosa ammirabile, nè mai più prima, nè mai più dapoi osservata tra 
quelle Suore , che di notte e di giorno , fosse pur sola nel suo letto Chia- 
ra Isabella , fosse pure in compsgnia delle Monache , si vedevan quasi 
ogni di tre , o quattro eorci passeggiar su quel letto , ed andarle sul vi* 
so , e sul collo , e sulle mani ove non fossero coperte . L' aver narrai» 
gjla stessa la Serva di Dio a Monsignor Beni queste avventure- dei sor- 
ci , e dei rumori allorché tornò da Carpentrasso in Gubbio ; e I' averla 
indicate a lui come vicende rimarchevoli della sua vita , là ben cono- 
acere hi perauasione in cui era , di doversi riguardar vara molestie degl' 
infernali nemici. 

• Si. Altri dispetti sembravano dall'inferno ordinati unicamente ad 
agitarle lo spirito , e ad eccitare in lei timori e sospetti sugli spirituali 
interessi delle sue Figlie . Stavano un di tutte le Monache raccolte ita 
Chiesa , ed essa era sola nel suo lettino . AH’ improvviso a tei ti pre- 
senta Suor Angiola Margarita Bildatsarrìni tutta turbata in volto in mo- 
do stranissimo . L' affettuosa Madre la interroga sulla cagione di quel 
turbamento : ma colei falla sempre più fiera nell» occhiate , e piena di 
dispetto ancorché chiamata e richiamata non dì risposta , ed a lei volgo 
le spalle. Uscite di Chiesa le Suore , I» Serva di Dio chiede dalla Ger- 
mana se abbia veduto il turbamento della Baldasaarrini : ed adito di no r 
è chiamata : e ai trova , che non solo non ai era mai divisa dalle alt 
tre, nè mai allontanata dal Coro; ma ebe non era mai stata come il» 
quel dì serena di fronte , e tranquilla di spirito * 

t6a. Sembra che mirasse all’ intento medesimo , a destarle cioè gva» 
ve rommirico nell’animo allorché ai fece » lei presente il mentitore sot- 
to le (orme della tanto amata Chiara Colomba gii morta : lusingandosi 1 
di farla entrare in sospetto gravissimo o che colei fisse dannata , o eh» 
almeno soffrisse nel Purgatorio pene acerbissime . Le apparve pertanto 
tan di sotto le sole personali fattene di quella cara Profetessa lattante , 
nascondendo- perù il viso , e le mani . Chiara Isabella per un interne 
avviso sospetta subito in quet fantasma una frode infernale . E perchè 
nel comandarle ebe parli P ombra tace , come la Serva di Dio apre la 
bocca per farle un precetto a nome di Dio l’ombra svanisce. 

>63. Molti esser dovettero nei mesi aitimi del viver mio gl’ insulti 
infernali ; giacché sebbene secondo il suo costume fossero da lei costan- 
temente taciuti , chiari perù ae n’ ebbero gir argomenti . Gii non voleva 
alar mai sola neppure por un istante , fosse pure di giorno o di noti* l 
il eh a non avera mai dianzi praticato. E perchè in atta notta Suor 
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Maria Minima Farnetti , che I’ assisteva , andò per un sole momento a 
destare una Monaca onde accorresse al Mattutino , udì tosto chiamarsi 
da lei a bassa voce : e ritrocedendo di volo la trovò non solo spaven» 
tata , ma col capo , e colle spalle fuori del letto , e versando gran co- 
pia di sangue dal naso . Interrogata dalla Farnetti su quella novità , si 
astenne dal risponderle direttamente : contenta soltanto di dirle , che 
non più se ne allontanasse neppure per un solo istante . Dal che si de- 
dusse , essere stata in quel momento dal nemico gravemente percossa . 
Così sino agli ultimi estremi la volle Iddio in contrasto colle potenze 
dell' abisso , affinchè sino all' ultimo fosse nell’ esercizio d' ogni più bel- 
la virtù . 

CAPO VI. 

• . . ‘ • • . t • . » ... 

Contemplazione infusa , di cui fu favorita: mistici sponsali , 
cui Ju elevata dui Verbo urna nato. 

164 - Avverte la grande Maestra di Spirito S. Teresa , che qua- 
lora Iddio per le vie di Contemplaiione infusa incomincia a scorgere 
un’ Anima alla mistica Unione, non lascia mai di sempre più favorirla 
ainchè ad elevatissimi gradi la porti , purché non sia essa trascurala in 
dedicarsi interamente a quel Dio, eh’ è risoluto di tutto donarsi a lei.. 
„ Questi tali ( ella soggiunge ) sono Sgliuoli favoriti , dai quali non vor- 
„ rebbe il Signore giammai scostarsi : nè da essi si scosta , perché nep- 
„ pur essi già si vogliono da lui scostare . Li pone a sedere alla soa 
„ mensa , porge loro a mangiare il cibo suo stesso Sito a levarselo ( co- 
„ me suol dirsi ) dalla bocca sua propria per darlo ad essi (1) „ . 

iG 5 Illuminati noi da questa dottrina ragioniamo così : I' Anima 
dunque della nostra Chiara Isabella , la quale direi quasi sin da bam- 
bina venne con singolare esempio recata dall' Altissimo a comunicazioni 
celeAi , come ci mostrarono i racconti sugli anni primi da lei passati 
nella casa paterna , non doveva che proseguire a formare nel chiostro le 
delisie di Dio a misura che in lei andara innalzandosi a sfera più ele- 
vata I’ amore . Imperciocché dagli anni più verdi fu ella scelta ad esser 
Figlia favorita dell’ Onnipotente -, e Sa da allora ammessa a sedere alla 
(Beata di lai fra cootemplazioni dolcissime , t nella familiarità di Per- 
sonaggi celesti. Quell’ aver noi risaputo da lei medesima , che fanciulr 
letta ancora era di arcana luce così illustrata sulla Passio» di Gesù,' 
che in maniera per lei ineffabile l’ intendeva assai meglio che -se luti» 
mirata avesse cogli ocelli del corpo ( n. 19. ): e che io.elà d’ anni do- 
dici nel dì sacro di Pentecoste gettala in ut a totale dimtnticsnta di 

• - . 

(1) Cammino di Perfeziona Cap. 16. 
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tutto il creato, le sembrava di non trovarsi più sulla terra : e che 
Iddio fece intenderle di prendere allora possesso di quel cuore innocen- 
te , e la fece partecipe in qualche modo di quanto nel giorno medesimo 
area compartito agli Aporteli acciò non cadette in avvenire in colpa 
mortale { n. 3 o. ) : tutto ciò chiaramente dimostra , tutti da lei estere 
atali in ciò freschissima trascorsi i gradi indicati dai Mirtici coi nomi di 
Raccoglimento , di Silenzio , di Quiete , di JLbbrttxa , d’ Unione ecc. : 
nomi , che non tono da lei rammentali , perchè non mai versala nei 
libri di Mistica Teologia . Ma finalmente tra pur gicnto il tempo , io 
cui doveano effettuarsi le divine promesse a lei falle nell* età puerile 
d'anni ciuque dal Divio Redentore di volerla un dì elevata al grado di 
sua Sposa : e questo tempo fu quello , in cui per metto dei ripurga- 
menti nei precedenti Capi descritti , ed indicati da quel misterioso di- 
batter del pomo , che avea in roano il Bambino Gesù ( n. li. ), raf- 
finate in lei le virtù , e disfatta ogni reliquia del vecchio Adamo , fa 
trovata degna dei celesti Sponsali . Descriviamone pertanto la magnificen- 
la : ed ascoltiamo quanto ce ne verrà detto da lei medesima . 

iGC. Quaranta giorni prima che giungesse la Solennità dell’ Imma- 
colata Concesion di Maria circa l’ anno ( ella dica ) 1768. (1) si ap- 
parecchiò a quella Feetivilà con istraordinario affetto ed impegno , quasi 

3 uasi presaga della grande sua sorte. Quanto più si ampliavano i suoi 
esiderj sullo sperato possesso di quel gran CHE, di cui sodava in cer- 
ca il suo cuore senta neppure intenderlo ; tanto più copiosi erano i lu- 
mi , i conoscimenti , le grasie , che nell’ anima le piovevao dai Cielo 
ora per interne illustrazioni , ora per distinta ma intellettuali parole , 
delle quali non intendeva sempre il significato sul punto in cui le udi- 
va , benché le venissero poscia a mano a mano spiegate . Queste parole 
eran di quelle , che i Mistici dicono sostanziali , e eh’ essa chiama ope- 
rative , appunto perchè operavano nell’ anima sua quanto dicevano , in- 
fondendole coraggio a superare qualunque difficoltà , e ad affrontare qua- 
lunque impresa , che dall’ Ubbiditola , o da Dio medesimo le venute 
lignificalo . 

167. Infra gli arcani conoscimenti avuti da lei in quell’ incontro 
e che eono da riguardarsi come disposizioni prossime ai celesti Sponsali , 
uno fu quello di Rebecca , e di tutto ciò che a lei si riferiva , come av- 
venuto allorquando si sposò con Isacco . A proprio ammaestramento le 
fa spiegalo , che siccome Isacco fu quello , il quale andò in cerca di Ra- 
becca , e le Teca dono di preziosi regali : così costuma Iddio di praticare 
coll’ Anima , che destina all’ onore d’ essergli Sposa . Esso è il primo « 
cercarla - e preziosissimi sono i doni , di cui l’arricchisce. Quindi a lei 
ei svelò il significalo letterale, e mistico dei doni «voti da Rebecca: colla 


(1) Si conoscerà m breve, doverti riferir quinto dice so queste grazie sii’ «noe 
antecedente 1767. 



quale spiegazione etl applicazione Fu ammaestrata sali* corrispondenza da 
tei dovuta agl' inviti di Dio : e dell’ obbligo che area di mostrarti per 
gloria ed onor dello Sposo benefica , affabile , caritatevole inverso dei 
prossimi . ,, Dippiù ( è desso che siegoe il racconto ) mi fa data cognir- 
aione del manto , con cui si velò la prelodala Rebecca neir avvicinarsi 
al di lei Sposo , quale andava con dolce contemplazione pasteggiando 
piò il Cielo, che il campo, ove atanziava : e da questo mi fu insegnato 
simboleggiarsi varie virtù , colle quali dee coprirai I’ Anima sposa : ma 
specialmente la santa umiltà , carità , ed altre cose , che troppo mi dif» 
fonderei se volessi qui riferirle: e perciò le ometto. Aggiungo solo, che 
queste, ed altre cose di pasai di Scrittura, che iuteai appropriarsi a que- 
sto fatto , io non le aveva mai per )' addietro nè saputo , nè letto . Di- 
co del loro mistico significato : perchè lette io le aveva nel Breviario : 
del quale nuli' altro io sapeva se non ciò solamente , che la bontà del 
Signore si era degnata , e si degna farmi capire ; non avendo nulla slu- 
diato di lingua latina . Ho detto ciò per sola gloria di chi solo la me- 
ri*» >. • 

168. „ Mi fu inoltre data chiara cognizione di quel che ai legga 

nel libro di Ester : massime della sollecitudine , con cui ordinò Assue- 
ro , che fosse prontamente allestita , adornata , e profumata a di lui spe- 
se la prefata Regina : col donarsele anche le sette damigelle , simbolo 
delle sette principali Virtù, le quali da Dio si donavano a me: cioè le 
tre Teologali , e le quattro Cardinali : e ciò per rendermi degna sua 
Sposa . Siccome anche a ciò alludevano le precedenti ordinazioni di ac- 
celerare a spese dei Monarca quanto mai di più pomposo può bramarei 
dalli femmmil vanità „ . Sembra voler dire , elio di lutto ai dava a 
lei la mistica spiegazione acciò iu tendesse quanto da Dia m le donava 
per bea disporla . .1 

169. „ Ma oh Dio I E chi potrà spiegare la gioja , la gratitudine , 
I’ amore , che per tali , ed altre notizie si suscitava nell’ anima mia ! 
Tanto più ciò era , quanto maggiore io conosceva esser U propria viltà , 
indegnità , e bassezza : giacché mai la cognizione di queste verità da 
me ai partì : sebbene nell' atto di ricevere singolari favorì par» eba da 
mano superiore mi fossero chiusi gli occhi ( onde non vedessi tanta mia 
miseria ) . Dico bensì , che questo chiudersi di allora pareva ordinato 
fosse per poi riaprirli meglio in appresso , come ordinariamente accade- 
va con molto sfacimento deli’ anima mia . • . Ebbi anche delle cogni- 
tsooi circa i Salmi o mentre li recitava , o in altre tempo . Mi furono 
ancora spiegati varf versi della Cantici , dalla intelligenza dei quali la 
veniva oltreraodo consolata , massime ia quei passi , che contengono gli 
amorosi inviti , e U molte espressioni di tenerissimo amore ... - Noia 
per tutto ciò Y anima mia era contenta , iotesa senape* a chiedere U 
cospirato possesso dell’ unico Oggetto amato .... Sebbene provavo dol- 
cezze grandi nell! Oraziane , con tutto ciò bene io intendeva, senza sa- 
per come , che queste cosa non amato che. un semplice saggio dà quanta 
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bramava : ond' è , cbe da ciò maggiormente era io stimolata a bramar. 
Senza tregua . La brama , di coi parlo , ben ti conosceva da me , che 
mi veniva data immediatamente da Dio medesimo : altrimenti non mi 
crei mai avanzata a tali domande , le quali in niente meno consiste- 
vano che sul perfetto possesso di Dio medesimo , e sulla morte totale di 
me stessa „ • 

170. „ Giunto pertanto il faustissimo giorno dedicato alle glorie 
dell' Immacolata Regina , non so , nè posso dire quali furono li non mai 
per T addietro provati effVlli , cbe in quel di provai stando così fuor di 
me , che neppure capivo me stessa . Ma veniamo alle corte • Mi comu- 
nicai con islraordinario raccoglimento , e tanto singolare , cbe rosi mai 
per I' addietro aveva provato . Mi sentiva annichilare non solo per la 
cognizione della propria viltà , ma anco da un sottilissimo sentimento 
di amore , che non può veramente «piegarsi . Ma mentre io andavs on- 
deggiando fra le scosse di questi due venti , tanto m' innoltrai , che 
giunta in sito mare non solamente noa sentii più le violente di loro 
scosse , ma nè anco più ebbi memoria per ricordarmene , non intenden- 
do altro che Dio solo con tanta purità e sottigliezza, senza immagine , 
o figura , o altro , che abbia del materiale (1) . Come ciò possa essere , 
non so capirlo, non cbe dirlo . Spero però che la P. V. R. supplirà alla 
mia ignoransa . Ciò cbe in quel tempo di distinto intesi furono quelle 
parole del Vangelo di San Luca , se non erro , cbe si dicono nella Festa 
della Pentecoste (3). Solo Dio sa ciò cbe da queste mi derivò nel più 
intimo dell* anima , ed è impossibile il ridurlo a parole . Solo colla ao- 
lita golfagine noterò alcuni effetti provali di poi. Ma prima di questi 
dico , che rimasi pienamente informata di quanto grazioaamente mi era 
stato comunicato dalla Divina Bontà : e ciò con tal chiarezza e sicurez- 
za , cbe non pare avrei creduto il contrario , ancorché tutte le persone 
del Mondo si fossero unite in fermi credere diverssmente ,, . 

171. „ Inoltre chiaramente, e con modo del tutto nuovo intesi 
qualmente non solo Dio mi univa a se per via di purissimo amore , ma 
che anzi esso voleva stanziare nel mio cuore come assoluto Signore ; i 
prendere peifetto dominio di tolta me stessa : con volermi distinta di 


( 1 ) Chiaro apparisce da questo soe parole ; essere stata in qod ponto elevata 
io calasi : favore solilo a compartirsi da Dio , allorché reca 1 ' Anima all* anione di 
sposalizio . Vcggasi S. Teresa Delle Mansioni Sesie al Capo 4- 

(j) Il Vangelo citalo non è di S. Loca , ma bensì di S. Giovanni e credo voglia 
indicar quelle espressioni del Redentore.- Si qtsis diligi t me, sermonem nevai jer- 
vabii , e( Poter meus diliget eum , et ad eum veniemus , et mansionem apud cuoi 
faciemus . Sentenza analoga all' onione , di coi andiamo parlando : e molto piò per 
significare 1' anione di Spiritasi matrimonio. E noi sentiremo di fatti da Suor Chiara 
Isabella nel Capo seguente , esserle «tate ripetute allorché fa fatta degna di quell* 
graiia , ed esserle state più «bboodevobnsnte «piagate . 
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piò col pfetioob nome di Spota . E perciò mi furono dato molle cautelo 
acciò corrispondessi a sì alta Borni , ed a sì profusa liberatili . E 1 * 
principali furono in ordine al vivere una vita morta totalmente non Solo 
a qualsivoglia oggetto , ma ad ogni proprio interesse : e ciò mi venne 
distinto con tal sottigliezza , che neppure un neo mi rimase di propria 
liberti . Queste cose non furono semplici cognitioni , ma bensì appor- 
tarono , dirò cosi , seco loro gli effetti proprj; sentendo da allora in poi 
non solo un’ardente brama di essere di tutto spogliata, e di Vitrei po* 
verissima , privandomi pur anco delle picciole minuzie , che pur ven- 
gono concesse . . . . , ma molto più rapporto allo spirito col non bra- 
mare , non chiedere , non cercare cosa alcuna , negando ogni proprio 
gusto ecc. „ 

i-]ì. Troppo lungo sarebbe il riferire tolti gli altri spiritoali acqui- 
eti da lei enumerati in quel fortunatissimo incontro , cioi di amore 
purissimo , e disinteressato , di abbandono totale alla divina volontà , di 
espirare unicamente alla gloria di Dio ecc. In quel punto le aembrò di 
easer come rinata e nuova vita , priva di ogni panaier di se atessa , dei 
propri congiunti , e di qualunque altro oggetto creato . Sentì allora do- 
narsele nell' animo un sentimento lotto nuovo degli spirituali interessi 
del prossimo , a coi vantaggio trovossi disposta per eostenere ogni tra- 
vaglio ; ed un’ ansia ae le accese nel petto di avere in proprietà i cuori 
di tutti per farne un' offerta ai Supremo Monarca ■ Nella notte del Santo 
Natale dell' anno medesimo singolarissime furon le grazie, di cui venne 
ricolmata dal Bambino Gesù , che con visione intellettuale conobbe es- 
sersi reclinato nel cuore della aua Diletta. Moltitaimi furono gl'insegna- 
menti, ch’ebbe in quell’ incontro dalla gran Vergine, specialmente in 
ordine all’ amore da lei dovuto allo Speso celeste, alla pratica dell'umil- 
tà , dell' ubbidienza ecc. Ed è pur degno di particolare avvertenza , che 
d’ allora in poi incominciò a sperimentare in ae stessa quasi due volontà 
tra loro stesse divise . Una cioè, che per ragione della propria viltà 
tentava di porre argine alla liberalità del auo Dio , perchè non tanto 
largheggiasse in favori con una ingrata , quale giudicava, e chiamava ae 
(tessa : e questa era dall’ umiltà . L' altra , che le facea violenza a som- 
mergerai in Dio a guisa di rapido fiume nel mare , ove le sembrava di 
nuotare senza alcun timore di perdersi : e questo nasceva dall’ amo- 
re . 

173. Degno è da riferirsi colle sue stesse parole quanto le avvenne 
nella terza Festa del Santo Natale . „ Nel giorno poi dell’ amato Di- 
scepolo nell’ approssimarsi I* ora della Santa Comunione sentii dentro di 
me un .nuovo raccoglimento accompagnalo dal .solito distruggimento di 
tutta me stessa ( per umiltà profondissima) .... Comunicatami, intesi 
atei profondo del càore una ferità Cosi infocata e penetrante , ohe anche 
Sensibilmente il corpo ne partecipò , sentendone acutissimo dolore nel" 
cuore per quauu> co nubili : e tale, e sì veemente calere, che mi ara- 
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li» ardere. Gli effetti , die ni cagionò questa scioccamente detta ferita 
(i) , non sapendole dare altro none , non ai possono ridurre a parole : 
e più ai direbbe , più vi sarebbe da dire . Dico bensì , cbe mi durò il 
dolore del tempo, quando più, e quando meno sensibile : il quale perù 
era sempre accompagnalo da vivi e forti desiderj di amare , e lodare ec. 
Iddio: talché l'avere resa l'anima smaniosa non era ciò senza contegno 
e pace . Certo è però , cbe ae mi fosse stato permesso avrei fatte cose stra- 
paganti per amore di chi così gagliardemente mi aveva ferita ; massime 
in prò dei prossimi , per la astute dei quali avrei date mille vile , e 
perciò non punto mi astenni dall’ offerirmi tutta alla Divina Giustizia 
acciò con tutto il rigore scaricasse sopra di me il suo giusto sdegno , 
purché perdonasse ai peccatori .* pregando di più la Divina Bontà di 
donarmi chiare cognizioni della sua amabilité , bontà ecc. : esibendomi 

perciò anche a rimaner priva di tante finezze di amore ecc Questa 

offerta io la faceva spessissimo: ma specialmente allorché mi veniva data 
cogniaione delle grandi offese, cbe si fanno alla Divioa Maestà : per l« 
quali io sentiva tanta , e sì viva peDa , cbe mi sentiva disfare: ed alia 
Volte dopo gran violenza non poteva contenermi di prorompere in ama- 
rissimo pianto - Cbe perciò gran cautela mi conveniva usare, procuran- 
do di stare in Chiesa quando le altre dormivano „ . 



<i) Non olà tcioccamentc , com' ella dica per umiltà , ma saggiamente qol «I 
rammenta quest » ferita di amore , come à chiamata comunemente dei Mutici . Su s 
Brasi dell» medesimi leuc«i quanto ne dice S. Tere» nell* eu« Vita al Cap. 39. 
verso U fina : e Sa» Giovanni della Croce arila Fiamma di amor mva «anta 1 , 


verso 

e » 
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Vitn sublimata all' Unione di Spiritual Matrimonio . 


174. iccome Chiara Isabella «Indiava ogni mezzo per ben cor- 
rispondete alla grandetta dei ricevuti favori , così il celeste auo Sposo 
sollecitava le sue misericordie per sempre più esaltarla . Abbiara conoJ 
sciuto dagli ultimi gii fatti racconti , che dopo essere stata favorita dei 
mistici Sponsali , fu il Cielo con essa lei largo , e cortese di nove gratis 
pregiatissime. Queste gratie medesime non furono, che prossime dispo* 
sitioni per sublimarla al più alto grado di orazione , che dai Mistici sia 
conosciuto nelle Anime a Dio predilette, vale a dire allo Spiritual Ma- 
trimonio . Vediamone tolto il bello e l'ammirabile: e facciamo che in 
questo Capo ancora quasi tutto ci venga da lei stessa descritto. 

175. Avvicinandosi pertanto la Solennità della Pentecoste dopo aver 
conseguito il titolo, e la dignità di Sposa , uno stimolo ardente la solle* 
citava ad apparecchiarvi» col massimo degl' impegni : e fu perciò , che 
scrivendo le sue relazioni mostrò di credere di aver premessi a quella 
Festività gli Spirituali Fserciij , benché non teppe rammentarlo con si- 
curezza . Nel corso della precedente Novena molle e varie furon le gru* 
sie , e gl’ infusi conoscimenti , che le vennero comunicati . Nella mattina 
della Solennità indicata come ai ebbe il Pane Eucaristico trovossi gjh 
naufraga ( com’ essa dice ) nel Divisi Pelago : vale a dire , venne fe- 
licemente perduta in estasi dolcissima in aeno a Dio : e se le fece cono- 
scere , che in quel giorno lo Sposo Divino le comunicava la pienezza 
del suo Spirito, e con esso i sette Doni per sempre più abbellirla. E 
di quei doni le venne spiegato il pregio , ed il mistico significalo , il 
quale ( come ella aoggiunge ) tutto si accomodava sotto colore , e sa- 
pore di amore. Non à facile, anzi neppure possibile il ridire quale 
rinnovellamento di spirito risentisse in se medesima in virtù dei riferiti 
doni : ne' quali profonde notizie acquietasse dei Divini Misteri : nè quale 
insolita fortezza e coraggio sperimentasse nell’ animo a tutto intrapren- 
dere , ed a combattere ancora con tutto l' inferno a gloria del suo Dio l 
Nel giorno della SS. Trinità le grazie vieppiù si raddoppiarono : ed 
animata perciò di nuovo coraggio per corrispondere a tanti doni, volle 
in quel di legarsi col f'oto perpetuo di operar sempre il più perfetto , 
come altrove verrà da noi riferito (1) .■ ‘ 


(1) Questa notizia , che et di essa stessa nella ano Relation! , ci fa cbiaramcnta 
etoosccre . che sebbene parlando del suo .Sposalizio usi r espressione Circa l’ anno 
1766-, dee stabilirsi precisamente nel Dicembre dell’ anno antecedente 1767. Imper- s 
ciocché e da quanto essa ne dice , e da quanto risappiamo dal Confcasore , nelle cui 
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■ 76. Coti di giorno in giorno fatti ««{Opre più ricca dalla liberalità 
dell' Altissimo andavasi accostando alla fine dell'anno 17G8. Volle la 
gran Madre Maria , che il giorno del suo Immacolato concepimento 
formasse epoca su tutti i pìq ri rq arabe «oli avvenimenti di questa pre* 
diletta sua Figlia : giacche se in esso vestì le ieratiche divise, se in esso 
professò vita monastica , se in esso fu dichiarata Sposa del Divin Verbo 
umpnalo ; in eepa aqcora fu fatta degna dell’ untone di spinimi Matri- 
monio dppo un’ apqo dai già rammentati $pooaah . Venga pertanto Chili 
ra Isabelle medesima a dcscfiverci questa sua sublima avventura. Ecco 
come eqsg ne perla ; ,, Approssimatasi nuovsmeote la Festa della SS. 
Concezione , alla quale mi apparecchiai ( per quanto mi permise la mia 
povertà) eoo tutta 1’ attenzione, sentendomi ogni giorno più bramosa 
dì trasformarmi in Dìo, e secolui unirmi; sospirava perciò notte e dì , 
poocndovi interceditrice la SS. Vergine , dalla quale aveva io ricevuto 
finezze di tenerissima Madre, avendomi Gno cou materno amplesso re- 
clinata nel di lei seno , chiamandomi col tenerissimo nome di Figlia : 
cose che tralascio , non reggendomi la penna s perchè mi si oscurano gli 
occhi . Lei dunque io pregava acciò mi ottenesse la bramata grazia , per 
la quale ben chiaramente io ecorgeva di non aver merito veruno , anzi 
gran demento: cosa che chiaramente ti capisce; lotta volta per la vee- 
menza dei desiderj non poteva io lare a meno di chiedere , bramare, ed 
ardentemente anelare a conseguirla. Giunse finalmente il fausto giorno, 
al quale precedettero tormenti cosi penetranti e vivi, non dico di corpo, 
ma di anima, che io sono incapace a epiegarli . Anzi un di dopo la 
Santa Comunione , nel qual tempo io atavi porgendo le aolite sup- 
pliche , i alesi , che teneva nel mio cuore certe macchie , le quali erano 
d’ impedimento a quanto io bramava ; ma conobbi altresì , che Dia 
stesso mi avrebbe da queste purgata col fuoco della sua Carità . E cere 
to mi costò una certa aorta di aottiliasimo patire , che aerei lunga a» 
volessi accennarlo , non che ridirlo . Ed iq quest' anno mi furono Tatù 
conoscere più e più difetti , che sebbene io per la mia cecità non ve- 
deva , Iddio però non li voleva in me . Giunto Gualmente il prefata 
giorno intesi eatro di me nuovi effetti, ma cosi delicati ed intero i , cita 
non si possono veramente spiegare da chi è ignorante . Questi certa- 
mente erano sul modello di quelli provali nell’ anno scorso 1 ma più 
profondi , e più sottili . Parrà sproposito quanto dico : ma certo non so 
meglio spiegarmi „ . 

177. „ Posta io dunque in ona totale ecordanza di me, che pel 
creato noo pareva avessi pensiero , mi furono replicate le notate parole 
del Santo Vangelo di sopra accennale ( n. 170. ) , delle quali mi fu data 


muli giurò quel Voto, eoo fa fatto net di della SS. Triniti dell’ano» 1768. Ma lo 
Sposalìzi» era già preceduto nel panato Dicembre ; dunque l’epoca preci ia è da Ha. 
sarai al di 8. Dicembre dol 1767. ora ■ 


Di i ' icc !:y t iooglof 


più distinta cognizione : a siccome furono «presse con maggior tenerne» 
di amore, così più anco il cuore ne partecipò. Mi fu data chiara in- 
telligenza dell' adorabile Mistero della SS. Trinili» (i) : e come questa 
prendeva intiero dominio di tutta me stessa . Che Gesù non solo mi 
rinnovava le grazie già fatte con accettarmi per sua Sposa perpetua , ma 
che oltre a ciò non pago il di lui amore , voleva darmene più chiari 
aegni : e siccome io mi era letalmente donata a lui , così egli ( che non 
ai lascia vincere dalle sue creature ) voleva , e mi facevo una libera 
donatione di tutto se stesso: cosicché per l’avvenire ti dichiarata mio. 
G sebbene tutto ciò fosse con un modo sottilissimo , era però a ma 
molto patente : a me , di cui è più da maravigliarsi come sopravvivessi , 
die se realmente fossi morta per la violenza del divino amore, che ve- 
ramente in’ inondò il cuore . Poiché alla chiara cognizione di tanta li- 
Iieralità verso un più che meschinissimo verme della Terra , il quala 
hen sapeva di non aver mai falla cosa alcuna di gloria di Sua Divioa 
Maestà , c nulla patito per suo amore , certo é , che sono cose da lique- 
fare qualsivoglia macigno , non che un cuore di carne „ . 

17S. „ Sentiva inoltre con modo molto sensibile una certa presenza 
ili Gesù . Dico di Gesù per ispiegarmi non essere come la presenza di 
Dio , che sebbene alle volte riesce sensibilissima , non è però coma 
questa , dove pare che 1 ' Umanato Verbo le faccia compagnia con mol- 
ta distinzione .■ che sebbene non è dall’ anima veduto , è però di modo 
sentita, che non si può credere diversamente (a). Questo però non è 
sempre in un modo : sebbene però rimane sempre nell' anima una cor- 
diale confidenza , ed una totale dimenticanza o non curanza di se : dia 
le parrebbe di fare gran torto a Dio se ammetteste nel suo cuore punto 
di sollecitudiue . Stando dunque dopo alquaoto tempo tutta sorpresa da 
mille affetti , e bene scorgendo le mie molle obbligazioni , tutta abissata 
nel emiro della mia viltà , mi sentii internamente incoraggila dalla 
Divina Madre , la quale dopo avermi fatto evidentemente conoscere , cita 
per sua intercessione aveva io ricevute le antidelte grazie , mi assicurò 
della assiema sua assistenza per poter mantenere la fedeltà al mio ce> 
leste Sposo, con ajutarmi a ringraziarlo per tanta misericordia, ed il- 
luminarmi , e fortificarmi acciò mai mi dilungassi dalla di lui Volontà 
Santissima: cosa che mi riempi di nuovo contento, seppur di nuovo 
può dirsi , che avessi capace il cuore : giacché nuotava in un tran- 
quillissimo mare di contenti senza scossa di desiderio alcuno: ma mi 
pareva di esser giuota al colmo de’ mici desiderj . Non so , nè posso 
dir di vantaggio „ . 


(1) Contrasegno caratteristico dello Spiritual Matrimonio è la comunicazione del- 
la Trinità Santissima fatta all’ Animo . Leggasi S. Teresa Mansioni settime Capo t. 

(z) Altro carattere dislintiro dì questo sublime grado di orazione infusa. Vedi 
la citata Santa nella tua Vita al Capo 17. e 38. arrerlendo puf essa , che la Co tu- 
pi-nia di Cesò si sente con ogni certezza , benché non si regga dall* Anima . 
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179. „ Dirò di alcuni effetti .... Si aumentò con gran ciliare»»» 
in ime il desiderio della pura gloria di Dio , e della ialine dei prossimi 1 
ma questi desideij non toglievano punto di quella dolce calma , die con 
Unta evidenza provata. Fu poi molto sensibile T interno raccoglimento, 
con cui resisi ; e così assorta in Dio , che per molti giorni io non sa- 
pera distinguere se piò vivessi sopra la Terra . E sebbene vedeva e co- 
nosceva di Tare gli offitj del Mcnaatero , ansi i più distrattivi , e che 
realmente trattava colle Religiose ; siccome nulla mi dava fastidio , cosi 
neppure aveva alcuo pensiero intorno a ciò 1 e tutte le cose di quaggiù 
mi parevano lontane , e rimole : per le quali però non mai in questo 
tempo sentii punto di rincrescimento , godendo di fare quel pochissimo 
per amor di chi avrei voluto far molto . Ond’ è che in quei giorni il 
corpo raederimo era aiccome più invigorito ( in modo che non sentiva 
punto di dolori , che pur mi sono familiari e sensibili ) ; così anco piò 
libero e aciolto per quataivoglia cosa , avendo perso qualaisia pensiero di 
me stessa , talché nulla mi sembrava difficile o duro ad eseguirai . Come 
(i uniscano queste cose , non so capirlo ,, (1). 

>80. „ Dee notarsi dippiù , che fu molto considerabile quella do- 
nazione , che Dio fece di se stesso all' anima mia , e molto in certo mo- 
do necessaria . E la ragione è questa ; perchè dopo ricevute le sopradet- 
te grazie io mi trovava molto coufusa per le tante obbligazioni : e per 
1' altra parte chiaramente acorgeudo di non aver cosa alcuna in me , che 
degna fosse di sì gran Maestà : perciò avrei aofferta una pena aopra tut- 
ta le altre pene . Questa mi ai levò con tal nuova grazia : giacché quel 
Dio appunto , ebe a me ai era donato , questo appunto era 1 ’ offerta , 
che con indicibile gicja io faceva allo stesso Dio : bene intendendo di sod- 
disfare con ciò a quanto io gli doveva : e così con questo mezzo io ri- 
maneva soddisfatta . Non so se sarò capita a motivo della sciocchezza , 
con coi mi apiego : ma non so come meglio dire ; essendo cose del tut- 
to interne e aottili , ebe non ai possono ridurre a parole (3) „ . 

181. Mi rimase un' altro effetto nell'anima , cioè un gran concet- 
to del puro patire : e ciò credo mi fosse cagionalo per avere con evi- 
denza inteso , che essendo stata alla dignità di Sposa innalzata , doveva 


( 1 ) Non ss capire come si onlscsno questa cose. Eppure descrive egregiamente , 
xni senza «aperio , qoanlo ci lignifica in proposito S. Teresa in piè luoghi dello suo 
opere . Vedi il libro della sua Vila Cap. ao. , e 38. : ed ancora nelle Mansioni sesie 
al Capo 

( 3 ) Tant’é. Falla l’Anima per unione perfetta ono coaa sola con Dio, e dira- 
mila perciò Dio per partici pastone ; essa è fatta come posscdilrice di Dio medesimo. 
Ed allora è che In Dio dona Dio a Dio : del che non potendo trovarsi dono nè mag- - 
gtore , nè eguale, 1* anima ne prora toddisfasiooe pienissima . Leggenti le così fatte 
meraviglie presto S. Giovanni della Croce , Fiamma d' amor vira , mota terza , 
Della esposizione dei versi : 

Con ittrani valori 

Pan caldo * luce inticmt al loro amala . 
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ricordarmi , che il mio Sposo era Crocifisso . Intesi inoltre , che Iddio 
mi assegnava per dote la S. Croce : verso della quale da lì in poi sentii 
un nuovo e particolare alletto Avverte dopo ciò. che il desiderio di 

patire non era più smanioso , quale lo aveva negli anni antecedenti spe- 
rimentato : ma bensì placido e senza strepito di passiot.i , benché fermo 
costante e risoluto di abbracciare qualsivoglia travaglio a gloria di Dio. 
Inoltre da allora in poi il cibarsi , ed il dormire I’ era di pena . Ma vi 
rimediò ben tosto il suo Diletto facendo sì , che nel sedere a mensa fos- 
se sopraffatta da tale raccoglimento, che dimentica di se stessa venisse 
a cibarsi senza predilezione di veruna vivanda . K non è da preterirsi 
quella special coufiJenza e familiarità con Dio , che da allora in poi le 
nacque uel cuore , di usar con frequenza , ed anche senza punto pen- 
sarvi le tenere invocazioni di Mìo Sposo , Mio Amante , Mio Pegno , 
Alio Diletto , e simili : le quali spesso trovava di aver già delle senza 
avvedersene allorché aveva proposto di astenersene per riverenza . Dip— 
più : solila a prorompere in canzoncine divote allorché si trovava ante- 
cedentemente nella ebbrezza di amore , non aveva mai pensato ad una 
strofina , che allora per la prima volta le venne spontanea , e che poi 
ripeteva spessissimo con sommo diletto ■ La strafotta era questa : 

Sgorgar veggo tre fiumi da un sul Ilio : 

Adoro in tre Persone un solo Iddio . 

Perchè lungi cercar di le , mio Dio , 

Se il tuo seggio cen sta dentro al cuor mio ? 

Divenne altresì sempre pronta a qualunque impresa conoscesse esser 
di gusto al suo Signore , senza mai investigare se venisse o no, inutile, 
o disutile proprio, per tal mezzo elevala al vero amore disinteressato . „ 
Cosa alrana ( ella disse ) mi accade su questo proposito , ed è : se tal- 
volta mi si affaccia in pensiero di fare qualche cosa per avere più me- 
rito, ovvero che ne sarei lodata ; al primo affacciarsi di questi pensieri 
tremo da capo a piè : e tanto mi trovo in ciò sensibile, come può esser 
sensibile colui, cui venisse applicato un ferro rovente sulle carni 

t8z. Insamma da quel giorno in poi la pratica d’ ogni più bella 
virtù divenae per lei come naturale , non abbisognandole nè violenza , 
nè sforzo , nè prevenzione per praticarle : e le grazie , ed i favori del 
Ciclo divennero abbondantissimi . C ben degno d’ esser notato il seguen- 
te. Nell’ appressarsi la Festa del SS. Nome di Gesù , apparecchiandovisi 
con una fervorosa Novena , non si sarebbe giammai partita dalla presen- 
ta del sacro Ciborio: e tali erano i movimenti dell’animo suo, e tali i 
favari , e le dolcezze, di cui veniva ricambiata, che si vide costretta a 
supplicare il suo Sposo perchè desistesse alcun poco , non più reggendo 
1’ umanità sua a tanta abbondanza , per forza della quale semivasi come 
svellere dal petto il cuore. La smania grande, che concepì di que’ gior- 
ni , fu quella di voler possedere il cuor di Gesù , onde divenire abile ad 
amar degnamente con esso il suo Dio . C per vero nella sera di quella 
solennità crescendo vieppiù quelle brame, venne assicurata di aver eoa- 


190 

•equità la grazia : e con visione intellettuale conobbe , venirle realmente 
cambiato il cuore. Da quel punto sentì quasi rinnovata se stessa , e le 
sembrò sempre tli recare dentro di sè il piò prezioso Tesoro del Mon- 
do . Gli effetti , che me ne ridondarono, ella dice, furon tali , che sa 
scrivessi per un mese continno non giungerci mai • degnamente signi- 
ficarli , 


capo via. 


Si incomincia a descriver la vita Interiore di Chiara Isabella 
dopo del suo spiritual Matrimonio : la familiarità col tuo Dio , 
e V elevatalo dei suoi conoscimenti • 


183. .Dello e giocondo sarebbe il riferir colle attese parole di Chia- 
ra Isabella tutto lo etato dell’anima sua , ed il commercio , che tenne 
colla Divinità dopo la già deacritta fortuna . Iddio medesimo mostrò vaghez- 
za , che si facesse pubblico questo scambievole amoroso commercio , di 
cui 1' aveva felicemente degnata . Difatti alando essa un di nelle solita 
sue ripugnanze sul manifestare al Confessore tanti doni perchè ne arros- 
siva come indegna , con amorosa voce le disse Gesù s E perché , e mia 
Diletta , tanto ti affliggi per dover manifestare al mio Ministro là 
grasie , che alla mia Bontà piace di farti ? Confida , confida al me- 
desimo l'interno, e Jamiliar tratto , che patta tra noi . Simile fu l’ io- 
timo a lei ripetuto altra volta colle seguenti psrole : Ma chi ? vuoi im- 
pedirmi di comunicarmiti 7 Dopo di aver colla fona della mia gra- 
zia tolti da te] gl' impedimenti al ricever le^ mìe misericordie , 
vuoi tu arrossirti ? SI , gradisco che sia noto , e /appiano i miei Mi- 
nistri , eh" io tono quello che era : e te non mi comunico com3 prima 
alle penane religiose , è perchè esse non più veramente amano me . 
Ma oltre che non avrebbe mai fine 1* argomento presente se tutto ridir 
si volesse quant’ ella ne scrisse , tono alcuni dei suoi concetti coù sottili 
ed elevati , che non riuscirebbe per avventura giovevole a tutti una pie- 
na ed esatta notizia . Il perchè a conciliare il meglio che per me ai pos- 
sa i dichiarati voleri del Cielo colla brevità della storia , e colla chia- 
rezza necessaria ai eomun profitto, stimo opportuno usare discernimento 
e moderazione nel farne la scelta : contento dt riportare alcune di quel 
le notizie , che ci vennero imroedistamente dalla penna di lei , perchè 
ai conosca almen la sostanza , e le diverse vicende di quella vita beata, 

184 . Lo stato adonque, cui fu ridotta l’anima di Chiara Isabella 
per I’ abbondanza dei favori sin qui descritti , fu quale appunto dalla 
unte volte citata Serafina del Carmelo ci venne significalo il vivere di 
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citi è fitto degno di quelle Comunicazioni sublimi (i) , quello cioè d’ 
uua vita, die dir si può realmente divinizzala. Ed ó perciò, che quan- 
do pur voglia 1' Anima coti lavorila esporre quel conversar felicissimo 
Colla Divinità , a lei mancano formole , e modi , e similitudini , e pa- 
role per degnamente significarlo , e farsi intendere . E uoi già udimmo 
nei Capi antecedenti , e spesso udiremo in questo , e nei Capi seguenti 
la nostra Chiara Isabella protestare questa sua impossibilità , ancorché 
alle , ed impareggiabili avventure da lei si descrivano . Noi diremo ia 
genere, che il tratto fra essa e Dio da allora in poi divenne quasi tutto 
interiore, tutto quieto, tutto pacifico, senza che piò ella risentisse quel- 
le smanie , e quei desiderj sensibilmente ardenti , dai quali era per lo 
innanzi agitata . Non vogliam dire con ciò , che fosse fatta esente dalla 
amarezze dello spirito , e dalle interne ed esterne molestie , che soglion 
venire dalle infermità, dagli uomini, dai demouj : ma queste molestia 
valevan soltanto ad agitarla nella parte inferiore dell’anima : e non ave 
van più forza a turbar quella pace , che nella parte più elevata e nobile 
gode lo Spirito nel seno stesso di Dio . ,, Dopo le cose suddette ( così 
ne scrisse ella medesima ) soleva io sentirmi sommersa io Dio in un 
modo impossibile a spiegarsi dalla mia sciocchezza]. Dico bensì , che vo- 
lendo io formare atti o di amore , o di abbandonamenlo , nou poteva 
cioè pareva mi portassero del fastidio . Questo ben conosco , che pare 
sproposito , forse perchè non saprò ben dirlo .... Fare dunque che 
in questo tempo stia l'anima oziosa: ma pure a me non pare così (a). 
Anzi mi pare di non aver bisogno di fare atti distinti , parendomi di 
godere di quel totale abbandonamenlo ( in Dio ), del quale per un'al- 
tra parte vorrei farne atti . Insorama non so spiegarmi, nè so se l’anima 
«mi Dio. Dico bensì, che dopo io rimaneva molto rinnovata , coraggio- 
fa , e risoluta di sempre eseguire la divina Volontà „. 

i85. Ma per introdursi il più che possiamo alla intelligenza di que- 
sto segreto commercio tra lei , e Dio , è necessario seguir lei medesima 
allorché espone analizzando i sentimenti dell'animo proprio con sotli- 

S liezza tutta degna di lei. Dopo aver detto, sembrarle, che in virtù 
i quel tratto divino 1' anima sua avea fatto acquisto d’ una specie di 
divisione, soggiunge i ,, Sebbene il corpo si dee occupare in cose ester- 
ne , la mente ed il cuore pare, che da quelle aia diviso .... Ben co- 
nosce I’ anima ciò che fa , ed opera , ordinariamente parlando : ma con 
(ulto ciò non ci sì vuole ingerire . Come appunto farebbe una Signora , 
la quale sa , e veda ciò che fa la Serva , e lo giudica necessario : ma 

16 
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(a) E non i osta certamente., giacché immedesimati per anione l’anima eoa 
Dio, lo sta amando con amore purissimo .* lo eoi fiamme però, perché Dan fiso par- 
li in q««U] amore lo interiori potenze , non si fendou loro sensibili . 
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non perciò ri (Comode , mi »o!o di lungi !« di qualche occhiata ; trat- 
tenendoli frattanto in goder la presenta , o la memorie della presenta 
del auo Signore e Sposo con somma pace, e senta brighe: parendole , 
che sebbene la volontà dii suo Sposo sia , che tenga latta quella tal 
opera, ooa però vuole che essa ci ai affatichi, a perciò la tiene con art* 
presso di se ; acciò I’ amor chs gli porta non la trasporti , come prima 
far soleva, a porvi le mani ancor essa: il che sebbene dallo Sposo gra- 
dito fosse, ora però vuole che cessina queste sollecitudini , volendola pres- 
so di se quieta e riposala . ... Da questo si capirò ciò cha voglio di- 
re ... . Pare che con questa divisione voglia Iddio da me maggior pa- 
riti di amore , e meno sollecitudine . Il che mi fu dichiarato nel Van- 
gelo , nel quale si tratta di Marta , e Maria , col farmi intendere , che 
la nota divisione era la differeata che corre Tra le occupatiooi di Mar- 
ta , e la contemplazione di Maria .... Sicché nel dire, che mi sento 
separata e divisa voglio dire , che il mio cuore sta in alto, cioè non 
occupato come prima : ma con viste amorose mira il suo Dio , e eoa 
esso se ne sta ora quieto, ora ansante , ed or profondato nel proprio 
nulla .... V ò in questa divisione una cosa ancor piò recondita , cioè 
che ricerca 1' Amante geloso maggior purità di amore , acciò sia quest* 
amore piò simile alla sua sorgente cu è Dio , da dove deriva : Questa 
maggior purità, o nudità, come vugliam dire, consiste nell' esser l' ani- 
ma cosi spogliata di se , e talmente abbon fonata in Dio , else neppure 
ricerchi quella soddisfazione , che pur si sente nel protestare la pruprie 
fedeltà a Dio .... Non voglio con ciò dire , che abbiano ad essere 
escluse l’espressioui di amore fra, Dio e 1' anima: oh ! questo no: ma 
solo ciò che mira all’ utile proprio , lasciando di ciò il totale pensiero 
allo Sposo senza nrppur dirgli: Mi, fedo di voi: ma fidarsi alla cieca „. 

i8£>. Et altrove dipo aver detto, tutto esser posto il detto com- 
mercio in uni formula di Fede , ’ in virtù della quale vedeva se stessa 
penetrata da Dio nella piò intima parte deli' anima , e conosceva di vi- 
vere seco lui abbracciata quasi interamente , e di se stessa dimentica , 
• iuabissata nel sentimenlu del proprio nulla , soggiunge cosi : „ Nell’ 
essere io dunque investita, dilla divina luce, e quasi ogni volta che col- 
lo sguardo, interno mi rivolga a Dia Signore, mi senio riempire di una 
carta confi lenii, mista bensì da riverenza , rat riverenza confidenziale 
ed amorosa, per la quale mi sento animila a questa famdimrttà: • ciò 
special mente quando il Signore con maggior chiarezza pare mi si voglia 
far sentire piò pressate col co nunicarasùt in molo piò distinto e sensi- 
bile , . , . col farmi udire nella p>ò secreta ed intima parte la sua di- 
vini voce ; ovvero con piò di chiaretsa mi fa intendere e penetrare la 
dr Ini grandette e perfezioni ind ine . . .~.drr occasio- 

ni è quanta io provo queite di ms dette fom Ilarità , colie quali sem- 
bra , chs io tratti con Dio Signore coma con un intimo amico , espri- 
mendogli , che grandemente I’ amo, e lo adoro come mio Signore, , ce- 


133 

me Padre , come mio amantissimo Spoto . , . Sento allora tutta ani- 
marmi da un amore così cocente e tòrte , eòe mi porta come a sommer- 
germi nel mio Tesoro Divino: e talvolta la cosa va tanto innanzi, che 
ardisco per modo d' intendere , di rispondere , ed anche d' interrogare 
l'Amato mio Bene qualora ai degni di farmi udire la sua voce. Dette 
interrogai oni però aono d' ordinario concernenti la di lui somma degna- 
zione e bontà: come, verbigntia, perché getta in ai vile verme delta 
terra , in creatura cotanto ignorante e poserà le di lui più squisite ms- 
sericordie „ . 

187. Éd in proposito di questa vita tutta divinizzata , che da lei 
«i viveva , è nobile ed elevato il sentimento che espone altrove . Ponde- 
rando essa , che per lo innanzi quante volte riceveva favori da Dio , 
costumava di profondarsi nella cognition del suo nulla: e che dall'epo- 
ca dello* spiritual Matrimonio era priva di questa libertà , restandole uni- 
camente il desiderio di umiliarsi quando sia passata 1 ' nmon col suo Dio ; 
rende di cotal mutamento questa quanto vera, altrettanto sotti! ragione < 

„ Questo mancamento di libertà pare derivi dal non sentirmi altra vita 
MB noD quella , che nell' alto stesso mi vieo data da quell’ intima pena, 
trazione di Dio, e quando dal medesimo aono investita per modo, quasi 
rimanga annullato in me tutto ciò che di vile , e miserabile in me ai 
trova : e ciò in tioa maniera , che non ei può ridurre a termini , a 
•piegarla». Vuol dire in sostanza: l’anima inabissata per contempla- 
tone altissima , e per uniooe perfetta nella Divinità vivendo la veza 
•ita dì Dio , non può aver campo a contemplare in quella vita bassem- 
•e, avvilimenti, e miserie: tutto ciò rimanendo annullato , o per dir 
meglio , tutto ciò essendo estraneo all' infinita perfezione di quella vita 
eternamente beata , di cui T anima in quel mentre è fatta partecipe ned 
•eoo stesso di D10- 

188. ,, Talvolta (cosi prosiegue ) talvolta mi sento così investita 
dallo zelo della divina gloria , e dalla compassione verso le anime , che 
mi sembra formino una dolorosa lotta la diversità di questi affetti ; i 
quali tentano di alrugger come in vivo fuoco 1’ anima , che per ogm 
parte vorrebbe potere a costo di mille vite riparare .... Questa lotta 
mi ridurrebbe al niente se la Divina Bontà con un certo occulto tratto 
di Provvidenza noa si degnaste porvi riparo in una forma maraviglia. 
•a ,.... tirandomi fortemente a se , rendendomi dimentica di tutto, 
amorosamente abbracciandomi , ma con tanta intima segretezza, che io non 
•odo mai giunta ■ capire come ciò passi : onde non so dirlo .... Provo 
ancora una specie di doloroso amore , che tutta pone la forza in una 
•eemenle penetrazione dell’ ardore amoroso, con cui il sommo ed unica 
Signore ba patito. Unto per 1 ’ uomo. Viene talvolta concessa « 11 ’ anima 
la detta penetrazione, che se la Divina Bontà non D mitigasse , para 
sarebbe impossibile che ci potesse reggere.- poiché in queste circostanza 
ai suscita nell' intelletto, e nella memoria ciò ebe di più grande , e 41 
fiù tetterò pausi mai concepir i’ anima. £ siccome è i'.Oggalo dei amai 


■ mori ( quello che conosco tanto addolorato ) quindi lo tento con molta 
chiarella come fatto di te nn dono all' auima mia ; e vengo con ciò , 
in certo modo di esprimermi , a risentirmi come di cosa intrinsecamente 
propria . Onde io ne aenlo un dolor tanto forte , che in conto alcuna 
non si. può capire. ... Il dolore, di cui ora parlo, è difficile a spiegarti, 
poiché va a penetrare la piò intima parte dell' anima : è difficile a 
«piegarsi altresì per esser cosa occulta ai sensi : ed il solo amore fa tutte 
le forze , tenia che vi sia bisogno delia fantasia , o altro per rappresen- 
tarsi gli oggetti „ . 

1S9. „ Nella Quaresima principiando dal Giovedì Santo tutto il 
Venerdì non solo ebbi una intima presenta di Dio , ma con modo par- 
ticolare ebbi presente la Santissima Umanità di Gesù : onde sebbene 
trattavo colle Religiose, con molta difficoltà mi poteva prestare alle cose 
esterne, e come chi sogna; ascoltandole con un fastidio indicibile, sen- 
tendomi di continuo trafitto il cuore per la viva rimembranza dell* 
Oggetto amato. Il giorno della Santissima Risurrezione fui con un lume 
profondo tirata dal Signore alla contemplazione della influita bontà , ed 
umiliazione , con cui Gesù vero Uomo , e vero Dio .... volte anche 
dopo morte lasciarsi collocare non solo , ma suggellar nel sepolcro . Ab 
mio Dio ! Bontà infinita ! E 1 ’ uomo non sa soggettarsi alla vostra ama- 
bilissima volontà! Abi dolore! E voi, e voi . . . . Stando cosi profon- 
dala in delta considerazione , lutto in un tratto sentii presso di me I’ 
amabilissimo Salvatore , eh* con dolcezza inesplicabile nelle piò interna 
parti dell’ anima così mi disse : O mia diletta : io sono in te come in 
mio Trono , e vi sono trattenuto dal suggello della mia misericordia . O 
Dio! Padre mio, chi potrà ridire da quali sentimenti fu sorpresa , ed 
investita l'anima 1 Ah! che non si poò. Non sì può spiegare , è veroz 
ma si può ben capire quanto sia sensibile all’ anima il vedersi unto per 
sua parte incapace di corrispondere a tanta bentà „ . 

190. „ Stando un giorno pregando per la conversione di tante • 
tante anime , che vanno smarrite , fui presa da tal dolore , che mi pa- 
reva di venir mena : quando tutto in un tratto si fece presente ella ve- 
duta dello spirito l'Eletto fra mille tutto stillante di divina dolcezza: 
mi si pose di rimpelto colle braccia aperte in atto di dolcemente ab- 
bracciarmi , e di amorosamente ascoltar le mie suppliche. Tale veduta 
riempì il mio cuore di sì indicibile fiducia , che non ci sono termini 

da esprimerla Un’ altro dì stando occupata nel raccomandare a 

nostro Signore Iddio i bisogni della Santa Chiesa offerendo al Divin 
Padre i meriti del Redentore secondo il mio solito , tutto in nn tratto 
colla velocità di nn lampo udii queste parole .- O mia Diletta : voglio 
con più chiarella far conoscere quanto io ti ami .... L’ effetto piò 
forte che io provai fu una sensibile sorpresa unita ad un’ intimo dispia- 
cere per la promessa fattami . Onde coi più vivi sentimenti del cuora 
pi eoa di fiducia mi posi istantemente a supplicare i’ amoroso Signore a 
non volere in conto alcuno privarmi di quella grazia , che per sua pietà 
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si è degnato di farmi godere gii da tanto tempo , cioè di non far palate 
agli aitai l'interno commercio, e tutt’ altro, che la di lai misericordia 
mi ha donato „ . 

191. Ma diciamo alcun poco dalla elevatezza dei suoi arcani cono- 
annienti , e prosiegua essa medesima i racconti . Nella sera del Santo 
Protomartire Stefano le fece intender Gesù di volerle far gustare quel 
dolce sonno , che prese nel seno di lui il prediletto Discepolo . Difetti* 
nella mattina di San Giovanni , come si ebbe il Sagramentato Signore, 
ai sentì tosto presa ( eom’ ella scrive ) nella rete del Divin Pescatore , 
cioè riunita per estasi al celeste suo Sposo, dal cui Divin Cuore partiva 
come un lucidissimo sgorgo , il quale pareva andasse a rovesciarsi nel 
cuor di lei . „ Oh Dio I ( prosieguo dicendo ) E chi potrà ridire quali 
furono allora i miei sentimenti 1 . . . M’ intesi strugger qual ghiaccio al 
Sole , e qual cera al fuoco . Non vi sono paragoni , nè simboli che pos- 
sano assomigliarsi alla forza di quello amore Rimase in me una 

chiara cognizione dei Misteri Sacrosanti della nostra Redenzione , e dell' 

• more sviscerato , col quale li operò il Divinissimo Salvatore . Ebbi aocbe 
delle cognizioni aopra il Mistero della SS. Trinità . Insomma in questo 
breve tempo ebbi una scuola lunghissima .... In questi casi io mi sento 
tutto io un punto schierati nella mente questi lumi , dai quali rimango 
illuminata e persuasa più che se informata ne venissi da cento Teologi : 
poiché questi potrebbero bensì a poco a poco rendermi informata ; ma non 
già io nn baleno, e senza fatica. Oltre di ebe mi sento riscaldata la volon- 
tà per amar questo Dio, Unico nell* Essenza , e Trino nelle Persone 

il che mi si rappresenta con indicibil chiarezza e mi pare , che 

non mi bisogni Is Fede per confessarlo Dopo di quanto ho detto 

io rimasi coti soprappiena di consolazione e di giojt , che non poteva 
fare a meno di darlo a conoscere anche all’ esterno . Sicché per giorni stetti 
col detto raccoglimento festoso, massime nell' accostarmi alla Sacra Mensa, 
nella quale trovai aperta la porta del Gabinetto secreto: cioè sentii una 
facilità, e quasi una conualuralezza per tolta abusarmi nel vastissimo 
Oceano delle Divine Perfeaioni non solo a conoscerle, ma ad amarle. 
Questo intendo dire ogni qual vetta , dico , che trovai la porta aper - 
ta „ . 

193. E quando si apriva per lei questa Porta ( il che era con mol- 
ta frequenza ) erano certamente ineffabili come le cognizioni di cui era 
arricchita , coti il contento ed il gaudio che le scorrevan per l’ anima . 
Più esclamando, che narrando essa ne parla così: „ Oh Dio! chi ridire 
potrebbe gli effetti di questa preziosa l.bertè , in cui nuota 1’ anima nel 
gran Pelago dei divini Attributi , per la cognizione dei quali ridondi 
all' anima una specie di gioja , che non ai può ridurre a termini : esul- 
tando nel capire ( secondo che Dio le donò Ince ) le immense grandez- 
ze di quel Signore, eh’ essa ama , e desidera unicamente amare! Ma 
quanto più si avanza , per dir cosi , in detta cognizione, tanto più pro- 
fondamente intende I’ immensa ampiezza dei divini attributi , tanto cha 
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intende di non intendere (t). Co» clie non le apporle travaglio alcu- 
no : ma gode in vedere il auo Pivi» Signore infinitamente distante de 
tutto ciò , cbe di più grandioso possiamo noi pensate . Mi sono stesa in 
queste cose sema avvedermene 

■ ^ 3 . Certamente allorché Chiesa Santa festeggiava il Mistero delle 
Triade sacrosanta , solennità tutta propria di Chiara Isabella perchè vi 
• ci apparecchiava con itlraordinario fervore, era tanta la chiarezza dai 
conoscimenti da lei sperimentata , che perduta felicemente in quell' Abis- 
so di luce , le sembrava di non aver più bisogno della Fede . L' anime 
allora ( casa diceva ) volgeri ad adorationi profondissime , non però da 
paragonarsi alle consuete adorazioni : ma bensì ad adorasioui tutte U 
spirito e di affetti , dalle quali nasce tal corrispondenza amorosa tra Dio, 
e l’ anima , e le vieo comunicata una estensione al vasta da non potersi 
in verun conto spiegare . „ L’ amore di compiacenza ( con sue parole ) 
A quello , cbe allora in me principia , prosiegue , e finisce : giacché U 
compiacergli pare in certo modo che mi renda partecipe del medesimo 
bene ( eh' è Dio ) , per quanto riguarda all* esser di creatura . Da qui 
deriva quella unione, in virtù della quale sembra, cbe Dio, e l’anima 
aleno una cosa sola . Mi spiego meglio . Dico dunque , esser non solo 
una compiacenza delle divine Perfetioni , ma cosa assai più nobile. ... 
Fare cbe in quel tempo 1 ' anima, aia fatta partecipe dell’ esser di Dia 
medesimo , sentendosi non solo sopra di sé , ma come se altro non vi 
fosse cbe Dio solo : ed essa si mirp ( seppure può così dirsi ) tutta in 
Dio senza mezzi e figure . Da qui deriva la già delta compiacenza delia 
perfezioni divine „ . Dopo le quali parole aoggiunge cose sì alte in or- 
dine a queste adorazioni , ed a queste compiareuze , che a me sembra 
pareggi in elevatezza i sublimi concetti , nei quali ai delizia S. Giovan- 
ni della Croce allorché nella sua filammo d' amor viva espone le me- 
desime arcane notizie. 

194. Ma seguiamola anche per poco nell’ abbondanza dei lumi , elsa 
le venivano dalla Divinità allorché era elevata a familiar tratto con es- 
sa . Avendo già premesso, cbe dopo essersi comunicala nel giorno di S. 
Geltrude, fecero nell'anima sua una maravigHosa lotta 1) conoscimenti 
di sé medesima, e la Bontà del suo Dio, prosiegue dicendo: „ La lolr 
ta , di cui ora debbo scrivere , consiste in ona vista chiarissima , con 
cui Dio con interna luce investe l’anima acciò veda I «strema sua bas- 
sezza , viltà, e niente: e per l’altra parte la grandezza, la dignità, io 
una parola , il tutto eh’ è Dio solo , in quella maniera cbe può inten- 


(1) Quoto nobile, allielUnto verissima e teologica espressione . L'Anima <] Mo- 
to meglio conosce Iddio, tasto più a' inoltra ncll'aiupieaia di loi : tanto più ne co. 
noaec Ta immensità ; tanto più veda restarle ancora una distanza infinita da correva 
e da intendere. E' insemina perciò, che quanto più conoscendo a' innoltra , tanto 

meglio intende di non irUcndcrt l’ infinita granduca di Dio . Del cbe come , •- 

di fui godo moltissimo per con osculo m ter mina bòa , immenso , infinito . 
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dersi dilla nostra sciocchezza ; e dirò meglio : in quella maniera , dia 
Dio vuol farsi conoscere : poiché ben si vede che se dalla sua destra on- 
nipotente non si tira il cortinaggio, nulla vede 1' anima Sopposta 

dunque queste due vedute , le quali servono all' anima di vivissimi a 
tersissimi specchi , dai quali non ha liberti di scostarsi ( tuttoché alla 
volte le cagionino pene indicibili ) , certo mi profondai nell’ abisso del 
proprio niente con tanta profondità , che mi parve ridotta in niente : 
cosa , di cui anche il corpo ne prova gli effetti .... La vista delle Per- 
fezioni divine molto aitano alla suddetta anuienlazione ; ma fa appun- 
to ciò , che opera il fuoco nelle teglie , che le consuma , é vero , ma la 
riduce ad un esser lucido e chiara , togliendo da loro la propria defor- 
mità . Cosi fa il riverbero di questa luce : che se non vi fosse questo 
sostegno , pare, che realmente 1' anima rimarrebbe distrutta . Tanto so- 
no intensi questi sentimenti! Oh! se si potesse spiegare ciò, che pene- 
tra P anima in queste sole parole , cioè Grandetta di Dio , e ritento 
malizioio della creatura : certo é che in tal caso si verrebbe in qual- 
che cognizione . Ma dove sono i giusti termini „ ? 

■ 95 . „ Stando io dunque cosi profondala , e priva mirandomi 4’ 
ogni virtù, passato il più rivo dei detti sentimenti in' ingegnava di tut- 
ta annientarmi , .... e sovente diceva : Oh 1 cola mai faccio io in 
queito Monastero ? Cosa mai ì £ ciò non diceva cosi all’ impensata , 
ma con sentimento interno c vivo 1 .... £ mi sentii tuli’ all' improvvi- 
so nel più cupo del cuore queste poche , mi penetranti parole : Fai in 
questo Mona nero la comparsa di diletta Sposa del supremo Monar- 
ca . Ali ! che questo fu un colpo, che mi prostese iu terra , stante la 
viva memoria della propria viltà! Leon ciò si diede principio alla det- 
ta amorosa lotta . Oh Dio ! e chi potrà ridire ciò che in me passasse ? 
Mi sentii nell’ anima un’ intima vicinanza di Dio , ed nna propensione 
a sommergermi nel Pelago d' ogni bene : al che dal medesimo Iddio mi 
aentiva con amore parzialissimo tirata . Per I' altra parte fissa io nel 
proprio conoscimento, non solo m'industriava di porre freno alle pro- 
prie brame , ma anco in certo modo di trattenere il medesimo Dio . 
Oh! somma sciocchezza! £ perciò pregavate a ricordarsi della propria 
grandezza e maestà : ed a non voler dare ai cani il pane dei figli , ma 
anzi a fuggire da me come da mostro intollerabile... . Dall'altra parte 
la Grazia sempre più approssimandosi , mi dava più intimi segni di 
amore, facendomi intendere ciò, che altra volta disse, che le sue deli- 
zie sono lo stare coi Figliuoli degli uomini Fra questo tempo mi 

fu fatto conoscere , che nulla ostante la mia viltà e bassezza , Iddio vo- 
leva compartirmi parzialissime grazie , volendo in me unire un vivere 
occupato nelle cose esterne colla più intima comunicazione con esso lui: 
e che l’ esperienza mi avrebbe ciò fatto conoscere, nulla ostanti le mia 
ripugniate „ . E1 è ben da stupire , che dominando questa profonda 
cognizione del proprio nulla per mesi nell' animo suo , facevasi lecito 
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covrale di evitare le anidro ve comunicazioni delia Divinili : così prose- 
guendo nella gii descritta amorosa lotta. 

196. Fa saperci par essa , chiarissima essere stata la luce , che di 
quei tempi le balenava nell’animo non solo sulle grandezze , ma ezian- 
dio su' decreti di Dio , e su’ disegni , e sull’ amore di lui riguardante il 
Genere umano: talché protestava , non caservi espressioni valevoli a si- 
gnificar l’ abbondanza , e la velociti , e la chiarezza dei lumi, dai quali 
diveniva sempre più illustrala , ed istruita . „ E ciò mi avviene ( così 
essa il testifica ) mi avviene principalmente in rapporto alla finezza uaa- 
(a da Dio cogli nomini nell’ aver loro comandato che lo amassero . Co- 
sa, che mi penetra il cuore , e mi sento per la forza dell'acuto amore 
tutta scuotere . Non sono gii questi sentimenti così sensibili come gli al- 
tri per l' addietro provati : nò , nò . Sono differenti , e perciò ignoro co- 
me denominarli . Mi fanno chiaramente conoscere come , essendo io tan- 
to da Dio stata favorita; quest' Amante divino non ha ciò fitto per al- 
tro , che per essere con parzialità da me corrisposto col più fino amore ; 
che trovar si possa in nna Sposa fedele . Queste cognizioni non sono co- 
sì in astratto ed asciutte : ma tali , che violentano l’ anima a dar loro 
mente , ed a tutta struggersi per desìo di riamar quello , che tanto 1’ 
«ma „ . Ecco nella scuola del Divino Amore a quanto sublime Teologia 
venga elevata una Donna di circa aei lustri , la quale tanto apprese da- 
gli uomini , quanto bastava appena a, legger divolamente il Breviaj 
rio | 
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CAPO IX. 




Dubbiezze , in cui fu polla , sulle novità del suo spirito t commercio 
e familiarità di lei col Verbo Umanato . 

* 97 - E’ principio ben risaputo dai Mistici, che introdotta l’ Ani- 
ma al segreto commercio colla Divinità , diviene inabile a batter le vie 
del semplice e cornuti meditare aulì’ evangeliche verità . Perciocché po- 
sta in tratto immediato con Dio; non ba più bisogno nè della immagi- 
nazione , nè della fantasia per innalzarsi a Ini : ed in Ini vede e con- 
templa in modo ineffabile , e con semplice sguardo amoroso le verità , 
che le interessano . Era questo lo stato , in cui trovavasi lo spirito 
di Chiara Isabella dopo le già descritte felici avventure . Ed era perciò , 
die quante volte da allora in poi volgea lo sguardo ed i pensieri all’ ap- 
passionato Gesù, trovavasi bentosto a lui ravvicinata con tutti gli affetti 
per modo tale, che invece di pascersi 1’ intelletto, delle notizie, e dei 
conoscimenti riguardanti i dolori del tormentato suo Sposo, era abilitata 
piuttosto a risentirli ed a sperimentarli in se stessa , non già nelle mem- 
bra , ma bensì nell’ anima . Ed era questa una di quelle ammirabili ope- 
razioni della Divinità , che nen sanno punto descriversi neppure dall’. 
Anima stessa, che le sperimenta. 

198. In queste sue nuove elevazioni perciò assai meglio di prima 
intendea 1 ' amor grande del Redentore , con cui sì per la gloria dell' 
Eterno Padre, sì per la salvezza degli uomini era andato incontro ai 
travagli , ed alla morte . In così contemplando accoglieva nuovi insegoa- 
menu di dovere pur essa quale Sposa fedele rassomigliare lo Sposo oell’ 
acerbo patire, e nel dispogliamento d’ ogni privato interesse anche in 
ordiue alla propria eterna felicità : dandosele ad intendere con modo am- 
mirabile , "esser quasi un affronto , che facevasi allo Sposo divino il nuà 
trira nel cuore qualunque altra premura , fuor solamente quella , che rij 
guardava la gloria dì Dio . „ Per le antidette cognizioni ( così ella rac- 
conta ) rimase in me una tale e tanta avversione a qualsivoglia cosa ri- 
guardante l’interesse proprio, che piuttosto avrei sofferto qualsivoglia 
dolore , che nutrire anche un minimo pensiero non solo pel corpo ( che 
mai dopo di ciò seppi dire un Ave per esser sollevata ) , ma neppure 
per lo spirito: talché mi pare di sentire la stessa indifferenza per anda- 
re in Cielo , e per precipitar nell’ inferno , quando più in questo , che 
in quello scorgessi il dìvin gusto . Che perciò non nutrisco timore di 
sorta alcuna. Solo uno mi fa tremare sempre, ed è di offendere Iddio. 
Tolto questo , il resto è nulla „ . 

199. Or sopraggiunlo un Confessore, cui Chiara Isabella , sempre- 
mai ritrosa in far palesi i doni del Cielo , non aveva svelalo tutto il 
tenore della propria vita , e molto meno i favori altissimi a lei poco 
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dianzi dal Ciel compartiti ; colai Confessore trovata avendo in lei la gii 
descritta iroposaibililà per meditare , e non ravvisando in lei quei fervori 
sensibili solili a sperimentarsi dalle Anime di mezzana virtù ; e per quel- 
la rassegnazione pienissima al divino volere scorgendola come indifferente 
nei sentimenti riguardanti l’eterna salvezza; se ne adombrò mollissimo : 
sembrandogli , e dicendo ancora , doversi la vita dj lei rassomigliare a 
quella di cbi vive nel Limbo : e che l' amor di lei verso Dio meritava 
giudicarsi un amore platonico . Quindi a lei prescrisse di rimettersi per 
lo smarrito sentiero de) meditare , e le venne imposto di dar opera ed 
eccitare in ss stessa fervente amor verso Dio . Al che trovandosi essa 
inabilitata per le ragioni gii dette, fu fàcile l' abbandonarsi a mille dub- 
biezze e timori di vivere ingannata . Ferma perciò nel principio , spet- 
tarsi il giodizio non a tè , ma ai Ministri di Dio, „ Se v’i male ( di- 
cca a quel Confessore ) , deh ! per cariti , vi ti ponga riparo con ferro 
e fuoco , poiché sono disposta a qualunque cosa , e non mi rincresce pun- 
to di starmene cosi anche per tutta 1’ eterniti , [parchi si adempisca il 
divin beneplacito .... Più volte m’ è alato detto che il mio vivere i 
appunto come quelli del Limbo , ed il mio amore i platonico , ed altri 
simili concetti : i quali sebbene il più delle volte non mi facciano molta 
specie per essermi stato insinuato che non mi ci accori , alle volte perù 
mi penetrano aino elle midolle delle ossa : e Dio solo sa qual cruccio mi 
apportano . Ma non importa . La mia pena si ò cagionala dal vedermi 
in uno stalo cosi deplorabile dopo essere stata con tante distinzioni da 
Dio favorita . Ab ! questa ai eh’ è una piaga profonda 1 Dunque Dio ha 
da esser corrisposto con mera ingratitudine ? Vero ò pur troppo ( e lo 
conosco da me stessa ) che nulla ho mai fatto , nè fo , nè patisco per 
gloria di Dio : ma 1’ esserne poi confermata , oh Dio I che tormento ! „ 
aoo. Per due anni e mezzo durarono queste sue pene , costretta 
sempre dall’ Ubbidienza a cozzar col suo Dio quasi fuggendo da lui qual 
nemico ove il aenliase vicino per deliziarsi con lei . Cd io ammiro i 
tratti della Provvidenza celeste: la quale dispose, che in virtù di quelle 
angustie ella si trovasse costretta e dalla propria duriasima necessità , e 
dal comando dei Confessori a far ciò, che forse non avrebbe mai fatto: 
a scriver cioè quelle sue Relazioni ( delle quali andiam noi ora coglien- 
do, e gustando tante bellezze) affinchè il Confessore attuale , e gli altri 
dianzi da lei conosciuti venendo tra loro a consulta , meglio richiamas- 
sero ad esame lo atalo dell' anima aua . Finalmente perù allorquando il 
auo spirito era nel maggior degli affanni la voce dell’ amato auo Sposo fece 
a lei sentirsi nel centro dell’ anima dicendole : Io sempre sarò per te, 
essendo stato sempre In tua compagnia , nè mai ti ho lasciata : di 
che temi ? Gli effetti di quella voce fecero ben conoscerle a prova , che 
avea parlato 1’ Onnipotente : perciocché in un baleno trovò mutala in 
Cielo la Terra : tutte ai dileguaron le folte caligini , che le avevano in- 
gombrato lo spirito ; ed i Confessori medesimi si sentiron quasi costretti 
a ridonarle la libertà sospirata. Ed allora le venne significalo dal suo 


G.'jù , che scorrenlo quei tempi di afflizione amirÌMi mi egli quale Aman- 
te nascosto avea sempre in lei dimorato per operare in essa non so quali 
lineale di amore, da’ ella conobbe bensì , ma non seppe spiegare . 

aos. A meglio conoscer perù quali alternasioni amorosa tra lei pa»- 
sassero , ed il Verbo nmanato dacché gli divenne Sposa, ascoltiamo 
quanto ella stessa ne dice ; „ Fin da quando venni favorita con tanta 
dimostrazioni di parzialissima misericordia dalla somma liberalità del 
Signore mi è rimasto un tenerissimo amore verso il mio dolcissimo Sposo 
Gesù : talché sebbene lo ami , e lo adori come Dio iuGoito , immenso, 
incomprensibile ; con tutta ciò mi sento grandemente tirala dall' amore 
di questa umanità Santissima : talché pare di sentire in questa uu non 
so che del mio. Ma diciamola chiara i Mi pare che vi sia una scambie- 
vole comunicazione di beni . Ma che scambievole , non avendo I’ animi 
che donare a Dia ? Mi spiego col dire , che sapendo io di essere stata 
con questo Verbo uminato sposata , e perciò resa quasi direi partecipe 
dei di lui tesori , ed assicurata del di lui amore ; sento per conseguenza 
in me questa ricchezza latta mia per bontà del medesimo Sposo: cosicché 
non solo io sento questa riccbesza , ma anche come propri i dolori del 
dolce Nazzareno , così le glorie : delle quali proso tanta compiacenza , 
che non si può sufficientemente esprimere . Cosicché allorquando , secondo 
l’ordine, che Santa Chiesa tiene nel rappresentarci i Misteri, come 
1’ adorazione dei Magi , la disputa del dolca Fanciulla nel Tempio , la 
aui entrata in Gerusalemme , la Risurrezione e Salita al Cielo , ed altro 
aimite ; provo uo piacere così intimo ed amoroso , che ai riduce a giu- 
bilo : . . . . concniudendo io i miei sfoghi col ripeter piò volte : p'i 
amo, vi amo, vi amo: parendomi, che in queste sole parole siavi il 
contenuto di ogni più ardente espressione ,, . 

aoa. Tutta inoltre richiami qui la nostra attenzione la vicinanza 
felice , di cui gudea dello stesso Verbo umanato , e gli effetti , che in 
lei ne ridondavano: Visione altissima , che fu di Croce a S. Teresa per 
farla intendere ai suoi Confessori (i) . „ Il sentire che io fu quest' inti- 
ma vicinanza di Gesù é cosa cosi sensibile all' anima medesima , che 
pare impossibile, che non lo conosca. Poi mi sento tutta in un punta 
commossa , e tirata dal suo amore come il ferro dalla calamita ; e nel 
tempo stesso sento io me gli effetti dell’ amor di Gesù . E siccome ( per 
portare un paragone aciocco) il legno eh' è posto ad ardere se aveste 
sentimento potrebbe render ragguaglio di quando con piò intensione gli 
ai va approssimando il fuoco Gno ad arderlo, e ridurlo fuoco; così, in 
non so dirlo , ma ben sento, che mi si approssima questo lucidissimo 
Fuoco , dal quale mi sento investita , e riscaldata dal suo medesima 
calore: perlocbè sono , quasi direi, qual legno forzato ad ardere : e piò 


(s) Vita Cip. tj. 
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è intenso I’ amore , che rei mostra Gesù ,' più chiaramente il conosco' 
dalla maggiore intensili , colla quale mi sento portata a riamarlo : es- 
sendo che tutto si fa a sue spese . Pel tempo passato prima di sentire 
in me questi effetti solevan precederne degli altri come preparatorj , a 
poco a poco disponendomi come fa il suddetto elemento col legno : ma 
era suole ordinariamente farsi tutto in un tratto . Credo che ciò sia per 
avere iddio colle sue misericordie tolto da me quel auperduo di umido, 
che prima avevo . G sebbene questo sempre per propria miseria vi stia , 
vi ha posto Iddio tanto di zolfo , che pare superi qualsivoglia umido: 
perlochè tutto all' improviso si sente la vampa , la quale alle volte con 
snodo occulto, ma bene inteso da me nel tempo medeaimo, che la 
fiamma va in alto viene asciugando quei rimasugli di legno, che sem- 
pre vi stanno con qualche umiditi : e perciò sento della pena in veder- 
mi si vile , ingrata , e da nulla ■ Sento sempre maggior desìo di vivere 
distaccata da tutto ciò che non è Dio , sentendo in me un dispreizo di 
tutte le cose della Terra „ . Gd erano pur da ammirarsi le care sorpre- 
se , che spesso riceveva dall'amato Gesù . Come pose piè sulla soglia 
delia Chiesa nella sera della Vigilia di Natale fattosi a lei vicino le di- 
ce : Mia Spota , tu sei tutta mia , ed io son tutto tuo . Parole ( essa 
disse in narrandole ) parole penetranti quale acutissimo strale , ed in- 
cenditrici qual ferro rovente , ed operative qual mano onnipotente : 
cosicché tutto penetrano , tutto bruciano , tutto operano , e trasformano 
l’anima in Dio . Nella seguente mattina come si ebbe il Pane di vita, 
forse perchè smaniante di goderne aacor la presenza , a lei disse di 
nuovo Gesù : lo sono dentro di te , perchè mi cerchi l 

ao3. G pronto infatti ad ogni necessitò , ad ogni dubbiezza della sua 
Sposa, le mille volle le diede argomento per farla sicura dell’ amor suoi 
Avendola un dì interrogata il Confessore se fosse mai tocca da gloria vana , 
o se operasse mai per fin secondario: ed avendo ella risposto francamente 
di nò; le nacque poscia il dubbio, e 1’ agitò il timore ae mai si foste in- 
gannata sulla risposta data alla seconda domanda . E perchè quel timore , 
quel dubbio a guisa di spada acutissima le tormentava l’ anima , umile 
e costernata supplicava Gesù ad illuminarla . Pronto lo Sposo Divino 
oltre a farle balenare un lume confortatore nell’ animo , a lei si presen. 
ta , e le dice, che punto noa tema: giacché stasasi egli inalberato net 
cuor della tua Diletta a guisa di quel misterioso Serpente innalzato da 
Mosà nel deserto: il perehè non ammetteva in esso se non un amor 
tutto puro , liberandolo egli medesimo da qualunque alito di velenoso 
serpente . Alle quali parole aggiunse pur quelle : Io sono la tua Co- 
lonna di nuvola nel giorno , e di fuoco nella notte . Il che venendo 
da lei riferito assicurò, else al solo udirsi dai labbri divini quell' io sono 
rimarrebbe I’ Anima consolala ancorché si trovasse nell* inferno . Avendo 
inoltre nel di medesimo pregato per due Novizie , che avevano nel giorno 
stesso a professare ; ed avendo a lui offerto il cuore delle medesime , fu 
tosto prouto Gesù dicendole : Tu hai offerto a mi il cuore di questg. 
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Fanciulle : ma io medesimo voglio offerire il tuo cuore unito al mio 
all' Eterno Padre . „ Cerio ( ella aoggiuose a quel racconto ) mi sentii 
riempir d' interno giubilo : e tutta invertita di amore mi gettai come a 
nuoto nelle braccia dell’amato mio Bene, non potendone fare a meno. 
Ah I che quell’ Io medesimo «ono accenti , che penetrano a guisa d’ in» 
fuocati strali .... Quel medesimo che ferisce , risana : poiché nel sentir 
che fa 1 ’ Anima la saetta amorosa , sente anche il dolce (reclinatolo , 
ore posarsi nei suoi languori . Ab! languori dolorosi , ma pure dolcis- 
simi „ ! 

ao 4 - Nel dì seguente durando ancora quel gaudio dolcissimo ardea 
di smania per aversi il Sagramentato suo Sposo. Ma perchè le sembrava 
eccedente , le nacque il timore nell' animo non fosse ciò indizio di ras - 
segnazìone imperfetta al totale abbandono, che protestato avea alla volontà 
del suo Dio . il perchè si mise a contrastare quali’ ardenza , che sem> 
brava a lei men virtuosa . Va iutanto all' Eucaristica Mensa : e come 
ebbe tra i labbri Gesù , non solo trovò aperta la porta del Gabinetto 
segreto , non solo cioè fu elevata io estasi , ma udì in maniera oltre 
ogni credere dolcissima quelle voci: Eh! che temi di darmi disgusto , 
quando io son quello che infondo in te questo sovrano contento r 
essendo questo una partecipazione dell’ amor che ti porto , e perciò 
libero da ogni imperfezione ? Mentrg non mai lo sentiresti s’ io me- 
desimo non te lo Infondesti : estendo un raggio di quel piacere , che 
godest in Cielo nel tempre possedermi . Ed erano par frequenti gli elo- 
gi per confortarla in quegli avvilimenti , nei quali ai sovente amava d’ 
inabissare se stessa. Piena un dì di questo sentimento umilissimo. Ab! 
Signore ( essa diceva ) io sono la più ingrata , la più infedele , che v’ 
abbia al Mondo . E quasi interrotta in quella sentenza udì tosto il suo 
Gesù , che soggiunse Ma la più amata , e rimirata con occhio parzia-' 
le, e stretta ni mio seno qual tenerissima Figlia . Ed all' improvviso 
altresì a lei disse altra volta : Tu sei la mia Corona , e la mia glo- 
ria. A quei dolcissimi accenti si rinnovellò bentosto quella mistica amo- 
rosa lotta altrove descritta ( o. 195. ) : perciocché ferita da quelle pa- 
role come da saetta di amore, il cnor suo tentò repente di lanciarti 
nel seno deliziosissimo dell’ Amato : ella perù si pose tosto a fargli con- 
trasto per sentimento di umiltà profondissima : talché ( essa conchiuda 
il racconto ) fu un misto d’ agro dolce valevole a destar sempre piùi 
nel mio petto vampe amorose verso il mio caro Gesù . 

ao 5 . Nel primo giorno dell’anno 1773. in ripensando, esser quello 
il dì , in cui il celeste suo Sposo versò le primizie del divin Sangue per 
la redenzione del Mondo, con fervore lo aupplicava perchè degnasse di 
lavare col Sangue medesimo il cuore della indegna sua Sposa , come ai> 
ebbe la Sacra Particola eccola ravvicinata al caro Gesù, che a lei diate:- 
JVon solo voglio lavarti col mio Sangue , ma voglio , che lo stesso 
, mio cuore sia la vita dell' animi tua. A quei delti divini tentò d’ina-, 
bissarci tino alla polvere secondo il suo costume , e. di riconcentrarsi neL. 
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proprio nulla : „ Ma ( prosieguo essa dicendo ) il calore supero V umi- 
da t onde mi convenne cedere , se olendomi tutta portata a passarmela 
In dolci abbracciarne uti col mio Diletto , lenendomi esso forte . Coma 
steeo questi da me chiamati, abbracciamenti non so come spiegarlo, es- 
sendo eoa» delle più intime e spirituali .. Dico , che sebbene cotporsL 
mente nulla si senta di sensibile , prescindendo da quel calore , ebe si 
sente net petto durante in esso le Santissima Particola ; con tutto ciò 
questi chiamati col nome di amplessi pare che siano, una unione di af- 
fetti , cioì una scambievole comunicazione , nella quale Gesù fa conosce- 
re ali’ anima 1’ amor , die le porla ; e 1’ anima s’ ingegna a dimostrarlo 
a Gesù . Meglio non so coma dirlo „ . E conchiude affermando , esser 
lauto stretta ed intima quella unione col medesimo Gesù , ebe non v'ha 
traccia di separazione per non crederai l’ anima già fatta con lui una 
cosa medesima . 

aoG. Starasi un' altra volta afflitta altre misura per non poter dare 
rimedio come avrebbe voluto a non so qual disordine : quando colla ve- 
locità della folgore sentasi favorita dalla presenza , e dalla voce del suo 
Diletto , che a confortarla a lei dice : Pieni , o mia Diletta , a nascon- 
derti nell’aperto mio seno. E facendole in uu altro incontro coraggio 
nel mentre essa starasi nel consueto avvilimento, con visita di pieno 
amore a lei parla dicendo : Che pi ^ brami da me , o mia diletta ? la 
per tuo amore sospendo i castighi In un simile incontro fu visitata 
del pari » E la visi» ( ella dica ) fu , per quanto a me pare , cosi : 
Sentii la vicinanza del mio amato Signore , che vieppiù mi ricolmò di 
gioja , massime per avermi fatto intendere con quei linguaggio , che solo 
il cuore sa intendere , di voler formare del mio cuore un Altare , dove 
in perpetuo olocausto ardessi tutta nelle fiamma del divino amore , vo- 
lendo egli esserne il Sacerdote. Quali sentimenti in ma ai destassero nal 
penetrare queste amabilissime promesse , non so come ridirlo : perchè 
sembrami cosa ardua al miggior segno ; onde di boaria voglia me ne di- 
spenso .... La brami , dalla quale ho detto essere investita, non cagio- 
ni agitazione o smania come in passato mi avveniva : ma ora sono più 
■noi che ciò uon ascade. Sento in me qualche specie di amarezza; ma 
ciò deriva dal vedermi ricolma di grazie senza saper corrispondere a 
tanto eccesso di bontà . Cosa , che con facilità si dice : ma uon è tanto 
facile a penetrarsi ,, . 

307. A far conoscere ciò che le avvenne dal giorno dell’ Annuuzia- 
sioao della Vergine a tutti i lieti di di Pasqua sarebbe necessario ben 
lungo discorso . Basti accennare in compendio , non esservi Solennità , 
in cui fra mistiche altissime intelligenze delle sacre Scritture , e special- 
mente de' Salmi, e delle Lezioni del Mittutiao non fosse ricolmata di 
nuove grazie tutte analoghe ai celebrati Misteri. Nel giorno appunto dell* 
Annuimmo!! della Vergiae non solo fu recata al intendere in modo 
profondissimi 1 ' amore infinito', che trasse 1 ' Eterno Verbo a prender car- 
ne mortale; mi a conoscere altresì come io quel giorno medesimo prea- 
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de va Gesù nel cuor di lei per eccesso di attore nuova stazione per sem- 
pre più relicitarla . Nel di delle Palme ecco schierato Dell’ animo suo il 
trionfo del Dio Redentore : ed eccola tra dolci amplessi invitata , ed am- 
messa a goderne anch’ essa qual dilettissima Sposa . Al che stimolata ella 
dal suo solito zelo per la gloria della Maestà divina, torna a supplicarlo 
a non voler deprimere tanta grandezza col comunicarsi a creatura sì vi- 
le ed ingrata. Mei Giovedì Santo chi saprebbe ridire le smanie di amo- 
re , con cui si apparecchiò a ricevere il Pane degli Angioli ! Le venne 
allora promesso, che ae in quella mattina riceveva il suo Sposo per ma- 
no del Sacerdote , nella sera la avrebbe avuto per mano dello stesso 
Gesù . Ahi ! però : qual fu il suo dolore sino al Lunedì di Pasqua nel 
vedersi giustamente priva di quanto l’era stato promesso, a causa di un 
fallo da lei commesso nel non voler manifestare i favori celesti al Con- 
fessore ! Noi ne parleremo altrove . Ci bacii il dire per ora , che dal 
Giovedì sino a Pasqua furono per lei veri giorni di amarezza e di pian- 
to sì per la colpa da lei commessa ; si perchè era recata in ispirito a 
tutti i passi dell' acerbissima Passion di Gesù . E fu tanta la dolorosa an- 
goscia da lei provata , che sebben sempre guardinga per non dar segni 
esterni sulle pene dell’animo suo verso Gesù, pure quella volta non sa- 
pendo frenare la doglia , senza riguardo scioglieasi in pianto amarissimo 
alla presenza di tutti : e non cessava nel proprio interno di rimprove- 
rare a sé medesima la iufedellà commessa contro il volere del suo 
Signore . 
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CAPO X. 


Si accennano altri speciali argomenti di predilezione 
avuti dal Cielo nel tempo medesimo . 


ao8. 


E 9 ' 

singolare un avvenimento registrato nelle sue Memorie 
da Monsignor Beni . JNella Vigilia del Corpus Domini dell' anno 1-82. 
stando Chiara Isabella in sul letto, ma coll' animo assorto nella contem- 
plazione del gran Mistero di amore , che nel vegnente giorno andavasi 
a solennizzare , sente ad un tratto ancor colle orecchie del corpo un col* 
po come di cannone , che rimbombandole in tutte le membra 1' atterri 
per modo , da divenirne prostrata in tutta la persona sino a non aver 
più forza a movere un dito . Rassegnata in Dio , come cominciò a riaversi 
dall’ immensa paura , ed a ricuperar le forse , ne sopragiunge un altro 
non men terribile del primo . Poco stante ode il terzo , che mancò poco 
a non privarla di vita . Narrò ella stessa 1 ’ avvenimento al medesimo 
Prelato, che trovavasi in Gubbio a ripatriare: ma nè 1 ‘ uno ; nè l'altra 
seppero per allora intendere il profondo mistero . Costume , che spesso 
con lei tenea la Diviniti , di sorprenderla cioè con avvenimenti miste, 
riosi e difficili ad intendersi : dei quali peraltro serbava ad altro tempo 
la intelligenza . Or nell’ ultima delle sue Relazioni essa ne parla di que- 
sto tenore : 


209. ,, Dovendosi trattare della cognizione , eh’ io ebbi rapporto ai 
tre colpi , dico essere ciò stato con intelligenza molto penetrante , e sot- 
tile di maniera , che con difficoltà si possono trovare i termini propj . 
Pure Iddio supplirà alla mia ignoranza dando a chi leggerà intelligenza 
di quelle misericordie , che si possono soltanto accennare . Trovandomi 
dunque un di raccomandando al Signore , tuli’ all’ impensata ebbi una 
interna commozione , alla quale successe un certo lume così veloce , eba 
non saprei con qual termine esprimerlo . Dico solo , che in brevissimo 
tempo fa rimaner l’anima informata, e penetrata. Informala di ciò, 
che se le fa conoscere: e penetrata d’un rivo sentimento, il quale rac- 
chiude in sè luce e Camma , che penetra colla maggiore attività : onda 
si può paragonare alla forza del fuoco . Ciò , che in detto tempo mi fa 
fallo conoscere dei noti tre colpi si ristringe da me sotto questo sciocco 
simbolo : cioè come se un gran Monarca , stato nella propria residenza 
come incognito, volesse in un determinato tempo render patente al pub- 
blico il suo soggiorno acciò non solo si sappia , ma si debba per tal se- 
gno sperare , che detto Monarca voglia dar segni sensibili di sua magni- 
ficenza . Onde ai aggiunse alla della cognizione da me avuta anche que- 
sta piò distinta con penetranti ma intime parole , cioè : Foglio riapri- 
re V erario delle mie misericordie . Conobbi , che I’ essere i detti colpi 
stati tre alludeva alle tre divine Persone . Dippiò ebbi anco cognizione 
come avevano correlazione alti tre globi veduti da me scender dal Cielo 
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nel «eco di ({nella persona che rat fa mostrata anni addietro prima 
delle consapute afflizioni ( n. a 4 ) » • 

aio. „ lu un altro differente tempo, ma non molto da ciò tonta* 
no. mi ai fece conoscere , che quell’ estremo patimento , e quasi direi 
aeparaztone dell' anima dal corpo da me provata in ciascuno dei colpi 
era per distaccar 1‘ anima da se stessa , facendole rinnovare con eiveaaa 
d'interno seutiroento la rinunzia .di tutte le cose, abbandonandosi a Di* 
senza riflesso alcuno : mentre in detto tempo io non poteva averlo ( cioè 
non poteva io avere alcun riflesso , che mi togliesse i abbandonarmi 
interamente a lui) . lu questa cognizione per rendermi, a nostro mo- 
do d'intendere, più persuasa ed intesa di questa verità, e delta necea- 
sità di essa mi fu rimemorata la cognizione di un fatto della Sacra Scrit- 
tura .... Il fatto , ossìa detto è quello , che ai legge detto a Mosè nell* 
Esodo , cioè che noa poteva 1 ’ uomo veder Dio e vivere . Dichiarato dun- 
que questo passo in senso mistico porta con sè la ragione più significan- 
te dei sofferto patimento in detti colpi , co' quali fui quasi costretta a 
morire , ... ed avere un maggior distacco , per non dire abbonimento f 
alle cose appartenenti a me medesima , pel quale non posso soffrir ra- 
gioni , che mi si potessero addurre in contrario „. Alla quale sottilissi- 
ma ed ammirabile spiegatone se aggiungasi , che ne) prossimo vegnente 
Settembre di quell’anno medesimo 1782. ebbe principio la sua terribile 
infermiti , coila quale in essa ai spiegò un noovo ordine e sistema di 
Provvideoaa , e nuova serie di straordinarie avventure non solo a riguar- 
do del suo corpo , ma eiiandio e molto più rapporto al suo spirito; re- 
ità sempre più confermato quanto essa ne dice. 

211. Tutto insomma in Chiara Isabella presentar dovea carattere di 
novità , e di prediteiion tenerissima , e sempre aprirsi per lei con nuovi 
successi V erario delle divine misericordie : come meglio apparirà da 
quanto ci resta ad esporre. Noa so di qual anno approssimandosi l’Aa- 
aunzion della Vergine , ferventissima nella Novena , con coi la preven- 
ne , remica le grasie all' Onnipotente per tulli i favori a lei concessi dal 
primo istante dell'immacolato concepimento sino al gloriosissimo transi- 
to ; e gli offeriva dippiù latti i meriti ed U Caor preziosissima del Dì. 
via Redentore . Anzi non trovando ae stessa abbaitanaa valevole ad ono- 
rar Maria , ed a congratularsi con essa lei per le tante grandezze di cui 
era ricca , infra i Santi Avvocati trasceise 1 più divoti dell' augusta Re- 
gina , acciò ripartendosi tra loro quella incombenza , ognuno per ciascun 
giorno supplisse alla freddezza di lei . Piacquero tanto a Maria così bel- 
le industrie , cbe oltre ad averla ricolmata di favori nel corso di quella 
Novena , giunta quella Solennità come Chiara Isabella fu alla Mensa Eu- 
caristica trovossi tosto in commercio colla grande Imperatrice, la quale a 
lei disse: Tu hai offerto a conto mio i meriti dei mio Figliuolo : ed 
io offerisco a conto tuo al medetimo tutti i miei , e le obbligatioui 
eh' esso mi professa come Figlio . „ Dopo di che ( così prosieguo essa 


Digitized by Google 


i 3 S 

il racconto } mi «enti» con modo intimo , ma amorosissimo dall' istetsn 
Gesù ( la di cui presenza chiaramente io cernirà ) interrogarmi , ma 
aerila formali parole , bene!» con modo beo chiaro e disumo , cosa io 
volerà per I’ antidetta offerta. Quali fossero i sentimenti, adii giubilo, 
die allora provai , mi pare impossibile il ridirlo . Tutta in me annien- 
tata , ma sostanula da mano di amor vigoroso , mi protestai , che nuli' 
altro voleva aè bramava che la tua sola Volontà , e ciò di' era di mag- 
gior sua gloria : ed io pertieolar grada gli chicei di. non offenderlo , 
di puramente amarlo, di viver sempre riconcstrata nella propria viltà « 
Finalmente teroninossi la S. Messa : eoo che nei convenne partire . . , , 
Parlava io colie altre : ma oh I quanto stavo il mia cuore occupato in 
diverse cose da quatta , die mi conveniva tratterei . ... Mi aeutiva una 
certa tal quale agilità nel fare anche le case esteriori „ Noti dissimile 
dal già riferito à il confetto , che si ebbe altra volta dalla stessa caia 
Madre Maria , e lui dicendo : Figlia , io voglia offerire all' Eterno Pa- 
dre insieme coi roso Gesti anche il tuo cuore , non dovendo stare di- 
viso il essere della. Spesa dal tao Spota . 

3 1 a. Sempoe giubilante il cuor tuo sa tutta ciò , che arsane rapporto 
si ano Diletta, ricorrendo nell’ sano 1773. I» festività del SS. Nome di 
lui le diede*» » conoscere con nuovo afflusso di luco i pregi , che lo 
rendo» terribile e sento. Di ciò scrivendo arila mt Relazioni , al ri- 
membrare- soltanto, i sentimenti aliar ce noe piti mostrava, di deliziarsi coaì 
vivamente , ohe Escava bene intendere, móki, misteri essersi a lei fatti 
palesi intorno a qual Noma adorabile, ài confermarla in- tanta gioja , 
stando essa in Chiesa se le diedero a «edere una moltitudine di celesti 
Fanciulli pieni di festose allegrezza , i quali avendo in rnezao si petto 
come impresso in sigillo quel Nome SS. vihrante luminosissimi raggi , 
ai insano mina V 1 O 0 alla volta di lei quasi invitandola, a congratularsi co- 
nciso loro per tanta fortuna . H contento, che- le ne ecorae per l’anima 
fu veramente ineffabile.. Ebhra, perciò di amora non facea che ripetee 
con giubilo : Il Nome del mio Sposo è Gesù : il Nome del mio Sposo 
è Gesù : abbassandosi ogni volta sino a terra per adorarlo . 11 Disi» Ite 
rivaluto sa le f* tosto presente , ed a lei dice : 31 , o mia Spasa, il 
mio nome i Gesù: sapresti dirmi qual tua il essa? Traboccaste di con- 
tentezza estrema a quelle interrogazione , restasi il) silenzio : dando ri- 
cetto nell' animo al salo pensiero di chiamarsi vilissima schiava . Ma uel 
di della Purificezion della Vergine ebbe anch’ essa il suo nome , a. lei 
dicendo 1 ' Ansiate divina: Gii ben saputi qual, sia il nome del tua 
Spouf : ora devi sapere spiai sia il tuo , ed è : SPOSA HI AMO A 
UMILE , E H UMILTÀ' AMOROSA . 

3i3. Erano già scorsi diciassette anni dal riferito avvenimento quan- 
do nel di delta Circoncisione deli' anno 1790. tolta all' uso dei sensi 
vede intellettttal mente situato nel proprio cuore come un grande scu- 
do , ove era scolpito lo stesso adorata Nome di Gesù , ma croi fulgido 
• risplendente, che mancati parole alla più ingegnosa eloquenza per tir 



unificarlo . E s*« ne divenne giubilatile qual chi «eco porti un nuovo me. 
mortale di amore : • sentitasi una cenciai innegabile di aver nascosto 
nel proprio petto un ioeatiimbil tesoro . Come giunse pertanto la solen- 
nità dello «testo Nome SS. , tolta di nuovo all' uno dei sensi , e ravvi* 
«sosta alio Sposo divino , torna a rimirarsi nuovamente eoa quel pre. 
e io so «cado fregiata nel petto; e nel mentre lo sta contemplando invi- 
tata dal euo Gesù a volgere li) lai lo sguardo , il vede ornato nel petto 
eoi nome della cara tua Sposa ; a lei dicendo , che a quella corrispon- 
denza di affittii lo determinava l'amore . 

ai 4. Tenerissima qual era nella divoaione di S. Giuseppe Sposo del- 
la gran Vergine , e da lui e da Gesù n' ebbe larghissima la ricompensa 
nel giorno dedicato ad onorarlo . Narri essa stessa 1' avvenimento: „ Es- 
sendomi preparata nella Novena con qualche pasticciar fervore per la 
divozion che mi sento verso di lui , nella mattina della di lui lèsta mi 
portai alla S. Comunione tutta piena d' ansia amorosa di unirmi col mie 
Gesù : specialmente per ringraziarlo delle misericordie concesse al San- 
to , come feci . Dopo qualche spazio di tempo mi sentii favorita dell* 
presenza sensibile del mio Gesù , il quale mostrando di audio gradire 
quei ringraziamenti tutto in ss punto mi parve di trovarmi al Trono 
delle SS. Trinità ma sempre ut compagnia di Gesù, il quale con modo 
«ollilissimo mi fece intendere cosa dovevo fare : cioè adorare la Maestà 
di Dio , uno nell'Essenza , e Trino nelle Persone .... Dipoi offerii a IP 
Eterno Padie i meriti del Divio Redentore io ringraziamento delle mir 
zericordie usale al Santo . Ma perche il tutto passò osa modo sotti Insù, 
eno , non so come ridurlo » termini. Dico solo, che provai nuovi e sei». 
libili, cioè penetranti alletti di amor di Dio, sentendomi illustrata I* 
mente per intendere con tanta facilità le divine Perfezioni , elee non so 
come spiegarlo . Dipoi mi parve d' esser favorita della presenza del San- 
to, il quale con amorosa gratitudine Mi mostrò aver gustato di quanta 

10 fatto aveva . Intesi , che Gesù mi raccomandava alla custodia e pro- 
tezione del Santo acciò come sua Sposa mi mirasse ; il che mi parve , 
dia di buona voglia il Santo accettasse per &r cosa grata ai suo puta- 
tivo Figliuole .... Finalmente terminò tutto , rimanendo io tutta assor- 
ta in Dio , e colma di ammirazione alla vista di si distinte misericor- 
die ; ma qoanta chiara nella mente , Unto scarsa nei termini per aspri, 
mere quanto io sentiva .... Più giorni seguitai a ringraziare la Divina 
Bontà per tanto amore , coma anco il glorioso Sposo di filaria SS. „ . 

31 5. Special sentimento di amore tornò a destarsele ori petto ver» 

11 S. Croce ned di i4- di Settembre : „ E mi si rinnovò ( ella dice 'J 
«ella mente ciò , che neppure più pensava , cioè una cosa , die sai av- 
venne da Novizia : e fu , che mi venne mostrata una Croce grande con 
tre chiudi ; e mi fu spiegato il significato in questo modo : cioè ebe Dio 
mi voleva in quella crocifissa coi detti tre chiodi , ì quali significavano 
Ubbidienza , Umiltà , Carità . Ora aopra di questi ebbi particolare « 
nuovo lume ; sua con ispeciaiità aopra la Carità : talché conobbi dover 
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vivere crocifissa per amore di questa S. Virtù in prò dei prossimi con 
un cuore aperto sempre , perchè penetrato dal detto chiodo ,, . Nel di 
pertanto terzo di Maggio nel mentre stava recitando il Vespro le venne 
mostrato di nuovo quell' Albero di aalate ; non più però come veduto lo 
aveva da Novizia , vale a dire croce ruvida e pesante ed armata di tre 
chiodi ; ma bensì gentile risplendente ed ornata di tre lucidi diamanti : 
e se le fece intendere , quella Croce esser la stessa ; ma non più rozza 
ed orrida qual era in quel primo tempo , perciocché le virtù in lei in- 
fuse dalla Divina Misericordia 1 ’ avevano tanto abbellita . Scorso alcun 
tempo , e trovandosi piò riconcentrata in se atessa , le fu posta in ve- 
duta la Croce medesima, che aveva in sè crocifìssa una tenera Donzella 
di biaaca veste coperta , la quale benché realmente in quella patisse , 
focei mostra perù di un intimo godimento solo perchè pativa per amo- 
re . Visione , che valsa a rinnovare , ed a far crescere in lei la voglia 
di sempre più patire . 

aiG. Nel Martedì di Pasqua avutosi negli Azzimi sacrosanti il cele- 
ste suo Sposo venne tosto da lui accolta fra teneri amplessi : e lutto all' 
improvviso col più fino dell' anima , com’ essa dice , fu trasportata a 
godere d’ una vision giocondissima . Vede un limpidissimo Fiume, dond’ 
esce un mansuetissimo Agnello, e quindi nna Fanciullelta più che bam- 
bina coperta di Gli d’oro abbaglianti per lo splendore ogni vista: e die- 
tro di costei mostrasi una candida Colomba . A fartene intendere il sj- 
gni&cato il Divin Redentore le diaie , esser nel Gume simboleggialo il 
euo preziosissimo Sangue , Sangue di quel mansuetissimo Agnello da L'i 
veduto, e di cui essa imitar dovea qual Sposa fedele la soavità , la dol- 
cezza , I’ umanità . Doverai nella Fanciulla ravvisar 1 ' Anima bagnata del 
Sangue dell’ Agnello divino, dal quale fatta già monda , era altresì fre- 
giata ed arricchita di Carità ; ben aigniGcata da quei Gli d' oro , di cui 
era coperta . La Colomba eziandio esprimere un' Anima rigenerata per 
virtù dell’Agnello medesimo: ma un Anima, che sempre in alto si re- 
chi col volo: un’Anima semplice, mossa e diretta da un sol Gite , de 
quello cioè di dar gusto unicamente al ano Dio : un’ Anima candida e 
pura per modo , che formi le compiacerne delle misericordie divine per 
la fedele sua corrispondenza . Cosi il celeste suo Sposo in mille guise an- 
dava sempre più reGinando in lei la Viltà, e sublimando la aua diletta 
■ sempre nuove e vantagiosissime intelligenze . 

217. E sullo stesso proposito mi piace di aggiungere eziandio la vi- 
sione seguente . Dopo la S. Comunione perduta un di felicemente in Dio 
le venne mostrata un’ Anima sotto forma di Fanciullina innocente orna- 
ta di collana d’ oro pendente sul petto , e coperta di caodida ma corta 
veste . Passali pochi istanti è invitata dallo Sposo divino 1 passeggiar 
seco lui nei giardini deliiiositsimi dei divini attributi : è recata cioè 
a contemplazione sublime: ed allora le fu dichiarata quella simbolica vi- 
sione . Candida esser dee la veste di chi aspira all’ uniooe colla Divini- 
tà : cioè priva di quella varietà di colori , che aebbene dieno risalto , e 
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dilettino la villa , tolgono però 1’ unità di quel puro candore , che tanto 
diletta I' Onnipotente. Corta eziandio, affinché 1 ' Anima ai privi d’ogni 
neo di proprio diletto significato in quelle purissime rugiade, delle quali 
avrebbe potuto raccoglier parte quella veste , se la Divina Provvidenza 
col farla cosi breve non I' avesse resa lontana dalla terra , su cui sparse 
aon le rugiade. Nella collana d'oro dovea riconoscere un conlrasegno di 
particolare affetto dell’Amante celeste, che riteneva a sè legata l'anima 
con catena di amore . Dal che finalmente le fu dato a conoscere quanta 
purità d'intenzione, quanta candidezza di opere richieggo lo Sposo Di- 
vino dalle anime amanti ; giacché vuol vederle esenti e libere anche da 
cose di tanta innocenza • 

118. Era cosi liberale Iddio in versar fjvori celesti su quest’ Anima 
avventurata , che vi furon dei Confessori , i quali appunto per I’ abbon- 
danza di essi si abbandonarono a non sempre riprensibili dubbiezze . Ma 
quel Dio , die mirava al decoro della sua Diletta , ritolse uno di loro 
da tanti timori, così parlando a Chiara Isabella : Dì al tu> Padre , 
die son io . Cioè sappia per tuo mezzo il Confessore , che le lue rie- 
diezze vengon da me : e eh' io sono quel Grande , di coi tutte grandi 
e magnifiche sono le opere ove mi piaccia di esser liberale colle mie 
Creature. Difetti la nostra Chiara Isabella ora da Persouaggio celeste nell* 
esserle suggerito quel verso del Salmo tiS. , Calicem salutari s acci- 
piam , si ba tra le mani il Sacro Calice perchè I' offra ella stessa all 1 
Eterno : ora ascolta dai labbri del suo Diletto , che sebbene sieno limi- 
tate le bellezze della Sposa , non sono ristrette però le misericordie di* 
vine ad abbellirla : ora vien fatta sicura , che se Gesù in Terra amò i 
suoi Discepoli moltissimo, non era men fervido l’amore, con cui veniva 
amala pur essa . Chiuda il capo presente una visione novella . E’ chia- 
mata da voce celeste a mirare in allo una Fonte , su cui siede Gesù 
in sembianza di amoroso Pastore , cui fan corona numerose agnelle : 
Limpida e cristallina è l’acqua che ne scaturisce, la quale cadendo 
all’ ingiù con mormorio dolcissimo , spandesi benefica per ogni contra- 
da . Mentre ella sta conta m piando , le fa intendere l’Amante Divino, 
esser quel Fonte 1 ’ Anima di lei, le cui fervorose preghiere , simboleg- 
giate nel soave mormorar di quelle acque , a lui riuscivan gratissime . 
Che nel sederle poi scorrere e dilatarsi apprenda f amore e lo zelo co- 
stante , ebe dee stimolarla a vantaggio dei Prossimi, ed a muover l’ani- 
mo del Divin Pastore a custodirli con gelosia come agnelle carissime . 


« 4 » 


CAPO XI. 


Pene di tf ririto da hi prevate a più riprue, originate da dubbj , « 
timori , ed anche dalle ingratitudini, ed offese, che l’ infinito 
tuo Sene riceve» dalle tue Creature . 


319 . V cinto esponiamo in questo Capo in ordine alla narcosi* 
ma vita è veramente ammirabile e per la sottigliezza dei concetti , e. 
per 1’ scerbili delle pene , e per la purità dell’ amore . Obbligata a dir 
delle aue pene di spirito parla così : „ La pena , dalla quale sono assa- 
lita , ha molti capi , e questi difficilissimi a spiegarsi La prima 

origine a mio pensare è il vedere , e sentire la mia propria incapacità , 
freddezza , a miseria: motivo per cui veggo con una velocissima chiarez- 
za di non aver mai saputo corrispondere alle innumerabili grazie ricevu- 
te : cosa , che mi penetra eoa una specie d’ interna amarezza sino al 
più intimo. E non giova a mitigarla il riflesso della Divina Bontà: cha 
anzi direi , esser abile questo riflesso ad aumentarla appunto per lo stesso 
fine ( di non averle corrisposto ) . E bisogna intendere , non esser que- 
sta pena cagionata dalla S. Umiltà : che anzi il vedermene priva è uno 
dei motivi , che mi tormentano . Come mai potrà eaffrire di vedere in 
me anche questa privazione ì Procuro , è vero , di annichilarmi , per dir 
con, dinanzi a Sua Divina Maestà: ma alla So fine trovo di nulla aver 
fatto . Ob Dio ! qual pena !... Bisogna altresì intendere , esser io nell* 
tnie angustie ben persuasa ed investita dalla chiara cognizione di quan- 
to 1' Uomo è tenuto • Dio . Ob ! qui sì che si raddoppia 1’ affanno non 
solo a mio riguardo , ma anche per la comune ingratitudine , con cui 
ai devia dal sommo ed unico Bene , Veramente questo è un punto pe- 
netrantissimo , e che non si può spiegare . E se Iddio alle volte non vi 
ponesse riparo, dico che mi ridurrebbe all’agonia. Ab Dio mio ! „ 

330 „ Inoltre non si può esprimere cosa io senta al riflesso degli 
speciali doni compartitimi: e qualora si uniscano più capi , sono io ve- 
ro assalti di morte . E chi noi vede ì II sentirmi tutta occupata dalla 
divina Grandezza , l'avere un cuor gelalo, il conoscere con intrinseca 
verità di nulla aver mai fatto, unito a) pensiero, che nulla fo per Iddio 
al presente! . . . Insomma se Dio Signor nostro non facesse argine a tara- 
ta piena , e chi mai potrebbe ripararvi 1 Io non capisco come ai possa 
vivere . Si aggiunge a tutto ciò ( ed al molto che taccio per non saper- 
lo esprimere ) una certa ansia , ossia brama di non soffrire ìd me osta- 
colo , che possa frapporsi tra Dio, e me .... Ab mio Dio ! In questo 
stato di cose io tento una tale propensione verso il Sommo Bene , cha 
giustamente si potrebbe chiamare audacia , poiché non ammette ragione . 
E qualora sono da ciò investita , potrebbe dirsi , esser io incapace di ra- 
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pione . Questa cosa pjrrt incompatibile cagli antecedenti : ma qui non 

ti è riparo : la cosa passa così „ . 

sai. „ Di pi£t mi trovo intimamente penetrata dalla divina Inde, 
e nel tempo stesso come divisa da me : ma m modo , che sebbene leg- 
germente , tuttavia conosco questa da me detta divisione .... Nella pii 
intime e recondita parte conosco ( a proporiione del lume , che 1 mi si 
dona ) o la divina Bontà , o la gloria' dei Boati , o 1* eccellenza det do» 
ni e privilegi di cui la divine Destra ha arricchita fa Divina Signora , 
e cose sitasti . Conosco che per i speciale misericordin mi si fanno penei- 
tiare quarte vericàf : ma con lutto ciò vi ha luogo benissimo di sentire 
il proprio travaglio: anzi direi, che in qualche modo si aumenti perla 
penetrante vista deila mia propria ingratitudine e bassezza . E qui non 
ai può esprimere cesa io soffra , non trovandomi mai paga nel vedere la 
propria inabilità in corrispondere al mio Dio . . r . Ah ! che qui 1’ amo- 
re lentarebbe di farla da padrone : ma e come ciò , se il cuore sempre 
pare di gaio ì Non ammetto, no, ragioni; e tutto mi sembra spropor- 
zionato a ciò, che in me sperimento. Mille volle e mille protesto dr 
amare il sommo Bene , e che altro piò non intendo: pure con tutto ciò 
mi veggo fredda , e non so di' aver mai amata una si grande Bontà . E 
per vero cosa mai ho fatto in tutto it corso della mia vita per Iddio 
Signor nostro? quando essa divino Amante non solo mostrasi liberalissi- 
mo al presente , ma sempre con inesplicabile misericordia mi provocò 
ad amarlo. Oh Die I Bontà: infinita ! Che orrori son questi ! Se mi fos- 
se lecuo dire oiò, che uff sento , direi esser questa una nuova specie di 
lotta ( mio- Di* , perdonatemi l’espressione ). Quanto piò mi sforzo dr 
«tirarmi iti questi cimenti , tanto maggiormente da occulta forza vengo 
tcalteouia: e ad occhi aperti son «astretta a vedere la divina Bontà non 
solo verso me inclinala , ma tanto amorosamente oecopata in farmi mo- 
stra del suo amore 1 , die sembra cosa impossibile a spiegarsi „ . 

aia. „ Veniamo ora al punto piò doloroso ed insoffribile: dico ciò 
che concerne l r amor verso Dio , del qutle mi veggo tanto povera , eh’ è 
verameute cosa di spavento se ridir si potessero le strette di cuore , le 
smanio, e tuli’ altro , che in me risento. Difatli cosa mai può darsi di 
più penetrante r che l’ esser fredda per Iddio nel tempo stesso-, che con 
chiaro lume s’intende , esser egli solo il sommo , unico , e vero Bene? 
Ali ! che non vi e conforto per questa doglia : e sempre che ci si pen- 
sa si rinnova la piaga . E come a meno ? Ah mio Dio ! mio unico Be- 
ne! Quando vi compiacerete di toglier colla vostra onnipotente Miseri- 
cordia un si fatto disordine ? Voi solo potete ciò fare distruggendo coll’ 
ardore della vostra Carità questa mostruosa ingratitudine deli' anima tie- 
pida ..... Oh ! Dio di bontà ! fate presto questo desiderato prodigio. . . 
Nuli si può esprimere cosa io senta nel pensare, o per meglio dire nello 
spaziare in quel gran Mare di luce DIO, da cui deriva un certo tor- 
mentoso riflesso , che cagiona all’ anima una vivissima pena nel vedere 
quaote ragioni, mutisi, e riflessioni ci vogliono a fine di svegliare nel 
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lunque tuu um uiuiuo al suo uuu uisCei aimento ( parla al Con- 
fessore )■ Si ricordi sempre però, eh’ è Ministro di Sua Divina Maestà: 
e perciò tenuta a cercar la sua gloria . Che perciò la supplico a non 
aver riguardo veruno al mio patimento , perchè tutto è nulla „ . La sua 
umiltà profondissima , che le nascondeva i suoi pregi , era , dirò così , 
la sua tiranna , la quale alimentava in lei sentimenti cosi tormentosi : 
Non è quindi a prender meraviglia dall’ udirla interrogare il Confessore 
perchè le dica se fosse mai in lei troppo ardimento quella ferma fiducia 
in Dio , ed in Maria , che la portava a non temer punto di non essere 
da loro esaudita quante volte umiliava loro le sue preghiere per qualsia 
voglia necessità . E se inoltre giudicar si dovesse quale effetto d’ igno- 
ranza il pregare i Santi Avvocali non già ad impetrare per essa una 
scintilla dell' amor loro verso Dio, come un tempo pregava ; ma ben- 
sì un amore eguale a quello , con cui è stalo da loro amato . 

aa5. Dal fin qui riferito osservi il Lettor divoto quanta smania 
amorosa tormentasse questa Sera fina di amore solo perchè nel conosci- 
mento delle grazie , che a larga mano versava su lei 1' Onnipotente , a 
lei sembrava di essere mostruosamente ingrata ! Non sapeva riferir una 
delle sentenze amorose dirette a lei da Gesù senza che le fosse nuova 
occasione di umiliarsi , di avvelirsi , di chiamarsi ingrata . Costretta a 
riferire quei delti amorosi , che a lei diresse Gesù dopo la S. Comunio- 
ne : £’ ben giusto , che lo Sposo vada a trovare la propria Sposa : e 
quell’ altro: Col raggio della mia luce ho fatto vedere lo splendore del- 
la Divinità mia all' anima tua , non trovava parole acconce per signifi- 
care come la bontà del suo Dio, così la propria freddezza in ricambiar 
tanto amore. Era questa una delle ragioni, per cui ripugnava in mani- 
festare anche ai Confessori tanti doni, temendo che potesse con loro tra- 
scorrere in esagerazioni. E fu perciò, che Dio medesimo un dì le disse: 
Fotrai tu esagerare delincando le mie bellezze ? Coti esagererai nar- 
rando le profusioni delle mie misericordie . „ Mollo senso ( essa pro- 
siegue dopo aver ciò riferito ) molto senso in sè racchiudono queste brevi 
parole . Onde mi diedero del conforto , e dileguarono per allora i timo- 
ri , che mi tormentavano . Ma troppo vi sarebbe che dire se volessi in- 
dividuare le mostre , che mi fa di sua bontà .... Sembra talvolta , che 
quale intimo amico dolcemente mi faccia non solo compagnia , ma mi 
faccia sentire la svisceratezza dell' amor suo: e mi rammenta le antiche 
finezze, e l’amore con cui a sè mi trae: 1’ effettuazione di tante e tante 
promesse fattemi nei tempi della mia più fresca età , facendomi ora ve- 
dere quasi in un punto quanto in passato mi significò sotto simboli e 
figure. Dippiù pare, che questo Divin Signore voglia che intenda la faci- 
lità , con cui oggi mi sì comuoica , e quanto profonde sieno le cognizio- 
ni , che mi dona .... Altre volte sento per questa vicinanza tanto li- 
quefarmi , che mi sembra di non piò sentir me in me stessa : ma di. 
(nemica anche della propria miseria e bassezza me ne sto riposando nel 
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le delle divine grandette , e della infinita amabilità l’ ingratitudine 
arami , e le grandi offese «he si commettono contro tanta Maestà : e se 
dee dirai , «he a proportene dei cuoi lumi tra ancora il cordoglio , che 
ne provava , convien chiamarlo atrocissimo . Interrogata da un Confesso, 
re , perchè meglio dichiarasse quanto forse aveva oscuramente accennato 
rispose con queste nobilissime semenze: „ E’ come un voler discorrere 
di un vero intrigaliasimo laberinto. Ella già intende, onde non sono 
necessarie molle parole . Il niente proprio è un’ abbisso , che sgomenta 
e distrugge . La sovrana ed unica Grandetta abbaglia e confonde. Dun. 
que chi ne saprà favellare? Se il Tutto si abbassa al niente, lo attrae 
senta riparo. Oh Dio! Se il niente s’innalza al Tutto, si perde e si 
dilegua . Oh abisso di Bontà ! Da quel tempo a questa parte , che come 
ella l>en sa mi fu data quella tanto ammirabile apertura circa il con- 
templare le divine operazioni, per divina Bontà non mi è mai stata 
tolta : e certamente se sapessi favellarne , potrei molto dirne . Ma e co- 
me ? Sono cose , delle quali per incidenza appena può dirsene qualche 
mezza parola . Sarebbe certamente una somma audacia , che una misera 
ed ignorante femminuzza operasse poter parlare di quelle cose , delle 
quali con timore e tremore appena si arrischiano i più scienziati Teolo- 
gi ,, . Or a proportene di tanti lumi conoscendo ancor la mostruosità 
delle offese, che intendevi commettersi contro Die, le. pene e le ama- 
rezae che ne provava potrebbero quasi dirsi immense. 

aa8. Infatti dopo averci fatto sapere in una sua Relaziona di avere 
avuto non so in qual giorno un' impeto singolare di amor di Dio , ac- 
compagnato da un’ affannoso cordoglio per conoscerlo barbaramente ’ offe.’ 
so , talché mancò poco a non cadérne estinta per dolore : e dopo avere 
leggermente accennati i sentimenti , che sperimentali aveva scorrendo 
Quaresima su i patimenti dell’ Uomo-Dio ; aggiunge come a modo di 
brevi ricordi quanto siegue : „ i. Fattomi vedere con modo chiaro, e 
penetrante 1’ infinito numero delle anime , che ciecamente si abbando- 
nano alla corrente dei vizj : gli affanni , che perciò incontrano , e spe- 
cialmente quello di vivere per mancanza di grazia separati dai Sommo 
Bene . In quella circostanza soffrii pene grandi . Si avverta , che detta 
cognizione fu preceduta da un intima visita dell’ Eletto fra mille , il 
quale con modi di stragrande benignità mi fece intendere, che grande^ 
monte mi amava . Oh Gesù ! Non è esprimibile la dolce forza , che io 
provo per tutto ciò che spetta all’ unico e Sommo Bene : ma mi trat- 
tengo di parlarne anche con chi pur dovrei, per vedermi tanto misera 
e difettosa : tanto che mi apporta un’ estremo rossore , e mi sento strug- 
gere per vedermi in questo stalo di tanta miseria: tanto che provo ros- 
aore di alzare gli occhi al Cielo, a. Improvviso raccoglimento , nel quale 
mi fu fatto conoscere 1’ amor grande, che ha Iddio per gli uomini: e 
I’ ingratitudine dei medesimi , e quanto Iddio fosse per ciò giustamente 
sdegnato , e risoluto di mandar castighi . Quanto spavento io provai 
unito ad un’ interno e profondo rispetto della Maestà di Dio per sodj 
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CAPO Xlf. 


*49 


Si descrivono parecchi altri favorì , coi quali in dolce contemplazione 
proseguì Iddio ad arricchire V. innamorata tua Sposa . 

‘ . v . . • 

S ..-V n 

io qui siamo stati abbastanza istruiti dalia stessa Chiara Isa- 
bella sulle fortunate vicende riguardanti la sua vita interiore sino all’ 
anno 1790: giacché non giungono più oltre le Relazioni da lei stessa 
vergate . Ciò cbe ne diremo in questo » e nel Capo seguente non ci 
viene immediatamente da lei , ma beasi da Monaig. Beni , e dal Padre 
Ignazio da Torri , ai quali, cosi ['Ubbidienza esigendo , venne da lei 
confidato nei familiari colloquj . Da quanto peraltro abbiamo sin qui 
narrato deesi con ogni «Scurezza dedurre essere abilitata quella bell' 
Anima a spaziare scioltissima nella Divinità: ed i voli del suo intelletto 
in contemplando i Misteri ineffabili , e gli attribuii , e le operazioni 
della Trinità Santissima , e dell’ Incarnazione del Verbo essere stati ar- 
ricchiti di tanta luce, che Iddio medesimo compiacendosi in lei degli 
stessi suoi doni non una, ma replicate “volte a tei diceva con gioja 1 Tu 
sei la mia Aquila Grande, nobile, singolare elogio egli è questo; e 
tanto più da pregiarsi , perchè uscito dai labbri stessi di Dio . Tant’ è : 
Chiara Isabella merita a ragione di esser paragonala all’ Aquila . Aquila 
generosa , che sempre mirava al più alto, al più forte, al più puro di 
ogni cristiana virtù , come nel Libro seguente sarà cou maggior chia- 
rezza mostrato. Aquila altiera , che mastro di ergersi sino olle intel- 
ligenze le più elevate del senso mistico delle .Sacre Scritture, come nel 
quarto Libro sarà fatto noto. Aquila sublime, che in modo ammirabile 
fu ammessa a passeggiar coll’ animo l'ampiezza dei Divini Attributi. 

a 3 t. E limitandoci qui a questo solo carattere . noi abbiamo cono- 
sciuto da lei medesima , e fra le stesse sue meravìglie godersi da lei una 
libertà somma di contemplare ad arbitrio le divine grandezze, e le ope- 
razioni divine inabissata net Pelago immenso della divina luce; e dir- 
cene cose tali da farcene intendere tutta l' ineffabilità . A meglio però 
misurare il pregio di quel suo contemplare è necessario riunire a quell’ 
encomio ciò che in altro incontro fu fatta degna di udire da Dio me- 
desimo . Stava essa considerando , che dai Saagne , e dalle Piaghe dei 
Bivio Redentore eran partite le grazie , e gl’ infusi conoscimenti , dei 
quali furono arricchiti lutti i suoi Santi Avvocati : e sensìbile a tanta 
loro Tortona, e a Unta liberalità del celeste suo Sposo, umili e lui ne 
porgeva a loro nome ì ringraziamenti . Fra quei pensieri sublimata re- 
pente in ispirito , nel mentre vuole imprimere un bacio alla Piaga del 
Divin Costato, viene da Gesù teneramente abbracciata: e da quei labbri 
di Paradiso accoglie queste parole : Giacché la mia Diletta mi ringrazia 
di tanti favorì e grazie , e specialmente della cognizione delle cose 
celesti, e dei Divini Attributi concessa a q'testi Santi ; e perchè poi 


*1 



*5o 

non /hi ringrazia ancora degli Stesti favóri accordati a tè? Mentre 
ho io epilogati In essa questi medesimi doni , e specialmente il co- 
nosci mento delle cose celesti , e degli attributi , e dell’ amor divino . 
Questa sola semema è bastante a formare tome il carattere , cosi il pa- 
negirico magnifico della nostra Eroica . Imperciocché il sol risapersi come 
pronunziato dai labbri divini il primo elogio Tu sei la mia àquila : 
e ricongiunto all’ avviso , che del pari ci venne da Dio medesimo , esser 
cioè tale il conoscimento ( oltre agli altri doni ) a lei concesso delle 
cose celesti , e degli attributi , e dell' amor divino, da riguardassi come 
1’ epilogo di quanto in quel genere fa concesso ai suoi Santi Avvocati 
ai’ Franceschi cioè , cd alle Chiare , ed ai Pietri d’ Alcantera , ed alle 
Terese ( tulli Eroi con singolare affetto da lei venerati ): ci fa sicuri, 
che lo spirito di lei era a gran dovizia arricchito di quella luce chia- 
rissima , in virtù della quale 1' Anima contemplatrice è sublimata ail 
intendere, ed a gustare le sottilissime e recondite verità riguardami la 
Bontà , la Fortezza , l’Onnipotenza , l’Amore, la Dolcezza dell’Altissimo. 

a3a. Or qui è propriamente , ove noi se Untar volessimo di dlrn e 
alcun poco per descrivere la sublimiti del contemplare in Chiara Isa- 
bella , saremmo ridotti a balbutire . Conoscimenti tali son questi , che 
S. Giovanni della Croce nell’ accingersi a parlarne soltanto in genere , 
ancorché ragionasse .per prova, sbigottito dall’ arduità dell’ oggetto inco- 
mincia dicendo : Per parlar propriamente di questa intelligenza di 
nude verità , che ti dà all' intelletto , sarebbe necessario , che Dio 
pigliasse la mano , e movesse la penna . A darne perciò un qualche 
cenno sarò contento di trascrivere alcune poche sentenze dello stesso Santo 
Dottore. „ Queste sì alte notizie amorose ( egli dice) non le può avera 
„ se non l’ Anima , che arriva all’ unione con Dio , perciocché elle me- 
„ desimc appartengono all’ unione: essendo che il tenerle consiste in un 
„ certo tocco e contatto, che si fa dell’Anima colla divina Verità : e 
„ cosi il medesimo Dio è quello , che ivi ai sente , e si gusta e seb- 
„ bene non cosi manifestamente come nella Gloria , è però Unto su- 
„ blime , ed alto tocco di notizia , e di dolcezza , che penetra il piu 

„ intimo dell'anima Imperciocché quelle notizie sanno ed odorano 

„ un non so che dell’ Esser Divino , e della vita eterna Vi sono 

„ alcune notizie, e certi tocchi di questi, che produce Iddio nella so- 
„ stanza dell’anima, e di tal maniera l’arricchiscono,. ... che la 
„ lasciano piena di virtù, a di beni di Dio. E sono all’anima questi 
„ tocchi Unto gustósi , e di si intimo diletto , che con tino di essi si 
„ terrò per ben pagata di tutti i travagli, che avesse patito in sua vita , 
„ benché fossero mnumerabili : e resu così animosa , e con unta voglia 
„ di patire moke gran cose per Iddio , che l’ è particolar passione 
„ vedere, che non patisce assai (i)„. 


(0 Salita al Monte lib. a, Cap. »6. 


DigitiiG 


aSt 

a33. Dalle quali ultime parole del S. Dultare »' intende il perché 
Chiara Isabella sotto il peso delle sue iunumerabili infermità anelasse 
sempre a maggiori travagli. Come altresì dalle riferite sentenze è mani- 
festo il perchè ( come negli antecedenti Capi abbiamo inteso da lei me- 
desima ) fosse mai sempre nel dirsi sciocca , ed ignorante , e go/ja 
nell’ indicare ciò die sentiva : e ripeteva sovente , essere ineffabili i sen- 
timenti , e le notizie, che andava acquistando nel suo familiar commer- 
cio colla Divinità . E' malagevole del pari il dare a l intendere il gau- 
dio, il diletto, la giocondità, in cui l’anima naufraga, e felicemente si 
perde per quell’ altissimo intendere. A. conoscerne unto, che vaglia al- 
cun poco ad accender di santa iuvidia un cuor fedele , necessario sareb- 
be il trascrivere quanto dottamente , e sottilmente n' espone lo stesso S. 
Giovanni della Croce nell’ Esercizio di amore dalla Stanza decimaquarta 
sino a tutta la ventesima almeno. Ivi soltanto si trova di che santamen- 
te compiacerci per le magoificeaze versale da Dio nell’ anima ricchissi- 
ma di Chiara Isabella : e meglio s’ intende il pregio dei riferiti elogj ono- 
revolissimi e singolari ; coi quali piacque a Gesù di maguificarne il me- 
rito e la stima presso le generazioni future , 

234 . Ma scendiamo a considerare alcuni altri dei tratti particolari , 
coi quali Iddio a sè traeva quell’ Anima innamorata . Sembrava , che 
Chiara Isabella non fosse ma i sazia di sempre più profondarsi nell' umi- 
le conoscimento della propria miseria: e che* il celeste suo Spaso non fos- 
se mai stanco dal rilevarla amorosamente da quelle aflliiioni , che in lei 
ue ridondavano. Era un di nei aentimenti medesimi quando Gesù fat- 
tosi a lei presente le disse : Essendo io splendido e lucidissimo Sole , 
e trovandomi teco intimamente unito , e tu trovandoti per grazia mia 
intimamente congiunta a me ; parchi ti lagni d’ essere in tenebre , 
ed oscurità ? Era egualmente atterrita dall’aspetto della propria viltà in 
un altro incontro , quando Gesù le disse : E crede la mia Diletta di 
poter limitare il corso alle mie misericordie ? Recandola con ciò ad in- 
tendere , che malgrado la sì misera condizione di creatura , la Divina 
illimitata Clemenza sapeva ben trarla fuori di tanta bassezza , e subii 
maria all’ unione sempre più stretta colla Divinità . Era un altro dì nella 
umiliazioni medesime , quando le risonò nel centro dell’anima questa 
consolante sentenza : lo sorto il tuo Sola , coi miei raggi attraggo da 
te ogni impedimento , ed ogni imperfezione , che possa ritardarti ad 
amarmi : lo t' illumino coi miei raggi , o mia Diletta . 

a35. Sempre intesa colle sue orazioni non lolo alla conversione dei 
peccatori ( il else potea dirsi il suo non interrotto esercizio ) ma a pro- 
muovere altresì presso la Divina Clemenza gli spirituali interessi dei 
Ministri del Santuario; il suo zelo troravasi un dì acceso più dell’usato 
in pregare per il Romano Pontefice , e per tutta 1’ ecclesiastica Gerarchia : 
e perchè le sue voci fossero fatte degne di comparire aecettevoli dinan- 
zi >1 Trono di Dio, offeriva a Gesù il Sangue , ed i meriti di lui qual 
Redentore . In quel pregare il coleste suo Sputo la solleva ritto io isfu- 
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riio : e perduta perciò felicemente in estasi soavissima , da lui ascolla 
questa consolantissima voce : Ed io offro al Divin Padre tutto me 
aleno a conto tuo , o mia Diletta . starasi un di umiliando dinanzi 
a Dio aulla freddezza, con cui a proprio giudizio il serviva e l’amava: 
e quindi dava luogo al timore , non avesse un giorno a trovarsi da lui 
abbandonata in pena della poca esattezza , onde parevate di osservar le 
promesse a lui fatte. Premuroso il suo Dio di ritoglierla da sì tormen- 
tose dubbiezze a lei dice : E come potrà cadere la ■ mia Diletta , es- 
sendo stretta tra le mie braccia ? Le dubbiezze medesime agitandola 
in altro incontro , andava seco stessa ponderando , che i suoi pensieri , 
ed affetti non eran sì santi e puri da meritare le compiacenze divine . 
Ed ascoltò all' istante la consolante risposta : Essendo tu a me intima- 
mente unita , sono si retti i tuoi pensieri , si puri gli affetti , eh' io 
li ho resi quasi divinizzati . 

a36. Nel giorno ventesimo di Febbr«jo dell’anno 1793 . fstla lan- 
guida e spossata oltremodo per mancanza ostinata di sonno , si volse a 
pregare Gesù perché degnasse di concederle quella requie , che sebben 
troppo necessaria alle stanche sue membra , la violenza dei suoi malori 
le contrastava . Ma perchè non era esaudita , prese a scongiurarlo ora pe r 
quel riposo eh’ ei gode nel seno del Divin Padre , ora per quel conten- 
to con cui stette per nove mesi nell’ utero della gran Vergine , ora per 
quel sonno , che prendea pargoletto tra le braccia della Divina Madre . 
Ma tutto indarno. Nuova idea sul punto le sorse nell’animo , supplican- 
dolo per quel sonno, cui ai abbandonò entro la barca di Pietro allorché 
il mare infuriava in tempesta . Ed allora fu , che elevandosi il suo spi- 
rito a più giocondo riposo dì quel eh’ essa chiedea , tutta assorta in esta- 
tico amore le sembrò di vedere l'anima propria divenuta qual ape in- 
gegnosa aggirarsi intorno all’addormentato Gesù, libera e padrona di 
svolazzargli ora su’ pteJi , ora sulle mani , ora sul volto .- e tutti a lui 
tributare in maniera dolcissima gli affetti , ed umiliare i voti , ed offe- 
rire il cuore. Fa tale il contento e la soddisfazion che ne trasse, che in 
tutto quel dì , ed in tutto il giorno seguente senti se stessa inebriata di 
arcana gioja : ed anche agli sguardi altrui rifiorita apparve la sua uma- 
nità . 

a37- E non aveva già sempre il bisogno di porsi ad orare perdio 
lo Spirito di Dio la rapisse , e 1’ alienasse da tutto il creato . Narra in- 
fatti il P. Ignazio da Torri suo Confessore , che ragionandosi un di tra 
loro sulla malvagità dei mondani , e sulla perdita di tante anime , che 
piombano infelicemente nell’ inferno , il Confessore la guidava a cono- 
scere , che non perciò non rimaneva Iddio glorificato : perciocché se in 
Cielo rìsplende la sua Misericordia col premiare gli Eletti , riluce nell’ 
inferno la sua Ginstizia colla punizion degl’ iniqui . Nel mentre egli è 
in questo discorso ecco in estasi Chiara Isabella , ammessa a Contempla- 
re in modo chiarissimo i pregi , e la concordia ammirabile della Giusti- 
zia , e della Miaericordia divina . Non avvezzo il P. Ignazio a vederla in 
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quell* occupazione felice , e scosso dalle alterazioni , che nel mentre vo- 
lava lo spirito si facevan visibili nei viso , e nelle membra delta con- 
templante ed assorta Eroina ne intimorì grandemente , come narra egli 
stesso : e fatto vile nell' animo evitò in appresso il più ebe gli fu pos- 
sibile siffatti incontri . Ed io credo, che a quelle apparenze per lo spet- 
tatore assai commoventi, ed allo sbigottimento , che il Confessore allora 
ne concepì , volesse alludere la Serva di Dio allorché una delle sue Fi- 
glie quasi per tentarla dicendo , che avrebbe veduta volontieri una qual- 
che Monaca andare in estasi ; ella tosto ripose : Oh ì no , cara , non 
ve ne curate : vi farebbe paura . Richiamata dopo lungo tempo da quell’ 
potasi all* uso dei sensi , ed interrogala allora con comando dal P. Igna- 
zio perchè gli dicesse com'erano per lei frequenti quelle spirituali av- 
venture : confessar dovette , che mille e mille volte era così dal suo Dio 
favorita . Dalla quale risposta conosca il Lettore con quanta abbondanza 
fossero in lei versate le grazie di tanto pregio ! 

a33. E ben mille e mille volle era fatta degna < i quel commercio 
■moroso colla Diviniti, e specialmente quando si accostava all’Eucaristi- 
ca Mensa , e quando ascoltasse raccooli di grazie straordinarie concesse 
•i Santi , ed allorché portasse i pensieri sopra i pregi di Gesù , e di Ma- 
ria internandovi)! con affetto . Le Monache ammaestrate dall’ esperienaa 
introducevano a bella posta a lei dinanzi cotali discorsi, e ponevausi cu- 
riose a rimirarla : e tosto la vedevano alterarsi negli occhi , e nel volto 
perchè sopraffina al momento dall’ impelo dell’ operazione divina , che 
tentava rapirla a tutto il creato . Ma perchè alle prime scosse ella tal- 
volta accorgevasi , ebe le Suore in lei fissavan curiose lo sguardo ; quin- 
di per non render palesi quegli arcani favori faceva violenza a se stessa , 
e resisteva allo spirito . Non sempre però riusciva in quell’ intento , e 
spesto quindi le Suore godevano del desiderato spettacolo . Suor Franca- 
rci Maria Fanucci , dopo aver rammentala la frequenza degli estasi da 
•è stessa ammirati sinché Chiara Isabella fu sana , e recavaai in Chiesa , 
soggiunge : „ Quando poi dagli aggravali malori restò confinata nel suo 
„ leiticciuolo , e dovei per necessità portarsele la S. Comunione tanto da 
„ lei anelata , io so dalla Sorella Suor Maria Maddalena , che qualora 
„ non si fosse affrettata a riadagiarla subito dopo ricevuta la Sacra Par- 
„ ticola , non le sarebbe potuto riuscire per molto tempo , né di scuo- 
„ terla dall’ estasi e concentramento con Dio : e che veniva avvertita 
„ dal P. Confessore di presto accorrere appena comunicata l’aveva. Una 
„ qualche volta , che indugiò pochi momenti , trovò Suor Chiara Isa- 
„ bella immobile, insensibile , e fredda quii marmo. Tanto i vitali spi- 
„ riti avevano tenuto dietro al volo dell’anima sua ! Quando finalmente 
„ riuscir poteva all’assistente Sorella di richiamarla , soggiunse a me , 
„ che il calore non lo sentiva tornare in lei così subito nell’ esteriori 
„ parti.' nè lo spirilo capiva avesse riacquistato 1* uso spedilo dette sue 
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„ facoltà . Tutti inaommi , ed in ogni Sagra mentalo Comunione , era- 
no in lei visibili i caratteri, ed i contrasegni di estatico rapimento. 

a3ij. E’ pur da ammirarsi , che Gesù fidasse tanto nella umiltà di 
Chiara isabella, sino a divenir profuso in lodarla anche a lei medesima 
parlando . Molti eaemp} ne ahhiam recati sinora : aggiungati ai descritti 
anche il seguente . La tanto sua divota Contessa Eentivogli risaputo avena 
do , che i mali della Serva di Dio af erano oltremisura inaspriti , por- 
tasti una volta nel Monastero per averne dalie Soore piò esatta contezza : 
Come ciò riseppe Chiara Isabella , provando rincrescimento che di sà ri 
facesse nn qualche conto nel Mondo r ne faceva lamenti col caro auo Spo- 
so . E pronta n’ ebbe la risposta : E che ? pensa forse la mia Diletta , 
che questa Città non abbia a risentire gran danno dalla sua morte ? 
£ certamente se si scorran coll’ animo gli anni , che seguiron la morte 
della Serva di Dio , e specialmente dacché Napolion Bonaparte destò 
nuove sciagure in seno all’ Europa ; ai troverà bene avverato , che dopo 
il transito di lei bon pochi disastri piombarono ancor sopra Gubbio . Ed 
è quindi a congetturarsi , che ne sarebbe stata pur troppo esente se pro- 
seguito avesse a viver quella Chiara Isabella, pei meriti della quale an- 
dò libera negli anni anteriori da non pochi flagelli , come a lei testificò 
lo atesso Divin Redentore ( n. aa8. ) . Dal che finalmente è a dedursi , 
essere ben fortunata quella Città , che può noverare fra' suoi abitanti 
nn' Anima a Dio prediletta . 


il 
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Siegue lo tutto argomento narrandosi altri aitai distìnti /avori . 

• I !.. ■ 
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iabilando spesso iil euor >di Chiara I «beila alloecbè a’ [in- 
nalzava coll’ mlelletto a contemplar le grandezze (Irvine , era una volta 
assona coito spirito in tanta giocondità , che a dolce pascolo di amore 
alava dicendo a Gesù, lui essere il fonte di acqua viva , la sorgente di 
ogni grazia , il torrente delle spirituali dolcezze , e di ogni felicità : quan- 
do il Signore a Girle conoscere quante beneficenze pei meriti di lei fa- 
cesse egli piovere sulle anime altrui , a lei rispose ; E tu sei la Cister- 
na , dove va a sgorgare questa sorgerne di gratie a beneficio anche 
di -altrui . < . »J .. i i, 

3 ' 4 -t. Come Pastor vero ed amantissimo stava un di ravvisando coi 
suoi divoti pensieri il Divio Redentore , .sotto la.au vigilanza e proiezio- 
ne quasi pecorelle van pascolando ie annue maire : e Ira queste peco- 
relle come la più vile considerava l'anima propria , ed arrossiva per la 
sua indegnità di comparire a lui dinanzi io compagnia delle altre . Uni- 
formandosi Gesù a quel divoto immaginare , a lei si mostrò io ispirilo 
qual vero sollecito Pastore tutto inteso a custodire , a pascere , a gover- 
nare le anime: il quale perù nel mentre riguardava le altre aguelle con 
occhio o leggermente amoroso , o indifferente , o cruccioso ; fissava in lei 
lo sgusrdo delle sue compiacenze, e dalle altre tutte la separava ad in- 
dizio di predilezion distintissima . 

340. Sembrava , che Iddio per mostrarle in ogni incontro 1 ’ amore 
fosse mai sempre iolezo ad appagarla in ogni voglia , a confortarla in 
ogni amarezza , a calmarla in ogni lamento anche sopra oggetti di po- 
chissimi , o di niuna importanza , purché vi scorgesse un |>riucipio di 
virtuoso operare. Stanti le funeste novelle, che venivan di Francia sulle 
rovine di quelle contrade, e le premure, che da Garpentrasso faceva 
Monsig. Iti ni perchè si moltiplicassero le preghiere a riparar tanti danni ; 
essa comandò alle Suore , che immantinente si recassero in Chiesa , e 
facessero orazioni speciali per far argine al rovinoso torrente . Mostrava!! 
intanto amareggiata nell'animo perchè giacendo inferma non poteva re- 
carsi colle altre in Coro ad unir le sue suppliche a quelle delle care sue 
Figlie . Cd ecco a quei lamenti pronto a consolarla al suo Gesù dicen- 
dole : E che ? Non ascolto io forse ancor qui la tua voce ? e non è 
forte per me penetrante come te fotti in Chiesa in unione delle al- 
tre ì l)a questo semplice avvenimento chi mai con vede quanto era in- 
cile il suo Dio ad appagarla anche in cose di lieve momento! 

34 3 . E’ ben singolare quanto le avvenne scorrendo i giorni della 
Settimana S. del 1791. , e che io credo accadesse precisamente nel Gio- 
vedì Santo, giorno, in cui costuma la Chiesa Romana di consacrare gli 
Olj per amministrare agli infermi l’estrema Unzione. (Stavasi essa rac- 
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colla in «anta preghiera pei biaogni di S. Chiesa, e per la conversione 
dei Peccatori , quando ai vide presente Gesù vestilo degli abiti sacerdo- 
tali : ed a lei appresaandoai , unge lutti i sensi di lei coll' olio santo , 
usando il rito medesimo , e la alessa forma , eh’ è solita usarsi dai Sa- 
cerdoti nel conferir l‘ Unxione estrema : facendole intendere , che non 
solo con quel Sacramento intendeva di purificarle i sentimenti da qua- 
lunque neo di colpe ; ma di santificarli altresì per modo , che lutti quin» 
dinanzi potesse usarli videamente per dar gusto, onore, e gloria al suo 
Dio. Confesso, che al primo legger di quest'avventura non seppi inten- 
dere perchè il Divin Redentore per santificare i sensi dell’ amata sua 
Sposa volta usare il rito, e quel eh' è più , la forma deli’ Estrema Un- 
zione. Ma la difficoltà svanì allorché appresso riseppi di avere a lei sog- 
giunto Gesù, che le anticipava quel Sacramento egli stesso ben vedendo, 
che le sarebbe mancato nei tempi estremi , quando avrebbe pur voluto 
riceverlo; il ebe essa stessa al citato P. Ignazio in quei giorni medesimi 
testificò . E proveranno i fatti , che tolto restò pienamente avverato 
quanto le fu predetto tanti anni prima dal celeste suo Sposo. 

3 44- $i è già conosciuto da quanto racconta essa stessa Chiara Isa- 
bella , esser suo costume di spesso pregare Iddio , perchè , essendo essa 
fredda ed inabile ad amare Iddio quanto è pur degnu di essere amato , 
supplisse egli (tesso; contenta di protestare v esser sua inteniione di amar- 
lo quanto egli ai ama, e collo stesso Cuore divino. Mei mentre un gior- 
no era in queste umiliationi medesime , e ripeteva di non saper amare 
il suo Creatore : Iddio per confortarla le disse ; Si , mia Diletta , tu mi 
ami quanto io merito, giacché mi ami collo stesso mio cuore, e mi 
offri S amore , Con cui io amo me stesso. Simile alla riferita è quell’ 
altra risposta , che ne riportò altra volta : Essendomi io incaricato di 
amare me stesso , ciò forse non basta alla mia Diletta ? Quasi dir 
le volesse : Di che ti affliggi , se a tuo nome ed a tuo conto , e per tuo 
volere ancora , io amo degnamente me stesso ? E non ti basta ( le soggiunte 
altra fiata nel mentre ella ripeteva le stesse confessioni di non saperlo 
amare ) E non li basta il cuor mio per supplite ai di/etti del tuo ? 
Era perciò, che spesso inculcava alle Suore di dire a Gesù, che inietta 
devano di amarlo collo atesso cuore diamo , e quanto egli amava se 
stesso : aggiungendo , esser grati al Signore questi sforzi di amore. 

a45. Ignorava affatto Chiara Isabèlla , che il P. ignaaio da Torri 
andasse registrando ciocché di straordioario gli fosse da lei narrato . Pu- 
re standosi un dì raccolta in orazione a lei disse il Signore : Di al tuo 
Confessore che scriva , essere un segno evidente della veracità delle 
mie grazie il riceverla nell’ aumento de’ mali : Sentenza divina , che 
merita tutta I’ attenzione di un cuor fedele , onde conoscasi quanto sono 
da Dio pregiati i travagli se nel crescer I’ acerbità di questi si aumenta- 
no le grazie del Cielo . Vi fece egli infatti da allora io poi speciale av- 
vertenza, e trovò, che realmente i favori più segnalali venivano a lei 
conferiti quando i suoi malori maggiormente inasprivano . E unto avea 
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già fello intendere a lei medesima chiarissimaraente Iddio i talché le di. 
■posizioni , colle quali solerà egli apparecchiarla alle maggiori solennità 
dell' anno, quando le Comunicazioni disine esser solevano altissime, non 
consistevano che nell'accrescimento dei suoi travagli. Àllor più che mai 
incrudeliva la ferita, che avea ricevuta nel cuore ( n. ij 3 . ) allora la 
consueta dissenteria lacerandole più che in altro tempo gl’ intestini , • 
spogliandoli di ben lunghe strisce della membrana villosa , la riduceva 
a tormenti insoffribili . Ed in uno di questi casi temendo realmente non 
cessasi di vivere per fierezza di spasimo, ed indicando perciò quel suo 
timore a Gesù , ■>' ebbe in risposta : E non tarò io bastante a garan- 
tire la mia Diletta ? Volendo con quei detti farla sicura , che sapeva 
ben egli conservarle la vita anche quando fosse vicina a spirare per acer- 
bità di dolore . 

a 46 . Quante volte Gesù a te la rapiva erano tali i carazzameoti , 
ed i colloquj amorosi , e gli elogj , che ella medesima protestava di non 
saperli ridire. Gli amplessi, che ne avea sì frequenti, oltre a farle scor- 
rer per 1’ anima torrenti di letizia e di gioja , le laaciavan per più gior- 
ni una tale impressione , e così la tenevano assorta in Dio , che aebbena 
avesse voluto divertire in altro i pensieri , le riusciva impossibile : nè 
sapeva con altre parole significar quello stato felice se non dicendo, che 
sudava naufraga tra delizie e contenti di tanta intensità da non potersi 
ridire da lingua mortale . E nel sentimento di tanto giubilo, e nello spa- 
ri meato di tanta gloria ora udiva da Gesù chiamarsi Giardino delle mie 
dclitie, ora ascoltava da lui la sì nobil promessa: Foglio farti trono 
delle mie misericordie , ora veniva rassicuralli delle compiacenze divine 
con quelle parole : Non si dimentica la Donna della fascia sua petto- 
rale : e come potrò io dimenticare la mia Diletta ? Fu nella Feativi- 
ié dei Santi Apostoli Pietro a Paolo quando mostrandosi a lei coll’ uma- 
nità sua gloriosa , cd in lei vibrando raggi di qnella luce , di cui era 
vestito, le disse: E che non fo io per mostrarti l' amor mio 1 La sola 
mia Bontà ( le disse in altro incontro ) trae me a tei e non vi i for- 
za , che possa divider te da me. 

a 4 f Impegnatissima a venerar tutti i Santi , dei quali suol cele-' 
brarsi 1 Officio secondo il Breviario Romano , molto più mostrava divo- 
cione in onorar la memoria di quelli , cbe militarono sotto la bandiera 
del Serafino di Assisi . Nel dì 1X di Ottobre del 1791 , ricorrendo per 
noi Francescani la memoria dei Santi Martiri Daniele , e compagni ; e 
sempre santamente invidiosa della sorte di quegli Eroi , cbe diedero la 
vita per onor della Fede , porgea umili ringraziameDli a Dio per quella 
fortezza cbe fu loro conferita nello spargere il sangue per amor di Gesù. 
E chel ( le rispose il suo Dio) Forse il sangue sparso dalla mia Di- 
letta non è stato per me, e per mio amore ? Mi sono tanto grati i 
tuoi Dolori , che mi privo volentieri di quella gloria , che stando in 
piedi mi procureresti c on tutte le tue forse. 


a5a- Abitilati per infusa Teologia a distinguere iu Dio le opere ad 
exira dalle operazioni ad intra , come parlano i Teologi , offeriva a lui 
delle adorazioni particolari e distinte per onorarle separatamente sempre 
ingegnosa ed attiva nel ricercare i mezzi come alimentare in sè queste 
industrie amorose ; tra le sue pratiche una fu questa di protestare , che 
intendeva di adorar le prime quando giacesse nel lato sinistro : e di ado* 
rar le seconde quando stavasi sul lato destro . Nel dar corso a tali ado- 
razioni 1' anima sua era elevata , assorta , ed illuminata per modo , che 
le pareva di vedere aperti al suo intendimento i piti profondi arcani 
della Divinili : e di conoscerli con tanta chiarezza , che avrebbe detto 
di non più camminare per Fede, ma bensì per visione. Ciò non ostan- 
te dolevasi un giorno col Signore del proprio ardimento in voler adorare 
con modi ai bassi tanta elevatezza d’ inneffabili Misteri . Ma le fece in- 
tender Gesù , che non solo gradiva quegli atti , e quei ritrovamenti da 
lei praticati per onorarlo ; ma che egli stesso le aveva ciò inspirato quasi 
costretto da quell’ amore ardentissimo , di cui essa avvampata . 

253. Essendo la inappetenza una delle pene , che accompagnavano 
la sua sì travagliosa infermità , e che la rendevan languida e cascante 
in tutte le membra , «lavano un dì le Suore intorno al suo letto com- 
passionandola in tanta nausea d’ ogni maniera di cibi . Nel mentre co- 
loro così parlavano , la voce del suo Diletto le risonò nel cnore dicen- 
do : Io tolgo ogni gusto alla mia Diletta acciò altro non gusti che 
me : E questa sola voce sopra ogni cibo più sostanzioso squisito sul 
punto la riconfortò . 

a54’ Contemplando nna volta secondo il ano solito le grandezze in» 
finite di Dio , ed inabissata nel sentimento del proprio nulla non sa- 
pendo che presentargli in dono , gli offeriva i dolori , che andava tolle- 
rando . Il Divino suo Sposo la interrogò : Chi ti ha ridotto ad uno 
stato sì miserabile ? Ed ella : Non altri , che Foi ; o mio amabile 
Sposo , che per effetto della vostra giustizia mi punite delle ingrati- 
tudini mie . E Gesù replicò : iYb : ma per trionfo dell’ amor mio . Vo- 
lendo significarle , non esser Giustizia che punisce , ma amore cbe pre- 
mia , e che mira ai veri vantaggi dell' Anima sua Sposa quello cbe gli 
dettava di trattarla così . 
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CAPO XIV. 


Parlati della tua Carità verso Dio , e se ne descrive la 
forza , e la vivacità . 

i55. D opo aver conosciuto l' arcano elevatissimo commercio tra 
1’ anima di Chiara Isabella , ed il Divino suo Sposo , e I' abbondante 
delle celesti ricchezze in lei versate; è pur tempo di considerare reiter- 
ile bellezze dell' amor suo verso Dio quali ci vennero svelale dalle ope- 
ratioui di lei, fatte palesi a chiunque con essa familiarmente trattasse: 
il che otterremo in questo , e nei tre Capi seguenti . La Cariti pertan- 
to , ossia il santo Amor verso Dio, continuo eterno dolcissimo esercizio, 
ed occupazion giocondissima dei Comprensori beati , che per partecipa- 
zione tutti in Dio li trasforma ; nelle Anime congiunte al nostro mìsero 
frale finchè^ivono in questa valle di pianto veste diverse forme: ed ora 
ad esultsmento le reca ora a tristezza, ora a gaudio ora a compassione, 
ora a giubilo ora ad amaritudine , secondo la varietà delle ragioni che il 
destano, degli affetti che lo moderano*, e dei molivi che l’alimentano . 
Imperciocché I' anima innamorata di Dio sempre ferma nel volere ese- 
guita la volontà di quest’assoluto ed eterno Imperatore dell’ Universo ; 
dei voleri , e delle grandezze , e della felicità di lui si compiace e gode , 
ed ebbra di amore ne tripudia ed esulta: e per gli oltraggi , che ella 
atessa contro del suo Dio commise , o ebe si commettou da altrui attri- 
stasi, ed amareggiasi, ed arde di zelo: e per procac dargli gloria, e per 
moltiplicargli adoratori, di nobili voglie si accende, e medita arditi prò- 
getti , e gettasi a grandi imprese : e pei dolori da lui sofferti qual Uo- 
mo-Dio commiserando sospira e geme e lagrima profusamente. Sotto que- 
sti diversi rapporti abbiamo a contemplare la Carità di Chiara Isabella 
per bene intenderne i pregi, dividendo l'argomento in piti Capi per 
lotta vederne 1’ ampiezza . 

a 50. Il primo argomento adunque a conoscer la tempra dell’ amor 
Terso Dio nell’Anima vialrìce è da desumersi dall'esterno adoperar dell’ 
Amante , cioè dall’ osservanza più , o meno esalta dei comandamenti,, 
e dei consigli divini: Si </u[s diligU me, sermonem meum servabit (i) : 
giacché questa osservanza sorge come da fonte da quella uniformità di 
Toleri tra I’ Uomo e Dio , che è il fondamento della perfetta amicizia , 
e che alla strettissima unione con lui conduce 1’ Anima , ed in essa la 
stabilisce . Or quel risapersi della nostra Chiara Isabella , che fino dalla 
età fanciullesca non solo mirò sempremai all* adempimento esattissimo 
dei Comandamenti di Dio , ma risoluta di praticarne eziandio i consi- 
gli , per modo tale in questo proposito ai stabilì , che divenuta 1' arami- 


to i 

raziona dei suoi domestici , e dei suoi conoscenti , non (ovvi opposto- 
ne per quanto valida ella fune , la quale a resse feria a frastornarla da 
quei voleri: e quel conoscerai, che la durò poscia costarne a fronte di 
lotti gl’ impedimenti degli uomini , e dall' inferno frapposti perchè non 
mandasse ad effetto risoluiioni si sante : e quel!' intendersi , che malgra- 
do le continue e molestissime infermili altrove descritte non solo non 
preterì mai neppure il minimo dei giurati doveri , ma andò sempre in- 
noltrandosi di virtude in virtù coti' amreiraiione di quanti «eco lei do- 
mesticamente usarono ; tutto ad evidensa dimostra , che )' indole dì que- 
ll’ amore apparve sin dalle prime, e proseguì poscia coll' impronta nobi- 
lissima dell’ eroismo sino ali' ultimo dei auoi respiri . 

317. E volle io ee stessa cosi delicata , cosi esatta , cosi piena que- 
sta uniformiti , che risolse di obbligarviat essendo ancor giovinetta con 
voto specialissimo , e I’ osservò sino alla morte ( come altrove sari rife- 
rito ) : nè mai potè rimproverarle la minima volontaria trasgression del 
medesimo la sua cosciema . Questa uniformiti ai divini voleri era come 
il condimento di ogni suo discorso: ed ovunque se le offerisce l’ occasio- 
ne rammentavano ed inculcavano l’ importanza . Narrando un dì ad una 
delle sue Germane le contrarietà da sè sostenute essendo novizia ; e ciò 
ricordando per istruirla sul pregio delie medesime ove per pazienza se 
ne tragga profitto: nel sentir da colei , che quando le finse avvenuto al- 
trettanto non avrebbe avuta virtù per sostenerle , Chiara Isabella rispon- 
de : Ah! Sorella: e se avute saputo di certo, che quella foste la 
volontà di Dio , vi sareste poi risentila ? E di questa uniformità , che 
specialmente nell’ incontro di ardui cimenti spicca in bellezza ed in per- 
fezione , ci dà ben chiaro argomento ciò che riferisce Suor Paola Maria 
Fanacci . Narrando costei I’ immatura morte di Suor Chiara Colomba « 
Germana amatissima della Serva di Dio ; c dicendo , essere stato sensi,! 
buissimo per tutte il dispiacere di averla sì presto perduta , soggiunge t 
„ Mollo più dovetg esserlo a Suor Chiara Isabella, che tanto l’amava,. 
„ e tante obbligazioni diceva di averle . E pure per un eroico sforzo di 

„ magnanima fortezza , e di pia rassegnazione , fu anzi Chiara Isabella 

,, la consolatrice nostra . Etl 10 , che in quella notte funesta stetti sem- 
,, pre al suo letto , la vidi colla faccia serena , e cogli occhi rivolti al 
„ Cielo : e la sentii sodar continuamente colle labbra mormorando lo 
„ parole dell’ antifona del Benedictus dei Morti : Ego sum resurrectio , 

„ et vita : qui cred'l in me , ctiam si mortaus fuerit vivet : et omnis 

„ qui vivit et credit in me , non morietur in aeternum . Quale «sempio 
„ per me se avessi saputo profittarne „ ! 

a 58 . Iddio medesimo davasi cura di raffinarla in lei sempre più , 
richiamandola a questa uniformità anche allora , quando per fine lode- 
vole, e per violen'o impulso dello stesso amore essa bramava l’ esecu- 
zione dei proprio volere . A bene intendere ciò , che andiamo esponen- 
do è da stabilirsi culla Sera fin a del Carmelo , esservi tale stato filici sit- 
ai 
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•imo insieme • penosissimo dell’ Anime conteroplilivà , nel qnale ove 
rammenti di tratto io tratto , estere per lei ancor lontano il Gii della 
vita , vieo sopraffatta da così immenso dolore , e da così tiro desiderio 
di unirai a Dio per morte sollecita , cbe manosa vocaboli acconci ad 
esprimerne 1' acerbità , trovandosi 1’ Anima realmente ridotta a pericolo 
di morir per affanno. Obbsettando la Santa a ae stessa, esservi forse cbi 
giudicherà dò nn iroperfeaione , perché mancante alla perfetta unifor- 
mità al divino volere , risponde : „ Fio qui ( cioè prima di giungere 
,, a guasto grado di amore ) ha potato tir questo ( ed uniformarsi ), 
„ e così passava la vita. Ma adesso no: perchè la sua rsgiooe sta di 
„ maniera , che non è padrona di se stessa : nò di pensare le non a 
„ quella ragione che ha di pensare , che ritrovandosi lontana dal suo 
„ Bene » che ba a far della vita (>) * » 

a5g. Or trovandosi assai sovente Chiara Isabella fra queste atrocis- 
sima ambasce, di tratto in tratto i lanci del cuor ano erano cosi vivi ed 
ardenti ed impetuosi , che volgetesi in Dio con tutta 1’ ansia di un ani- 
mo acerbamente ferite» , pregandola a rompere una volta la lala della su» 
vita , e ad unirla seco nel bacio eterno della Gloria beata . Sul che vo- 
lendo un giorno Iddio confortarla , ed amando di stringarla lant’ oltre 
Balla virtù aino a contrastare con qual desiderio , che Teresa chiamò in- 
superabile , e perciò non imperfetto ; le fece intendere , che siccome io 
Cielo i Beali volontà propria non hanao , ma beusi lotti sen vivooosol- 
tomessi ai volevi divini : cesi appunto . e tale dover essere le volontà di 
lei finché sen vivesse in questo luogo di esilio . A quell avviso ella si 
pose in un continuato martirio per contrastare quelle virtuose smanie per 
modo da destare direi quasi ammirinone agli Angioli stessi . Impercioc- 
ché il mettersi a rintuazar sempre nu’ amore iusuperabile sol per amo- 
re di uniformarli ai divini voleri , credo che non basti inletl.genxa ter- 
rena a misurar tatto il pregio di questa perfettissima uniformità - 
, aGo. Ed io- credo doversi attribuire s questi sforai virtuosissimi quel- 
la ingegnosa distianone da lei avvertita tra la «empiici rassegnazione , 
e f abita adottamento al divino volar* , di cui parla sottilmente nelle sue 
Rslaaioni . Avendo essa narrato, che fra’ turbamenti da lei sperimenta- 
ti in un incontro il maggiore fa quello di temere non si fosse allonta- 
nata dalla rasiegaaxione , ansi dall' abbandono al divin beneplacito , sog- 
giunge ; ,, Parrà strano che io die» non solo rassegnazione , ma abban- 
dona mento , essendo die pere suoni una medesima cosa • A me perù non 
pare così, poiché vi conosco e sento gran disunì». Atteso che io inten- 
do per rassegnazione quegli sforai , che fa la volontà per soffrire ed ab- 
bracciare umilmente tutte quelle cose, che Dio permette per nostro be- 
ne , ancorché opposte al nostro gusto . Ma il puro abbandonamene , per- 
chè legittimo figlio del disinteressato amore , non ammette sforai , o vie- 
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lente : ma amorosamente , e senta ricerca di ragioni , alla cieca ai a Hi da 
Delle braccia di Dio', non per esier da lai consolato, difeso, o protetto; 
ma percbè Dio è quel Dio che è ■ Jn questi atti di semplice abbando- 
namene in Dio io lento latto il mio centro: voglio dire, che quivi a 
guisa d’animale foresto ritrovo la mia Una per nascondermi. E siccome 
i detti animali non avendo ragione non vanno investigando come sia 
fermata detta tana . così pare , che io non aenla ragione , o non poae* 
sentirla : e perciò acnaa riflessi , o considerazioni men fug-o al pro- 
prio nascondiglio . Dio volesse , cbe sapessi spiegare una cosa Unto in- 
terna : ma non ho termini giusti per farlo ,, , 

aCi. Ferma pertanto in queste massime apprese dai labbri, e dal 
commercio da lei tenuto con Dio , allorché un Goofeasore la interrogò 
alando essa net colmo della aua terribile infermità , quale delle due sen- 
tenze assai bene convenienti al auo alato le riuscisse più grata: se quel- 
la cioè di Santa Teresa dut pati , a ut mori, o ae l’altra di 5. Alari* 
Maddalena de’ Pazzi Pati , «I non mori , ella risposa : lo le venero lui' 
te e due , 0 V uro in terti momenti aneli’ io : ma più dell' una ,. « 
dell' altra mi piace quella del mio Divin Redentore: Fiat voluntat 
tua . Ed era perciò , cbe nella tua cosi lunga , e così penosa infermità 
con Unta ammirazioa delle genti non vi fu mai chi udisse dalla sua boc- 
ca il minimo lamento. Ed era per questa ragioo medesima , che in tut- 
ti i casi sinistri, in tatti gli eventi spiacevoli , ed *Ue Suore, ed all' 
Educande , ed t chiunque con lei trattasse non sapeva inculcar altro te 
non l'uniformità ai voleri del Cielo., e non la aola rassegnazione, ma 
('abbandono altresì al volere divino. 

a6a. Abbiamo ain qui veduto il pregio «li quest’ Amore nella su* 
sostanza : diciamo ora alcun poco delle sue «visibili bellezze. Quest’amo- 
re nell’ animo di Chiara Isabella non è da considerarsi come divenuto 
per gradi eivo, energico, ardente; ma bensì merita dirsi come nato nel- 
la vivacità, nell’energia, sella grandezza. Torni illeggitor divoto, toc* 
ni culla sua memoria all'età di qoattr'anfai della ai rinomata FanciuU 
letta : e rinnovi i suoi stupori nell’ immaginarla posU io Uli smania umo- 
rose , sino s conoscersi ioabile per saperlo iiguilìcare ■ sino a credere , 
cbe Gesù bambino non potestà intenderne tasta 1* forza : aino ad afflig- 
gersi , e mostrare impazienza contro la propria inabilità a ben protestarla; 
sino a supplicar Maria perché ella ne faccia intender al auo care Gesù 
la vivacità -(«.io), in verità io credo , non esservi esempio nell* 
storte dei Santi , che cà presentì in età casi .tenera spettacolo così coro, 
movente . Quindi non è piò a far meraviglia , die dopo X esercizio sii 
amore così smanioso per anni cinque , come «i accostò alla Sacra Mena* 
non pur languiste , ma tramortisse altresì per amore ( n. ao ) . Che sa 
anche perciò V amore è simboleggiato al fuoco perché a misura dell’ ali- 
mento , cbe gli ai appresta cresce , sàride, £smmoggis ; come poteva ma ut 
Venerai in grado rimesso « tenue 1’ aaaore dì Chiara Isabella se io otè 
freschissimi sviluppatosi colla grandezza d'incendio, eoa ebbe dirsi <jus*j 
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momento , in cui non aggiunge»** pascolo a pascolo cogli atti più intensi 
di carità per avvivarlo, coi ritrovamenti i più ingegnosi per arricchirlo, 
colle virtù le più raffinate per aumentarlo ? Come la aua mente non 
aapeva non vedere in ogui oggetto il suo Dio , così il suo cuore da ogni 
oggetto era stimolato ad amarlo. 

a63- Ben conoscendo le Suore quest' indole , e quest' ingegno dell* 
amante lor Madre , spesso le presentavano occasioni per avere il contea 
to di ammirarne le bellette, e la vivacità . Colti a cagion di esempio, 
i fiori dal giardino per ornarne l’Altare, a lei prima di recarli in Chis- 
aa , a lei già prostrata dai suoi malori li lacerali presenti ■ Ed ella come 
gli ave* tra le mani , tosto Citta insensibile ai suoi travagli , e miran- 
doli , e rimirandoti prendeva ad esclamar con giojs ; Grandezza di 
Dio ! . . . . Onnipotenza di Dio \ ... . Sapienza di Dio I .... ed 
in così dicendo già scintillavano gli occhi , ed infiammava»! il volto . 
Passavano allora a stimolarla perchè ne fiutasse pur la fragranza . No 
( essa ripigliava ) non rubiamo queste care primizie al nostro Dio : 
eia tutto per lui, na tutto per lui. Gli stessi sentimenti , 1’ esclama- 
zioni medesime , e simili contrassegni dì amor giubilante allorché a lei 
ai presentassero o i pulcini , o altri simili animaletti : au tutti i quali 
facendo tempre nuovi ed opportuni ridessi, mostrava repente esaltato In 
spinto , e passava a magnificar gli attributi di Dio , ed a raccender m 
■ lessa in amore, ed a destarlo ancora in chi a lei fosse presente. Tanto 
venne osservato exiandio dalla Signora Maddalena Marchesa Galeotti in 
Chiocci allorché in luoghi solitari la guidava cotta sua carroxaa . Con 
somma sua edificaxioae questa devotissima Dama restò convinta , che tutto 
per la serva di Dio era pascolo dì amore, specialmente allorché poneva*! 
a passeggiare nella campagoa . Quivi ferma vasi a contemplare le grao- 
dezse di Dio nelle opere della Natura : e sopraffatta non di rado da giu- 
bilo non poteva contenerti dallo aciogliere la voce al canto, diretto a lo- 
darne l'Autore, e ed esaltarne eoo canzoncine divote gl’ infiniti attribu- 
ti . Caatoncine , che Unto valevano a destar divosione e diletto nell' 
animo della Comitiva , come la stessa Sig. Marchesa testificò. 

. >64- li’ così irrequieta il cuore, il quale ama con impeto e con ar- 

denza , che ove gli ininchi 3kro modo a tempre più pascersi nelle sue 
fiamme, desidera almeno parlar sovente e ad ogni incontro dell’ oggetto 
amato t talché anche fra gl' infelici amatori mondani dalla frequenza , • 
dal calor dei discorsi argomentasi 1’ intensi tè e la furia della passione , 
else gli agita e li consuma. Or furono tutù concordi i Confessori di Ghia* 
fa Isabella in testificare , che nei colloqui avuti con lei l’ argomento euo 
prediletto era quello dell’ amor di Uio : talché ove attiri importanti non 
I' occupa seero in altro, a questo era sempre pronta la lingua ed il cuo- 
re. E faceva loro istanza, che le rammentassero , e l’esponessero, e le 
facessero bene intendere quei testi della Sacra Scrittura , nei quali quest' 
amore venisse meglio descritto, a magnificato. E lutti aggiungono, che 
in quei discorsi mostrava sempre a nelle membra , e nel fiso esaltata 





*G5 

Ì' anima , e giubilante in singoiar maniera lo spirito . Ed ella medesima 
confessar dovette nelle sue Relaxioni , che il parlare dell’ amor di Dio 
f.icea guizzarla come pesce nell’acqua natia : talché sembra potersi 
dire , doversi considerare come il proprio elemento dell’ anima sua . La 
Signora Contessa Benlivogli ed a proprio nome , ed a nome altrui rese 
pur essa testimonianza a questi caratteri dell' innamorato Coore della 
Serva di Dio , dicendo : „ Tanto le Monache , quanto il defonto Mon- 
signor Beni mi hanno assicurato più volte , che si patente e visibile 
era l’interna Cariti nell'amoroso cuore di Suor Chiara Isabella , che 
„ bastava sentisse discorrer di Dio , e molto più quando essa incomin- 
, ciava a parlarne , che tutta infiaramavasi in volto , ardeva negli oc- 
chi , e vestiva nel sembiante un’ aria celestiale . lo stessa mi rammen- 
• io t che un giorno in campagna essendo scesa dalla cariozza , in cui , 
„ come dissi , veniva da me scortala , in un prato , che aveva una 
„ Chiesa di prospetto dedicata a Maria SS. , avendo fatta intonare dalla 
„ sorella Colombina una tenera spiritual canzonetta , la vidi deliziandosi 
„ infiammarsi , ed elevarsi colla mente in Dio ,, . 

aG5. Infra le strofelte , eh’ erano per lei frequenti allorché più giu- 
bilava il suo spirito , una pur ce nè giunse a notizia , ed è la seguente : 
Ai puri tuoi rai 

Si -strugge il mio core . 

Io taccio , e 1’ amore 
Sol parli per me . 

Eppure in mezzo a fiamme si vive ed ardenti essa e diceva , e cre- 
deva di non saper amare il suo Dio: ed a lui protestava sovente la pro- 
pria ingratitudine , la mostruosa freddezza e spesso rnaravigliavasi co- 
me Iddio la tollerasse nel Mondo , e non riducesse al nulla un mostro 
cosi deforme , come chiamava se stessa ! Per meglio perù conoscere , ed 
ammirare questa forza , e questa vivacità di amore affrettiamoci al Capo 
seguente . 
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CAPO XV. 


Siegua la Steno argomenta , « tl deduce V impeto c V attiviti dell' amor 
tuo dall' innalzamento dì una delle tue cottole . 


*66. MJ opo aver conosciuto, che la nostra Chiara Isabella da Fan- 
cìolletta ancora mostrò tant' impeto di amor di Dio, ebe rapisca e scuo. 
te l’ ammirano ne di chiunque ne ode il nero» lo , ci ai è beoe appia- 
nata la strada per intendere a quale altezxa d’ incendio piacque a Dio 
di sublimarla allorché fu rinchiusa nel chiostro. Ascoltiamo in primo 
luogo quinto ce ne dice Monsignor limi , il quale nelle sue Memorie 
ne parla cosi » „ Mi contò dunque Chiara Isabella come fin dall' infan- 
„ sia essendo accesa di amore verso il ano futuro Sposo Gesù , sentitati 
„ tslora ardere sì fattamente dalla parte del cuore , che talvolta le pa- 
,, reva mancassero le forte a potervi reggere . Questa fiamma aumentò 
„ col crescer degli anni , perché piò intenso rendessi colla cognizione di 
„ Dio l'amore verso di lui , finché infermatasi ai accorse di essersi ele- 
„ vate in quella parte le caste , ed in una di esse in ispecie . Dubita 
„ Suor Chiara Issbella , che ciò in modo più aenaibile le accadease in 
„ quel giorno dedicato a S. Giovanni , di cui ba- essa parlato nei suoi 
,, scritti . La palpitazione di more era si forte negli anni scorsi , cbt 
„ la sentiva essa anche colle orecchie . Ora e la palpitazione , e la fiam- 
„ ma aono assai più soflìtbili : ma ora maggiori , ora minori secondo le 
,, solennità che corrono nel decorso dell’ anno , secondo le varie circo- 
„ stanze delle cose , che accadono , e secondo il maggiore o minor fer- 
„ vore dell’anima . La interrogai se v' era piaga . Mi rispose, che ester* 
,, nr, mente no , interna lo ignorava . io peti» di sì , se si riflette all* 
„ puntura , ch'ella sentissi nel giorno di S. Giovanni da me accennata 
„ d; aopra , e da essa riferita nei suoi scritti . Seppi ancora , che la litt- 
„ gua di lei è talora nera , e come tutta tagliata : effetti lutti della 
„ atessa invidiabile Gamma „ . 

267. Toni' è . La liberalità dello Sposo Divino non volle attender# 
in Chiara Isabella lunga aerie di anni per infiammarla di amore sino al 
prodigio , e per renderne manifesti anche nel corpo di lei i contrasegni . 
Infatti crebbero lant’ oltre , e con tanu sollecitudine quelle infiammazio- 
ni ardentissime , le quali da faociulietta le agitavano il cuore , che fu 
trovata ben degna sin dall' anno 1767. venisse al pari delie Terese, 
delle Catarine, dei Filippi Meri misticamente ferita nel cuore medesi- 
mo : il quale da allora in poi a gradi a gradi urtando con impeto con- 
tinuo le carni , e Tossa; le costole si commossero, si disgiunsero, s'in- 
nalzarono: ed allora incominciò a ribollirle così aensihil mente , e così 
irregolarmente nel sinistro lato pulsava , che a guisa di msntice alter- 
nava i soffi j , e gli agitamenti : e così lungi da sé spandeva gli autori , 
che sopra la coltre medesima non senza ammirazione grandissima dei 


M'-Jici , e delle Infermiere, si rendevai] temibili a cLi vi recasse la 
meno . Quei panni lini d'acqua fresca inzuppali a suggerimento del Me- 
dico , ed inutilmente applicati a quel fianco per moderarne il bruciore 
fecero abbastanza conoscere , non esser quello il rimedio abile a sanare 
le ferite di amore . E quelle ripugnanze da lei usate a mostrar quella 
porte allo sguardo dei Professori facevano ben chiara la persuasione in 
cui era , che i Medici terreni no# hanno balsamo accoucio a saldar le 
piaghe di amor divino . E quei rendersi costantemente più sensibili le 
pulsazioni , ed il eolfismento più forte , ed il dolore più acuto nei Ve- 
nerdì , e nelle più commoventi Solennità dell’ anno : e quel trovarsi , 
che in corrtspondenia di qusi segui , e di quei giorni più ardevan la 
aue pupille , e più brillava per vivido colorilo il volto ; eran questi 
ben chiari argomenti , che le sante rimembranze richiamate da lei nell’ 
animo in quei di dando nuovo pascolo all' amore , più ne crescevan la 
vampe , e più se ne spaoiesan gli ardori , a più se ne alleravan le 
membra . 

aCi. Troppo interessava la gloria di Dio , e I’ onore della diletta 
tua Sposa , che di questo proligioso inalsamsnta d’ una delle sue coste , 
e degli elfslli ammirabili pur ora da noi rammentati chiarissime ne 
giungesser le prove alla generazioni future . Non ci rincresca perciò il 
vederle brevemente accenuate . Olire a quanto udimmo da Mousignor 
Bini , una di quelle, che furon fatte degne di conoscere a prova 1' esi- 
etenza di quel prodigio, fu la sua drittissima Profetessa lattante , cioè la 
tanto sua cara Germana Suor Chiara Colomba . Ascoltiamo la teatimo- 
nianaa di costei dall’ altra comun Sorella Maria Maddalena , che ne par- 
la in questo tenore ; ,, Io , che presi il posto della Defunta Sorella Co- 
„ lombi per assisterla dappresso osila infermità , ebbi anche maggiore 
„ occasione di sorprenderla in tali esteriori effetti , e visibili slanci dal 
„ suo cuore infiammato . Non ebbi peraltro mai il coraggio ( che mi 
„ disse avere avuto la prima di me assisterne Colomba , per cui aveva 
„ ella meritamente una più tenera ed intima confi lenza) d’ interrogarla 
,, sull’ innalsamento d’ una delle di lei coste , e mallo meno di assicu- 
„ rarmene col portarvi la mano . La Colomba però , che aveva tanti 
„ più titoli di me di non temerne i rimproveri , mi attestò più volte 
„ di averlo fatto : e di avere inteso al silo dell’ alzata casta dei sinistro 
„ lato come un mantice elevantesi , ed una forte irregolare pulsazione , 
„ che da lei crederai! un soprannsturale prodotto di amore . E di fatto 
„ andammo noi due rifletlenlo più volte ed osservando , che nella ri- 
,, coerenza di certi Misteri, come della Pentecoste, della SS. Trinità ecc. , 

„ siccome il volto più infismmavasi , e gli occhi più ardevano in lei ; 
„ così ella aveva trovata più sensibile la pulsazione , ed il soflàimento 
„ in quella parte: Ed ho inteso dalla bocca di Suor Chiara Isabella ac- 
„ cosare più vivo il dolora. Tal fenomeno di carità mi assicurò Colom- 
„ ba , else incominciò prima , che dalla infermità fosse confinata nel 
„ letto , . 
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369. E’ ben degno peraltro , die ascoltiamo da lei medesima de- 
scritto quell’ arcano come originato da quella mistica pretiosa ferita da 
lei stessa descritta ( n. ig 3 . ) , di coi fu fatta degna nell’ anno veule- 
simoquinto della sua eli . E nel mentre siam fatti di ciò siculi , am- 
miriamo ancora la consueta sua aouiglietxa , colla quale a’ interna nella 
mi etica ragione dei dolorosi effetti , che ne soffriva . Nell' ultima della 
sue Relazioni dopo aver detto , che sovente l'anima sua senlivasi som- 
mersa in modo ammirabile nella Divinità , soggiunge : Non dee perciò 
recar meraviglia se il corpo se ne risente con acuti dolori nella parta 
già da gran tempo indebolita ( cioè nella regione del cuore ) : mentre 
l'umanità riesce di gran lunga inferiore alla forza dello spirito : il qua- 
le fisso nell’ Oggetto amato , e nelle sue amabilissime perfezioni , prova 
violente indicibili per tenersi nei limiti naturali. Perciò fa fona dove 
può: parlo del cuore, il quale non può sopportare, credo io, un sito 
cosi angusto . Certo talvolta le mie coste sembrino rese flessibili . Coma 
ciò sia , non so capirlo i ma so che ai aliano , e ai abbassano a guisa di 
nn mantice: almeno così pare al tatto aenaibile . Forse ciò succederà 
per la fona del soverchio calore radunato io quella parte , o da altro 
motivo , del quale non ai sa renderne ragione per non aaperlo . Tutto 
ciò è fisico e reale : ma solo il capisce chi lo prova , voglio dire I’ atti- 
vità della detta forza. Certo è, che sebbene il dolore e 1 ' affanno tal- 
volta non sia piccolo , nè mediocre , talché 1’ umanità è costretta a di» 
battersi non trovando pace nè riposo ; pure non può pregare d’ esserne 
liberata , e sollevata ; ma vien costretta , e con dolce violenta sforzata 
di volgersi a Dio , e dirgli come languisce di amore per lui : ovvero cha 
spasima per esser da lui piagata. E nel dir ciò prova tale reciproco amo- 
re , che non ai può ridurre a termini . Ma ciò nulla giova per leuilivo 
del dolore : che anzi pare I’ aumenti , ponendo 1' anima quasi direi pres- 
so ebe a spirare ; onde smania , e piange , ma senza volerlo „ . 

370. E questa è realmente l’ indole di cotali mistiche ferite , de- 
stare cioè nell' anima amore internissimo , • cagionar nelle membra acer- 
bissimo il dolore, talché sembra non potersi vivere senza prodigio. Nell’ 
apprensione perciò di morire , in cui Chiara Isabella trovatasi spessissi- 
mo per quella cagione, specialmente nell'anno 1791-, facevane lamento 
tm dì col suo Diletto , e protestatagli , non essere per lei possibile di 
trarre innanzi la vita se non moderava io lei quell' ardore . Confortan- 
dola in tanta smania Gesù le fece intendere , esser vano quel timor di 
morire : giacché siccome il Sole ancorché tutto fuoco non mai si strug- 
ge , così il cuor di lei ancorché di continuo ardesse , e languisse per san- 
to amore , non per questo sarebbe venuto meno a se atesso ; né man- 
cato avrebbe di mantener vive le membra . Nel tempo medesimo però 
quasi a farle intendere quanto ei ai compiacesse di quei tormenti , che 
per infiammazioni amorose facevano sperimentarle un continuato marti- 
rio , léce risonarle nell' animo quel nobilissimo elogio : Tu tei la mia 
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Martire di amore tei l'oggetto del mio cuore , e lo toopo dell' amor 
mio . 

371. Or cbi potrà bene intendere quali, e quanto attive fosser la 
vampe , che partendo da quella fornace di amore ardente sempremai nel 
auo petto , vibravano di contiauo al suo Dio ora giubilando nel gustoso 
conoscimento di quelle perfexiooi infinite ; ora struggendosi io affanno 
per vederlo 0 mal corrisposto , o audacemente oltraggiato ? Scorrendo la 
notte del S. Natale dell'anno anzidetto 1791., tutta assorta coi pensie- 
ri , e cogli affetti nell’ amabilità di qoei Dio, cbe peramore dell'Uomo 
vestir volle cerne mortale , non sapendo dar pace a se stessa nell’ inten- 
dere la comune trascuratezza, e l' ingratitudine umana verso quei favori 
di pregio infinito , a lui protestava con tutta I’ ansia del cuore, cbe vo- 
lentieri versato avrebbe quanto sangue avea nelle vene se con tal mezzo 
lo fosse concesso d' inebriar tutti i mortali , onde non in altro , che in 
amar lui solo tenessero impiegati tulli i sentimenti, e tutte le forze dell' 
animo : e quindi passava a supplicarlo perchè , a nulla giovando quei 
miseri suoi desiderj ■ *§1* stesso coll' onnipotente sua grazia eccitasse il 
Mondo tutto ad amai lo . Chiamandosi Gesù soddisfatto di sì bei voti 
della sua Diletta a lei disse , cbe in verità pochi eran coloro , nei quali 
non trovasse egli ostacoli a versare le sue misericordie , ed a farli degni 
di quell' amore ; perciocché quasi tutti i mondani hanno il cuore imba- 
razzato e guasto da mille afleiti profani . Tale pero non tei tu , o Fi- 
glia ( a lei soggiunse ) .* ed io mi compiaccio di avere in te un com- 
petilo , e di poter teco largheggiare in favori : ed è perciò , che teco 
ho tirella familiarissima la confidenza , e tenerissima V amicizia • 

373. A differenza deli’ amor profano, cbe non soffre rivali, la Ca- 
rità santa , tallo volgendo a pascolo di sè medesima , e tutti ricercando 
i mezzi per alimentarsi , per crescere , per recarsi agli eccessi , anela di 
comunicarsi al cuore altrui , e di riscaldar di se stessa le genti perchè 
rivolgan gli affetti a quel gran Dio , cbe tutti li merita, e cui son tutti 
dovuti. Sotto quest’aspetto eziandio era avvampante, ed irrequieto 1 * 
amore di Chiara Isabella . Le sue smanie eran sempre in ricercar mo- 
di , onde il suo Dio fosse amato da tutti . E’ pur commovente quell' 
adir tutte le Suore , e tatti i Confessori , e tutte le secolari persone con 
lei trattanti testificare concordi quella uozion potentissima dei suoi par- 
lari , coi quali sapeva muovere i cuori alla dilezion verso Dio . „ Quell’ 
„ eslerior fenomeno ( disse in proposito di ciò una Monaca ) dell’innzl- 
,, za mento d’ una costa in Suor Chiara Isabella era tuperQuo al nostro 
,, convincimento dell'eroico ano amore, che a tante prove e nei discor- 
„ si, e nells pratica, e nel suo sembiante , e nei rapimenti , per ogni 
,, via insomma, ed io ogni tempo a noi faceva travedere suo malgrado 
„la del pari umile cbe fervente Madre Abbadessa . lo nel mio partico- 
lare posso asserire, che non si saziava mai di dirmi t Amate Dio > 
„ Dite che lo amate . E queste , ed «lire simili proposizioni pronun- 
a . M 
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„ na«a con (ai enfi» ed ardore , che ad onte della mia freddezza sen- 
„ (iva passare in me uoa qualche porzione del suo , e riscaldarsi il po- 
„ zero mio cuore „ « 

373. Il Signor Protomedico Gianneili , ed il Signor Vicario Generale 
Pàscali divennero encomiatori perpetui ed eloquentissimi di questa beila 
dote della Serra di Dio , appunto perché eran frequenti le occasioni che' 
avevano per ammirarla , e per trarne profitto. Aveva ella spesso tra 
labbri quasi in «ria di lanciare una imprecazione ! Che ti venga f amor 
di Dio . Cd io pronunziar questo motto afferma il Gianneili , coi spes- 
so lo dirigeva , che realmente urtava i cuori eoo forza arcana , e mo- 
veva ad amare Iddio , Tutto ciò confermando uno dei Genfessori , ag- 
giunse , che nel trovarsi secolei a colloquio vedevasi quasi costretto dalla 
cariti e dalla prudenza a non introdurre discorsi su quest' amore, onda 
non vederla cangiar tosto di aspetto , ed alterarsi per modo nelle mem- 
bra inferme da minacciare accrescimento dei miti , o pericolosi deliqtij . 
Il Sig. Pascali lo afferma del pari quasi colle parole medesime. „ A raa- 
„ no a mano ( egli dice ) che a' infervorava nei suoi spirituali discorsi , 
„ la vedevo raccendersi in viso per modo , eh’ io trattenutomi con essa 
„ per compiacerla era obbligata a comandarle di arrestarsi nel concepito 
„ fervore ed animato discorso , per tema che potesse nuocere alla sua 
„ macchina infievolita ed estenuata „ . 

374. Quindi non è piò da stupire se quante volte si avvicinasse al 
Caro suo Bene sagra mentalo era per lei impossibile il non ismarrire con 
astasi dolcissima tra le vampe di quest' amore . Aggiungasi a conferma 
di ciò quanto ne depose Suor Maria Maddalena . Interrogatane diretta- 
mente dai Giudici; rispose cosi : „ E dovrò anche rammentare gli està- 
„ ei , ed i ratti frequenti , che aotto i miei occhi elevavano quell' Ani- 
,, ma grande , e direi quasi la fissavano nel suo Dio , specialmente dopo 
„ averlo ricevuto sotto le specie sagra mentali ? Io , che era la sua per. 
,, petua assistente dopo la morte della Colombina , e non ignorava que- 
,, ati soliti favori del Cielo, sospendeva dt avvicinarmi a lei per qualche 
„ spino di tempo: ma poi temendo, che la immobilità della incomoda 
„ positura recasse pregiudizio all’ estenuata sua macchina, mi avvicinava 
>t a riscuoterla per tornare ad adagiarla aul letto . Bine spesso però mi 
„ conveniva attendere per lungo tempo per richiamare f assorto spirita 
,, alle sue vitali funzioni, ed ai bisogni dalla macchina , da me, e dal 
„ le altre Monache bea compresi , non già da lei ; che deliaiavasi col 
M suo Signore . Andavano le Monache fra loro dicendo : La Mamma è 
„ andata a spasto : chi sa tf’tai regali avrà adesso dal Signore ! 
u E quando poi la vedevano tornala all' uso dei aeosi la interrogavano 
M per risaperne la qualità : rsa essa dissimulava con buona grazia , e 
pp osata modestie , servendosi del pretesto della infermità per ricoprir# 
„ gli straordinirj effetti della Grazia celeste „ . Così di secolo in secolo 
sta Iddio rìnoveltando nella sua Chiesa prodigi tali , che tra lor ai somigli- 
alo , affriche sempre siva in noi si uuoteuga colla Fede santissima la 
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giusta idea delle aue grandezze : e sempre più sappiasi , esser la Grazia 
medesima quella , cha sa mi fico gli Eroi già da gran tempo passati , e 
quella et’ è pronta a santificare anche in oggi le Anime che di lui s’in- 
namorano , se i portenti , che dei primi ci narran le istorie , sono cosi 
tene rassomigliati da quelli , che quasi sotto ai nostri sguardi tuttodì si 
ripetono. E traggasi in fine la conseguenza per noi umiliantissima , che 
solo dalla negligenza , e dalla freddezza nostra è da ripeterai il trovarsi 
tanto lontani dalla invidiabil fortuna delle Anime grandi . 

CAPO XVI. 

Amor suo verso Gesù Crocifisso : alcuni dei favori 

che ne riponi). 

375. Il grande Esemplare di ogni più bella e perfetta Virtù Crisi* 
Figliuol di Dio ovunque il ricerchiamo coi nostri pensieri ci presenta 
nna scuola d’ insegnamento sublime , nella quale ogni maniera appren- 
diamo di virtuoso procedere , ed acquistiamo ancor lorza per imitarlo : 
essendo egli per noi Via , Verità , e Vita , come si chiamò egli stesso . 
Ego sum Via, Peritai , et Fila (1). Se lo miriamo nel sen della 
Vergine ; eccolo con quel suo abbassarsi infinito , onde volle , henchà 
Dio , unire a se iposlatica mente la nostra misera umanità , farci accorti 
sulla nostra superbia , ed insinuarci la profonda umiltà .. Se lo raggi un- 
giara nella stalla ove nacque; eccolo esortarci coll’esempio all’avvili- 
mento , alla pazienza , alla povertà . Se lo accompagnimi fuggitivo in- 
verso 1 ’ Egitto , o se nella bottega di Giuseppe con lui ci arrestiamo • 
eccolo mostrarci il pregio della aauta tolleranza nelle persecuzioni , nei 
travagli , nelle indigenze , nella stentata sua vita ; avendo detto di lui 
profeticamente Davidde ; Pauper sum ego , et in laboribus a juven- 
tute mea (a) . La Croce però , quella Croce , di cui fu caricato sugli 
omeri , benché lacero nelle carni , disfinito , languente ; e au cui lasciò 
Ira mille spasimi la vita , fu aempre riputata da ogni anima fedele come 
la Cattedra della più elevata sapienza , di cui fece dono ai mortali : 
perciocché all’ aspetto di un Dio Crocifisso 1 ’ intelletto, ed il cuore, è 
tutto 1 ’ Uomo aentesi scosso , cd intenerito , e spinto a compatir tante 
pene , e ad apprender 1 ’ arte di riamare un Dio , che volle nella uma- 
nità sua quasi distrutto se stesso per nostro smore : eh' è quinto dire 
per amor della creatura fatta già nemica di lui per lo peccalo . 

376. Se la Passione pertanto del Redentore fu lempremai teneriaai- 
mo oggetto delle più lunghe meditazioni delle Anime destinale a gran- 
dezza di Santità , non dovea mancar questo pregio alla carità della no. 


(1) Jo. 14. (a) Piai. 87. 
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etra Chiara I label I» . Fece» ella strada a pensieri sì vantaggiosi e com- 
moventi fin dagli anni più immaturi della sua vita colla frequente le- 
zione dei libri, che ne trattavano. Fin da quei tempi nel meditar fé 
pene dell’ Amor suo Crocifisso il cuore •' inteneriva , attristavasi , com- 
passionava , scioglievasi in pianto , e le lagrime a larga vena le sgorga- 
va» dagli occhi . Appiglioasi quindi all’ esercizio frequente , ed utilissimo 
della Santa Viacrucis : e l’ Anima della Fanciulletta sempre più ferita 
nel ponderar tanti atrazj per lei sofferti dal buon Gesù , non sapeva 
ataccar giammai gli affetti suoi dalla Croce. A quei santi principi non 
fu tarda la Grazia ad accorrere con assai distinti favori . Ed abbiamo 
risaputo da lei medesima ( n. ig ) come in quegli anni di tanta fre- 
schezza fu fatta degna d' illustrazioni celesti per meglio intendere le pene 
acerbe del Redentore , e per conoscere alcuni tratti della Passione assai 
meglio, che se fosse stala presente agli atrazj da lui aofferti . 

377. Fatta poi adulta , e rinchiusa nel chiostro , per imitar colla 
pratica le pene del buon Gesù, e per mostrarsi grsla all’amore di uq 
D io per lei tormentato , diedesi ad accrescere in se stessa le austerità 
corporali con un fervore degno di ae : tutto etimando un nulla quanto 
di arduo e tormentoso potesse richiamar sulle membra a confronto di quelle 
pene , che avea sofferte I’ amato auo Dìo. Come poi divenne Sposa del suo 
Gesù essendole intimato, che dovea somigliarlo nella fierezza del patire , 
e che perciò se le assegnava per dote la Croce ( n. 181.); immagini 
il Dìvoto Lettore se quella bell’ Anima aapease lasciar passare un ino. 
mento senza volgere il cuore addolorato all' addolorato suo Sposo , e 
senza struggersi per lui in amore affannoso ! La Settimana Santa per 
doppia ragione era da chiamarsi per lei Settimana di dolori : si perchè 
jl auo spirito non sapea rivolgersi , che su i patimenti dell’ Uomo-Dio 
compassionandone con cuor trafitto parte a parte lo scempio crudele : si 
perchè a secondare le interne ambasce, else in lei derivavano dal rian- 
dare cosi dolorosi misteri , e per mostrarsi grata a ai erodo martirio rad- 
doppiava in se stessa più che mai le penitenze , i digiuni, le austerità. 
Era perciò l’animo suo fatto cosi sensibile all” amore compassionevole 
verso Gesù , che bastava introdurne discorso alla su» presenza , perchè 
prorompesse in amarissimo pianto. Avvenne non di rado, che cantando 
in Coro lo Lamentazioni di Geremia nell’ Offrilo delle tenebre , nel me- 
glio dei canto era costretta a sospenderlo, soffogata fa sua voce tra caldo 
lagrime; ed era d’uopo che altra Monaca accorresse a supplire per lei - 
Bieca com’ era di voce modulata e sonora ancorché straziata dai mali , 
ove andassero le Novizie per esser da lei istruite sa i modi da cantar* 
le Lamentazioni suddette , prestava» pur vedontieri : ma se giungesse a 
compier la prima strofa , certamente non fe permettevano le impetuose 
lagrime di far passaggio alla seconda . 

378 Allorché per le sopraggiunte infermità vide» inabile a pratica-' 
re sulla sua carne quei penosi argomenti di amore , coi quali usava 
dianzi di tormentarla fra discipline c cihzj , apparve industriosissima , 
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prriliè i suoi acerbi dolori rolle continue offerte , che ne faceva ali’ ap- 
passionalo Getti divenissero alimento di questa sua carità, 11 solo aspetto 
della Sacra Immagine , che il rappresentava ai soni sguardi pendente in 
Croce , era per lei cosi eloquente a farle intendere 1' amore di un Dio 
"verso il Genere umano, e verso se stessa, che ad ogni mirarla sentiva*! 
l’anima come percossa da meraviglia e stupore: ed nu tremito violento 
le scuoteva le viscere, e le ossa . Allora principalmente stimolata a ri* 
cambiar tanto amore , nè trovando io te stessa i modi opportnnr, ogni 
suo affetto, ogni suo parlare, ogni suo sentimento mostrava urto e vio- 
lenta ed affanno come di persona , che sia nella smania , perchè giun- 
ger non veglia ad ottenere un' intento d* importanza infinita . Quindi gli 
accendimenti , le voglie , e gl' impeti , coi quali c reseca sempre piè nel 
desiderio, e nelle domande di più patire, ancorché martirizzata da tanto 
pene. Quindi quel suo pregare i Confessori quinti' erano a lei d’ appres- 
to , e quando per asma e per affanno non le riuscisse di proseguire la 
incominciate giaculatorie, perchè essi medesimi a chiara voce le ripetes- 
sero onde accompagnarle essa col cuore, ora con S. Teresa dicendo : A ut 
pati, aut morì: ora con S. Giovanni della Croce, Domine, pati, et 
contenni prò te: ora con S. Agostino: ilio are , hic seca, kie non 
parcas ut in a lemu m parca* . 

379 . Era pure edificante quel vederla giacente nel suo lettino aver 
sempre ira le inani un picciol Crocifisso di legno, cui quasi ad ogni 
istante nei siti deile cinque Piaghe imprimea caldi baci , e passava quin- 
di a stringerselo con ansie amorose nel petto , Di ciò non contenta , af- 
finchè ovunque volgesse lo sguardo s'imbaltesser le pupille col caro og- 
getto deli’ amor suo , volle situato a piè del suo letto un Crocifisso più 
grande , ed alia destra avessi una rozza Croce pendente . Quindi le 
aspirazioni varie, i diversi colloquj , l' esclamazioni fervide ora alla Croce, 
ora a Gesù in essa trafitto. Sempre in timore, che l'acerbità dei suoi 
mali la rendesse trascurata nella frequenza degli atti , delle offerte , della 
giaculatorie , sì volse un dì tutta affannata a quel Crocifisso , che a piè 
del letto pendea , dicendogli: Protesto, o Amor mio crocifisso , che nella 
Impossibilità , in cui sono di orare, ogni qualunque volta dirigo a voi 
le pupille iotendo di rinnovar tolti gli atti di ossequio , di amore , di 
compiacenza , di rassegnazione , di compatimento , che era io solita di 
praticare nella pienezza della mia salute . Alle quali voci rispondendo 
Gesù dalla Croce la rassicurò, che anch’egli l'avrebbe con altrettanto 
amor ricambiata . 

aSo. Fervida so quest’ amore , non sapea sempre comprimerne le 
fiamme , nè i contrassegni apparenti , come avrebbe pure desiderato per 
non richiamar sopra di tè I' attenzione dei circostanti . Merita di esser 1 
notato quanto narra su questo proposito il Sig, Pascali , dicendo : „ Per 
,, quello poi riguarda la Carità verso Dio , posso positivamente asserire, 
„ essere stata una virtù da me rilevala in essa nella maggiore estensio- 
„ ne e vivezza, e colla dimostrazioni le più significanti: giacché non 



„ solo in ogni nostra conferei)» aveva luogo sempre il discorso deff 
„ amor di Ciò verso lei , ma anche 1 ’ espressioni particolari che usava 
„ nel dirsi sempre incapace a corrispondere ad un tanto amore. Ed ea- 
„ trando spesso a parlar di Gesù Cristo , e della grand’ opera della Re- 
„ denzicne , la vedevo prorompere qualche volta in lagrime stando cogli 
,, occhi fissi verso la Croce, che aveva appesa ai suoi piedi nella coni- 
„ na del letto: e la vedevo poi cambiar colore, e divenir vivida ed ia- 
„ fiammata , e di un colorito particolare .... Ansi ho memoria posi- 
„ tiva senza timore di essermi ingannato , che più e più volte la vidi 
,, elevarsi sensibilmente dal suo letto quasi volesse assorgere verso l’ Em- 
„ pireo , ed unirsi in quel punto col suo amato Bene. Posso dire dip. 
„ più che alla mia presenza più di una volta parlando o con qualche 
„ sua Religiosa, o con qualcb' altra persona , . . . parlava sempre della 
„ gran Carità di Dio per gli uomini coll' espressioni sì vive ed energi- 
„ che, che si vedeva chiaramente, che le uscivan dal cuore tutto in- 
„ fiammato , tenero , ed impastilo , direi quasi , «d estuante di amor 
„ divino „ . 

381. Se così ardenti eran le fiamme amorose, che Chiara Isabella 
alimentava nel cuore verso Gesù Crocifisso , non eran men fàcili le cor. 
rispondenze di lui inverso la smaniarne sua Sposa . Ne" Capi precedenti 
ne sbbiam descritte parecchie: e qui limitandoci a tal altra fatta a là 
manifesta appunto sotto le forme di Redentore , affermiamo , che fecon- 
do la varietà dei desiderj e delle preghiere, che spesso andava ella umi- 
liando allo Sposo suo crocifisso, diverti ancora e consolanti erano i con- 
forti che ne riceveva . Tutta un dì profondata in amara tristezza per la 
eterna sciagura dei miseri peccatori , e per la persecuzione , che di quei 
giorni slava soffrendo dai Seltarj la Chiesa , rapido è innalzato a volo il 
suo spirito : e nel mentre con visione intellettuale vede un abbondantis- 
simo sgorgo di acqua , che dal fianco aperto movendo del Redentore an- 
dava a rovesciarsi sull’ anima di lei , ode pur la voce del caro Gesù,cha 
dichiarandola quasi dispensatrice delle misericordie divine , la fa dona 
di quel tesoro , e le dà libertà di spanderlo a piacimento io fàvor della 
Chiesa tanto allor travagliata , ed in ajuto dei peccatori infelici tanto da 
lei compatiti . 

383. Addolorala un’ altra volta assai più del consueto nel capo , vot- 
gesi all’ Amor suo Crocifisso con umili sentimenti pregandolo , che ia 
conceda di poggiar la testa sotto quelle adorabili piante , che sono in- 
chiodate in quel legno . A tali preghiere ode tosto una voce consolantis- 
sima, che risonandole nel centro dell’anima a lei dice: iVon le piante, 
O mia Cara , ma beati il mio Costato io ti porgo ove poggiare il 
tormentato tuo capo . Per quest’ invito tolta all' uso dei sensi trova» 
realmente ravvicinata a Gesù , che a lei soggiunge : Spingi, o Diletti #- 
lima, entro al mio seno aperto le trafitte tue tempia , e troverai le- 
netivo allo spasimo . 
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3.3). Secondatelo il buon Geni il genio delia sua Spola, non di ra- 
do alle comunicazioni , di cui la favoriva nelle varie Solennità dell' an- 
no, riuniva rimembranze di piaghe , e di dolori come ad alimentare in 
lei il desiderio di sempre più crudi travagli ad esempio del tormentato 
suo Sposo. Nella Vigilia della Pentecoste dell’anno 1791. stando tutta 
io fervorose preghiere a prò della Chiesa , ed a vantaggio dei peccatori , 
seme tosto elevarsi l’anima a volo: e posta in commercio col Oivin Re- 
dentore ascolta da lui queste consolanti promesse : Non solo amo rien a ■ 
pini il cuore , o mia Diletta , con quelle lingue di fuoco , e con quel 
fervido amore , di cui infiammai gli Apostoli nella Pentecoste : ma 
voglio dippiù ferirti il cuore con tanti dardi di amore quante furono 
le ferite e le piaghe, ch'io permisi nella mia Carne. Certamente non 
fùron vane queste promesse divine: e te dato ci fosse di contemplare 

2 usi cuore , sapremmo ben ravvisare in esso gli effetti in Ini prodotti e 
alle lingue di fuoco , che tanto riscaldarono il petto agli Apostoli ; e 
quelle ferite , cito avrà fatte in lui (’ Amor suo Crocifisso per elevarla 
sempre più ad infiammazioni dolcissime, e per sempre più abbellirla di 
•enfici ardori . : > .... 

38 Fu nella Vigilia dell’ Ascensione non so di qual anno , allor- 
ché volgendo il suo spirito ad adorar le piaghe già fatte gloriose dal Tri- 
onfator della morte ne diveaoe soavemente commossa , e nè restò assor- 
ta in gaudio per tutta la notte . Nella seguente mattina dorante ancora 
quel gaudioso contento , e mostrando a Gesù vivissima la compiacenza 
per quella gloria , che a riguardo di quelle piaghe godrà eternamente 
nel Cielo, prende a baciare con impeto di santi affètti il Crocifisso, che 
avea tra le mani. E Gesù traendola in un punto fuor di se stessa, ed 
elevandola in ratto, dolcemente l’iavita con queste parole: Si, o mia 
Diletta , bteia pure a tuo talento queste fonti di amore , e sazia pu- 
re i tuoi desiderj , eh' io me ne chiamo contento ■ E sebbene io negai 
queste finezze all' innamorata mia Maddalena dopo del mio risorgi- 
mento , ben volentieri a te lo comparto per farti sicura , eh’ io gradi- 
sco i patimenti , che stai soffrendo per amar mio . Struggessi v n som- 
ma letizia l’ innamorala Chiara Isabella infra i teneri baci , che impri- 
meva su quelle piaghe , quando Gesù doni a doni aggiungendo le mo- 
strò ornata di celesti aplendori la piaga dei sacro Costato : ed a lei di- 
resse questi inviti degni di un Dio: Bacia pure, 0 mia Diletta , que- 
sta piaga del mio Costato : e racchiuditi pure in essa come in un 
sepolcro per non uscirne mai più . L’ innamorata Sposa profitta del 
caro invilo : a’ intromette in quel divino ricovero : e quivi con uno di 
quei portenti, cui giunge ad operare la soia destra dell'Onnipotente, e 
che sa gustare , ma non ridire I’ Anima stessa , che ne migliora , veda 
e contempla se medesima come ricevuta stabilmente in quella piaga ado- 
rata tra nuove fiamme dolcissime di amore . 

a8ù. Grande, e direi sneor singolare agli stessi sguardi divini es- 
ser dovette la divozione di Chiara Isabella per le piaghe del Redentore ; 
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CAPO XVII 

Amor suo inverso Gesù Sacramentato . 


*77 


V. - 


a8G. er doppia ragione il Sagramento SS. dell' Eucaristia meri- 

ta chiamarsi per antonomasia Sagramento di amore : e perchè in modo 
commoventissimo ci mostra la dilettone ineffabile del nastro amato Ge- 
sù in volersene rimanere di cootinuo tra le Anime da lui redente , fa- 
cendo di tal sua dimora le sue delizie , Deliciae meae esse cum filiis 
hominum ; e perchè a preferenza degli altri ci stimola a riamar quel 
Dio , che sol per amore vuol farsi nostro Cibo , e nostro conforto. Laon- 
de non fuvvi Eroe cristiano , che inverso quest’ Angelica Manna non ab- 
bia date assai vive significazioni di caldi affetti . 

387. Or a guisa di colui , che quante volte ama conoscer tutta la 
somma dei proprj acquisti nelle sostanze terrene ha in uso di far parti* 
re i suoi calcoli dai primi elementi , donde mossero i suoi guadagni , 
-così noi quante volte vogliamo intender le ricchezze , che si cumularo- 
no nell’ anima di Chiara Isabella , siam costretti a rimontare agli anni 
primi del viver suo . Imperciocché essendocisi presentata prodigiosamente 
sublime sin dalla fanciullezza la virtù di questa ben avventurata Eroina; 
e certi essendo, che invece di andar perdendo da allora in poi negli spi- 
rituali acquisti, andò sempre mai prosperando; di là dobbiamo far muo- 
vere le nostre osservazioni , ed i raziocini nostri per conoscere il miglio- 
ramento sempre più crescente di ogni sua virtù . Riportiamoci dunque 
coll' animo alt’ anno nono della Serva di Dio : e dal vederla aino da 
quella età divenuta quasi Serafina di amore perdersi in estasi giocondis- 
sima al primo cibarsi dell’ Agnello divino , argomentiamo qual poi dive- 
nisse nel volger di tanti lustri coll’ uso frequente di quel Pane celeste , 
per indole del quale quanto più l'Anima ne ciba, tanto più cresce in 
lei la fame , e 1 ’ amore . Chi mai in Pontedecimo non sarà rimasto san- 
tamente edificato ed ammirato insieme in conoscendo una Fanciulletta , 
la quale dopo seduta la prima volta in quel celeste Convito , in ogni 
settimana , anzi spessissimo nella settimana medesima tornava a ristorar- 
sene ? Tanto ci fece sapere come preso da meraviglia il suo Parroco nell' 
attestalo per lei fatto io occasione di portarsi in Gubbio : giacché infra 
gli altri pregi di lei rammentò ancor questo Poenitentìae et Euchari- 
stiae sacramenta saepe saepius etiam in qualtbet hebdomida frequen- 
tasse . E fece ben mostra di questo suo inalterabil costume allorché nel 
viaggio di terraferma in recandosi da Pontedecimo a Gubbio , ove se le 
presentasse il destro opportuno, le jirirae tue cure furon quelle di sod- 
disfare queste sue ardentissime brame. 

a88. II dir dunque, come è ampiamente contestato in processo j 
che nel Monastero sinché fu sana amava ogni giorno di assiitere a quan- 
. . >3 
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« «e Iddio non li mitigane , certo no» io, non w come ti sopporterei*.' 
boro ..... Alle volte in queste Comunioni Spirituali provo degli effetti 
sensibili come nell* Sagramenlale : e perciò rimane 1 ’ anima appagata . 
ftfa alle volte non provo quest* appagamento , onde mi convien «offrire 
pene indicibili .... e quando ciò avviene mi durano per tutto il giorno, 
passandolo a .'fugare le mie brame con Gesù: ma alle valle la pena nep- 
pure mi permette questo sfogo . Onde bisogna che stia bene «ir erta , • 
con forca incateni il mio cuore , servendomi del rigido ferro del proprio 
conoscimento : e perciò sospendo anche ogni pensiero „ che tende a ciò : 
molto p>ù poi ogni discorso , massime se fosse coi Padre, poiché allora 
mi si aumenta tanto quest’ amoroso tormento , che pare il corpo non 
vi reggerebbe senta deliquio . Mi sveglia anche questo desiderio il solo 
vedere i Sacerdoti : e perciò incontrandoli nel baciar loro la mano co- 
stumo , potendo , baciar le dita consacrale : il cbe mi apporta molta 
consolaziuue e conforto, e ciò l’ ho molte volle sperimentato in occasione 
dì angustie , o anche di male corporale ; ma questa è la prima volta , 
che si sa da persona vivente „ . 

391. Questi pochi tratti ( tacendone molti altri , che potrebbero ad- 
dursi ) mostrano le emsnie continue „ nelle quali era gettata dall* amore ; e 
quel vederla studiar l'arte per frastornarsene ci significa abbatta nsa qua- 
le ne fosse l’ impeto e la forta . La natura in lei non avea forse , nè 
ripugnante bastanti per calmarne gli ardori ; ed in un incontro 00 die- 
de ben chiaro argomento . Era essa infermiera , ed era perciò presso all* 
Inferma allorché venne a costei amministrata la S. Comunione . Come 
ia Malata ebbe tra’ labbri la Sacra Particola, un improvviso irritamente 
di stomaco l'obbligò a rigettarla tra schifosissime flemme, il Confessore 
volgendosi allora u Chiara Isabella , che ben conosceva non avrebbe ri- 
fiutata I’ offra , freddamente a lei disse: fé la sentite ? dir volendo 
se avea coraggio a riceversi quel Sagramento fra così lorde materie. Co- 
me «e fosse stata invitata al piò delizioso banchetto , lieta e giubilante 
ai raccolse per un momento in santa preghiera 1 e quindi genuflessa aor- 
fai colla Santa Particola tutte le aordidetzs , di cui era imbrattata . 

393. Co studiare ogni arte perchè di quei fuoco ardesse ogni cuore, 
«d il tentare ogni metto perché ogni cuore sempre più ai acatdasse ia 
quella fiamma , fu uno dei pregi di questa ferventissima Amante . In- 
étti acciocché non essa soltanto , ma tutte te Suore altresì , e 1 ’ Edu» 
due judo rammentassero sovente a ee stesse il grande Iddio dell* Altare, 
• lo veneraasero con frequenta anche fuori di Chiesa , e lo raggiungessero 
«on aspirazioni divote * e replicassero con assiduità le spirituali Contu- 
sioni , non fu contenta di caldamente esortarselo di continuo , ma ala- 
va ogni modo perchè di tratto in tratto ne avessero le occasioni , e gli 
ali moli, e gli esempli: e tra questi uno fu quello di (or ergere nel dor- 
mentorio una Croce nel aito precìso , che perpendicolarmente rispondo 
eopra il Sacro Ciborio eaistente in Chiesa : esigendo , cbe quante volte 
vi ai passasse dappresso , altrettante con atti di religione e dì oaaequio 
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agì. Oh ! chi saprebbe ridire le sue smanie in così duro emergerne ! 
A calmarle chiamava in soccorso la rassegnazione , e 1’ abbandono asso- 
ldo ai voleri del Cielo : ma temendo non fosse tanta rassegnazione in- 
dizio di disamore , e fatta perciò più nello spirito che nel corpo grave- 
mente inferma e languente , non trovava più pace . Vinse finalmente 
I' amore : e perciò lasciar non volendo alcun mezzo intentato per secon- 
darlo , procurò coll’ opera degli Agenti di ottenere un indulto apostoli- 
co , onde potersi comunicar non digiuna . Sia però che coloro fossero tra- 
scurati nel chiedere , aia che troppo ardita sembrasse in Roma I’ inchie- 
sta , tutto cospirava a farla uscir di speranza . Fattane quindi santa- 
mente impaziente, nel Dicembre del 1797. ella medesima volle espri- 
mer le aosie tormentose , che I' agitavano: e le significò in una suppli- 
ca diretta al Sommo Pontefice Pio Sesto - Ella è ben degna d' esser qui 
riferita . „ Beatissimo Padre = A piè di V. S. umilmente prostrata 
„ Suor Chiara Isabella della Immacolata Concezione , Monaca Clarissa 
„ nel Monastero della SS. Trinità di Gubbio , sotto la cura e direzione 
„ dei Padri Riformati di S. Francesco , vivamente supplica la S. V. a 
„ volgere uno sguardo pietoso allo stato d’ infermità , in cui si trova da 
„ lungo tempo , che stante un ostinato impedimento nella gola , ed una 
„ sensibile strettezza di petto , oltre la febbre continua con altri gravi 
„ incomodi , che per brevità passa sotto silenzio , non può senza ruet- 
„ tersi a pericolo della vita star senza bere , essendo anche costretta a 
„ tenere qualche cosa in bocca per umettar le fauci , che specialmente 
,, la notte per I’ aumento della febbre le sente arse in modo , che ten- 
„ tano impedirle il respiro. Che perciò da tanto tempo soffre la priva- 
,, zione del Pane celeste . Onde colla fronte per terra , e con filisi fi lu- 
„ eia prega la S. V. come vero Padre delle Anime a volerle accordare 
„ per le Viscere di Gesù Cristo di potersi cibare del Pane Sagramenla- 
,, to non digiuna almeno in qualche Solennità : abbandonandosi in tutto 
„ all’ amorosa liberalità del paterno suo cuore : protestandosi , che quan- 
„ le volte ai degnerà accordarle la grazia , sempre si comunicherà per 
„ gli urgentissimi bisogni della S. Madre Chiesa , e pel Supremo Pa- 
,, store della medesima . Che della grazia ecc. 

ag 0 Si noli qui di passaggio non solo la candidezza , la semplici- 
tà , e la moderazione usata nel descrivere i suoi malori ; ma lo stimolo 
altresi con santa astuzia praticato per muover 1 ' animo del Sommo Pon- 
tefice ad esser liberale , colla promessa di offerire a vantaggio di lui , e 
della S. Chiesa quelle Comunioni , che le venissero concesse . Respirò 
la divozione di Chiara Isabella in vedere il favorevol Rescritto.- ma so- 
spirò I amor suo verso Gesù allorché conobbe , che non più d' una volte 
per ciascun mese venivale concesso l' indulto . Laonde sembrandole an- 
cor troppa freddezza il rimanersene indolente, replicò l’istanza, ed ot- 
tenne raddoppiata la grazia. Ancor poco però ( dicea querelandosi F in- 
namorata Eroina ) ancor poro in paragone della fame , che mi divora 
1 * spirile . Q lindi passando p*r Peaaru i| nuovo eletto Ponti-fbe P-o Set- 


pevar.o indovinarne la precisa cagione . Laonde non vallerò alcune a fre- 
narsi dal chiedere a lei steasa la causa di quella straordinaria giocondi- 
tà . Cui essa col volto sempre più infiammato , colle pupille ia singoiar 
maniera brillanti , e col sorriso nei labbri rispose: E che vi pare. So- 
relle mie / Aon è stato forse grande il favore , e la gratta , che 
ci ha fatta straordinariamente il Signore di venire da noi , e con 
noi tanto tempo trattenersi ? Cosi ella disse : ma ninna si chiamò sod- 
disfatta di quella risposta , giacché anche sema quello avvenimento abi- 
tava nel loro Altare il Sagramcnlato Signore . Occultò dnnqua quegli 
slraordinarj argomenti di amore scambievole , che in quel frattempo pas- 
saron tra lei , ed il celeste suo Sposo , soli valevoli a render chiara ra- 
gione di tanto giubilo , e di tanta esultanza . Ma passiamo ad avveni- 
menti , che meglio ci mostrino 1' impegno del Cielo in coronar tanto 
amore . 

399 . In verità sembrava , che tra lei , ed il Dio dell’ Altare vi 
Risse una santa gara in darsi a vicenda argomenti amorosi . Essa non 
volendo farsi sfuggire occasion benché minima per mostrargli 1 ’ affetta 
sempre in moto per lui , nell' accostarsi ai Sacerdoti per baciar loro là 
mano ( come ci narrò essa stessa ) da vasi cura d’ imprimer quei baci 
nelle estremità interne dell' indice , e del pollice come santificate quoti- 
dianamente dal contatto degli Azzimi sacrosanti . All’ incontro Gesù per 
raddoppiar nel cuor di lei fiamme si care , spesso facevate intendere , 
che in questa o in quella Chiesa egli abitava negletto e solo , non es- 
sendovi chi I’ adorasse , o si rammentasse almeno Ji lui . A tali cono- 
scimenti il cuor di Chiara Isabella attristava» , e pronta si offeriva a 
correr colà per supplire in qualche modo alla comune ingratitudine . E 
Gesù mostrando di gradir quei dettami di amor tenerissimo , in quella 
Chiese la trasportava in ispirilo : e quivi prendeva diletto dei modi ; 
coi quali alla comune trascuratezza auppliva . 

3oo. Era pure ammirabile quell istinto amoroso, che talvolta face- 
vate intendere , esser vicina al caro sno Dio Sagramentato ancorché da 
lei a* ignorasse . E quell’ istinto altro non era che no segreto e tacito 
avviso del suo Diletto, il quale a sé la chiamava, dandole amorosa no- 
tizia di sé . Infatti allorché usciva dal Monastero per cagione d' infermi- 
tà , guidala non di raJo per sili campestri, se si passasse vicino a qual- 
che Chiesa , ove si tenesse il Sagramentato Signore , essa , ancorché 
quella Chiesa fosse del lutto nascosta ai suoi sguardi , aveva no interne 
avviso per mezzo di commozioni e risalti del cuore di trovarsi vicina 
■1 caro Oggetto dei sooi continui sospiri . Laonde disinvolta facevasi al- 
lora ad interrogare se fossero per avventura a qualche Chiesa vicini : ed 
assicuratane , scendea di carrozza , e colà ai recava per adorarlo . Essa 
medesima ne dà indizj a Monsignor Beni in una delle sue lettere; ben- 
ché in essa tutto non dica quanto dir ne poteva , e quanto ne avea sve- 
lato ad altri Confessori . „ Ora veniamo ( ella dice ) veniamo al tuo 
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veniva inabilitata a comunicarsi , alle sue umili e fervorose inchieste 
vedevasi dall' Onnipotenza trasportala a piè dell’ Aitare t e quivi era fat- 
ta abile ora a lanciarsi incontro al Sacro Ciborio qual cerva assetata che 
gettasi a dissetarsi nel fonte : ora veniva fatta partecipe del Divio Pane 
nei prodigiosi modi già detti , e dalle mani stesse del Dio Redentore : 
ora le veniva concesso di stringer fra cari amplessi il suo Gesù , ed es- 
ser da lui riabbracciata a vicenda : ora se le dava facoltà di restarsene 
con esso lui conversando nella ineffabile abbondanza di arcana gioja , 
3o3. Lira ben degno , che le Generazioni future risapessero , e fos- 
sero certe per argomenti chiarissimi della realtà di alcune almeno se non 
di tutte queste singolari avventure non solo per affermazione di Chiara 
Isabella , ina per testimonianza altresi di chi ne fosse stata per divina 
disposizione avventurosa spettatrice. Il seguente dileltevol (acconto ci farà 
sicuri di quanto andiamo affermando. Una tale Suor Teresa Margarita, 
Monaca Agostioiana di rara semplicità , che lungamente convisse nel Mo 
naslero della SS. Trinità di Gubbio ai tempi di Chiara Isabella , alando 
una noile a prestare assistenza ad una Educanda inferma veden all’ un- 
proviso una sconosciuta persona al fianco, che a lei dice; pretto, Te- 
resa , che portano la Comunione alla Madre Abbadessa , Sollecita a 
quell’avviso, senza far mai particolare avvertenza all' incognita Persona, 
che sempre però prosegui a starle al lato ( circostanza , che merita di 
essere ben ponderata , e che ci dà ragione a crederlo uno Spirilo celeste ) 
Corre alla porta deli’ educandato posta a rincontro del letto di Chiara 
Isabella . Come vi giunge , vede inoltrarsi pel dormitorio una beu lunga 
e numerosa ordinanza di personaggi maestosamente vestiti di bianco , e 
con candele accese nelle mani : i quali a due a due a' incamminano verso 
il letto dell’ inferma Abbadessa. Tutti si pongono in ginocchio, ailorcbà 
sotto ricchissimo baldacchino ai fa visibile il Sacerdote colla Sacra Pissi- 
de in mano , preceduto da tre turiboli , i quali sono divisi a regolata 
distanze nella lunghezza della processione . Quattro dogli Assistenti sono 
coperti di Pianeta di tela d’ oro . Si copiosa luce vibra da se il Sacer- 
dote , che Teresa non valendo a tener fisso in lui lo sguardo , chieda 
all’ Incognito , che ha tuttavia a fianco, chi sia colui; ed ha io risposta 
esser Gesù Cristo medesimo. Vede nuovi raggi vivissimi muoversi da 
tutte le parti, e da tutti gli oggetti, che sta contemplando, ma special- 
mente dalla Sacra Pisside. Due Angioli son pronti ad erger vicino al 
letto di Chiara Isabella un ricco Aitare. Recitano tutti il Confiteor: e 
tutte frattanto vengon sollevate le cortine, che circondano il letto t tal- 
ché Teresa può bene osservare distintamente la Serva di Dio sfavillante 
•neh’ essa di luce , ma nel tempo stesso tutta riconcentrata nel proprio 
nulla in atteggiamento di donna , che stimasi indegua di tanti favori . 
Il Sacerdote come pone in bocca a Chiara Isabella la Sacra Particola 
non più si rende visibile . Uno degli Astanti , che figurava da Cerimo- 
niere , appresta all’ Inferma la purificaiione in una tazza d’ oro per quinto 
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Argomenti dell’ amor tuo verso Dio tratti dalt orror del peccato: 
Dal ohe dettaceli altrui V ammirabile sua innocente . 


3 o 6 . Jr er quinto ne dici in genere la Fede culla deformili del pec- 
cato, noD può venir che dal Cielo quella luce purissima e speciale, che 
nel tempo stesso ed illustra , ed accende , e commove : in virtù della 
quale ai desti nel cuore umano lutto quell' orrore , di cui la colpa ò 
meritevole a rincontro della Santità , della Grandezza, dell' Amabilità 
di quel Dio , che ne diviene oltraggiato . Quindi è cho nel mentre i 
mondani , benché nella Fede istruiti e cresciuti bevono l' iniquità come 
1’ acqua , e fra risa e sollazzi a mille gravi delitti come a tratti indiffe- 
renti e scherzevoli abbandonansi con intrepidezza e con gii ja ; i veri 
Amici di Dio per Fede più viva illuminati e commossi deplorano fra 
gemiti amarissimi le reità un di da loro commesse , ancorché non gra ■ 
vissime : e di ciò non contenti sospirano, e versan dagli occhi distem- 
perato in lagrime il cuore al solo conoscere il nostro gran Dio ardita- 
mente offeso ed ingiuriato . Chi non ammira difatti una Teresa di Gesù , 
la quale sebbene mai sempre immune da colpa mortale , come a già 
pieuamente mostralo da chi ne scrisse le gesta (1); pure al sol rammen- 
tare le passate sue picciolo debolezze con tal sentimento di amaro cor- 
doglio ne parla, e ne scrive, che negli animi di chi l’ascolta, o di chi 
legge i suoi scritti non pur desta sospetto di aver essa commessi assai 
pesanti delitti 4 ma giunge sino ad affrettarsi col desiderio la morte per 
non esser più tormentala dalla rimembranza di avere offeso il suo Dio 
(a)? 


3 oy. Ed io son fermo perciò nell’avviso, che il maggior travaglio 
sofferto tra le agonie dal buon Gesù colà nell' Orto di Getsemani : Et 
faclus in agonia prolixius orabat ( 3 ) , non fu tanto dall’ apprensione 
idei suoi vicini tormenti , quanto dall'orrore, e dall' abbonimento dei 
peccati del Mondo . Imperciocché fattosi egli mallevadore per tutti , e 
caricato perciò delle nostre colpe : Potuit Dominai in eo iniquitatem 
omnium nostrum (f) , e ra nell' obbligo di detestarle tanto per noi, quan- 
to son degne di esser detestate dinanzi alla Giustizia Divina : al che 
giunger poteva egli solo il nostro Riparatore . Abborrendole perciò , e 
detestandole con tutto lo sforzo degno di un’ Uomo Dio , I' umanità sua 
ne divenne alterata , ed atterrita , ed addolorata per modo , che si strusse 


(1) Leggasi la Vita di questa granile Eroina scritta dal P. Federigo di S. Anto- 
nio, nel lib. 3. Cap. v5. ove questa verità è copiosamente provata. 

(a) Mansioni seste, Capo 7. 

(3) Lue- Cap. 11. 

(4) Issine Cap. 5). 






I' inctejuliià aveva inondata ogni contrada; declamava, piangeva, esor- 
tava tutti a riparar le offese , che ai facevano a Dio : nè lasciava di dol- 
cemente lagnarsi col suo Signore della condition di DonDa , che le vie- 
tava di mettere a cimento lo telo , e la vita contro la colpa , ed a 
giovamento dei traviati . 

310. Veduto in genere qual fosse l’orrore, e I' abborrimento suo 

contro l’offesa di Dio, potremmo pur dispensarci dal ricercare se a vesae 
ella avuta mai la disgrazia di esserne imbrattata ; e se nel pianger le 
colpe altrui avesse ancora a far parte delle sue lagrime ai peccali da se 
commessi . C* ben degaa di particolar ponderazione la risposta , che diede 
a> Giudici un Confessore , allorché cadde in acconcio di far conoscere 
tutta la purità di coscienza di Chiara Isabella . A che parlar di peccati 
( ei disse ) ove si tratti di nn’ Anima , in cui la Grazia prevenne coti 
sollecita la ragione, che prima di conoscere il modo di offendere Iddio 
era già maestra in amarlo ? Infatti quel vederla aiti da fanciulletta in 
familiarità cogli Angioli, coi Santi, col Re , e colla Regina dei Santi, 
sebbene non la dimostri impeccabile, ìndica però qual cura specialissima 
Sin da quei primi momenti ti prendeste il Cielo di serbirla direi quasi 
inaccessibile ai nemici comuni , e di scorgerla sempre pura per le rette 
e limpidissime vie della felice Innocenza, Non fuvvi certamente nè pri- 
ma che partisse dalla Patria , nè dopo passata in Gubbio chi rammentar 
sapesse di lei la più picciola colpa. All'incontro ed in Pontedecimo , ed 
In Gubbio, e dai Confessori medesimi , ai quali ai accostò net viaggio 
( n. 44- )■ sempre ammirata, ed encomiala per costumatissima , im- 
macolata , e santa . E fu perciò , che quanti Confessori ascoltarono i se- 
greti di quella cosceuza illibatissima , tutti con linguaggio uniforme as- 
serirono , che Chiara Isabella non aveva mai adombrata la battesimale 
innocenza . ■ - • . 

3 1 1 . Mi noi vogliamo udire da lei medesima il costume, che area 
Iddio con essa, onde reggerla pienamente illibata. ,, Una cosa debbo 
dire ( son sue parole) a questo proposito: ed è, che qualora io cada in 
qualche difetto, sebbene non con piena avvertenza e deliberazione ; verbi 
grazia, provando pena soverchia di qualche sgarbo, tuttoché non provi 
stimolo nè di controgenio , nè di poso amore alla persona , che me lo 
fece ; con tutto ciò mi sento una specie di ostacolo per sommergermi in 
Dio , il che mi rende accorte ed avvertili , Dopo però fatto 1' atto di 
contrizione, o aspersami coll' Acqua Santa, mi sento nel primiero stato . 
Così di ogni altra cose, che mi occorra, tuttoché allora , come ho detto, 
non lo avverta: per cui sebbene non fo l’esame di coscienza subito, me 
ne accorgo sentendo in me una specie di ostacolo o argine , che mi renda 
avvisata del mio errore,,. Tanta era la cura dei Cielo perchè ai custo- 
disse sempre candida agli sguardi di Dio , sino a farle intendere con 
mezzi singolarissimi ogni sua non avvertita leggerissima imperfezione! 

3 la. àia che più? Ella stessa, la quale fu così profusa sin condan, 
Darsi colpevole per le r»j Ognuna da lei p-alicatc in far palesi i cele.lt 
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favori ai Ministri di Dio ( di che noi parleremo altrove ) sembra non 
aver mai ravvisata in se stessa colpa maggiore di quella: e pure non fu 
che una armplice imperfezione . Declama, ai, declama assai sovente 
contro se medesima ora chiamandosi il Niente maliziato , ora il Niente 
pessimo , ora la più ingrata, che fosse al mondo: ma tutto cousiate nel 
farci conoscere , che non sa esser grata al suo Signore , che non sa amar- 
lo , che non sa vincer le sue freddezze, ecc. E questo suo linguaggio 
mostra la illibatezza di quell' Anima angelica , la quale non seppe mai 
trovare in se mancanze più gravi . Oh ! quanto volentieri avrebbe per 
umiltà rammentate ai Confessori le tue colpe , se avute ne avesse , in 
quelle Relazioni specialmente , nelle quali tutto analizzò il suo spirito : a 
nelle quali trattava il grande argomento di far loro conoscere ogni neo 
affinchè giudicassero se foste , o no , ingannata 1 

3 1 3. Io però mi riconosco in dovere d’ internarmi ancor più in que- 
st’ argomento perchè meglio a’ intenda , e retti ben dimostralo quanto 
andiamo esponendo su quest’importante argomento. Ascoltiamo in prima 
la testimonianza dei auoi Confessori , a poi ragioniamo . Uno di loro nar- 
rò cosi: „ Io rimaneva estatico , e commosso , ed edificato , ed umiliato 
„ tutte le volte che ascoltava le sue confessioni. Al dolore , che faceva 
„ trasparire , ai sarebbe presa per una gran peccatrice : ma in quello 
„ che diceva, manifestatasi un Angelo in carne. Tanta era la illibatezza 
„ della sua coscienza , il fervore , la sublimità della di lei perfezione e 
„ Carità „ ! Non ignoro , che quel Confessore senza ingiuria del Sagra* 
mento non avrebbe potuto manifestar di lei la minima colpa se accusata 
1’ avesse : e che perciò il non rammentarne veruna non è argomento per 
dedursene, che in realtà ninna ne avesse accusala . Ma chi obbligava poi 
quel Confessore a mentire dinanzi ai Giudici , ed a spergiurare ancora 
col descriverla illibata , fervorosa , e sublime nella virtù qual Angelo 
in carne : ed a chiamarsene egli estatico , e commosso , ed edificato , ed 
umiliato TUTTE LE TOLTE che 1’ ascoltava in confessione , se in 
lei notale avesse almen colpe veniali con avvertenza piena commesse ? 
E' forse raro, e non è piuttosto frequentissimo , specialmente nei mona- 
steri , incontrarsi con Anime , che sieno ree di sole colpe veniali ? Ep- 
pure di niuna di queste tali si farebbero simili elogj . Ben altra delica- 
tezza dunque ai volle da colui significare con quelle forinole di dire: de- 
licatezza tale , che meritasse le sue meraviglie , i suoi stupori , e quella 
ben significante esclamazione : Tanta era la illibatezza della sua co- 
scienza , il fervore , la sublimità della di lei perfezione e Carità ! 

3 1 4- Ma più chiara e convincente al nostro proposito è la testimo- 
nianza di un altro , che ascoltata avendola in confessione negli ultimi 
cinque mesi della vita di lei , ne parla con questa sentenza : „ Cercai 
„ più volte nell’ ascoltarne le confessioni la materia sufficiente per la 
„ aagramenlalo assoluzione , e non mi fu dato di rinvenirla . Vi scorsi 
„ bensì , e vi rinvenni la più viva compunzione , non iscompagnala ta- 
„ torà dagli esterni segni di singulti , e di lagrime tenerissime „ . Più 
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decisivo incora è il racconto di un terzo. Facendo istanza la Ser- 
va di Dio di confessarli „ Io mi preatai { egli dice ) : ma che ? 

,, Appena ebbe essa finito di parlare le disai : £ quale assoluzione vuol 
„ che le dia ? Le darò la benedizione . Ma essa prorompendo in un 
„ amaro pianto disse tante belle cose, che mi confuse: e non potei fare 
„ a meno di consolarla . Quanto ne restai edificato ! E quanto ringraziai 
,, I' Altissimo delle tante grazie versate in quell' Anima santa „. Aggiun- 
gasi , che lo stesso linguaggio tenue il P. Francesco di Diano , che per 
Ire acni ne ascoltò le confessioni , e quelle specialmente , eh’ essa solca 
premettere al giorno anniversario della sua Professione , quando tutta co- 
stumava di rimuginare la propria coscienza . 

3i5. Sulle quali narrazioni noi dobbiamo ragionare così : Era Suor 
Chiara Isabella ricca di laieoli mollissimi , e bene istruita sulla natura 
de' Sacramenti , e sull' importanza di assicurarne la validi ti , e di ben 
disporsi a riceverli . Dubbi a m supporre altresì, che i suoi Confessori , di 
cui abbiam riferita la testimonianza , esperti nel toro mestiere, e Letloi 
ri di Sacra Teologia , sapessero pur bene i principi comunissimi della 
Morale , dai quali è certo , essere anche la Colpa veniale, ancoreha con- 
fessata altre volte , materia sufficiente per compartire la sagraccentale as- 
aoluzioue . E’ quindi a dedursi , che Chiara Isabella allorché vedeva i 
suoi Confessori disposti a non assolverla per mancanza di materia, cer- 
tamente non avrà trascurato di accusar nuovamente una qualche colpi 
della vita passata, che in gravità sembrasse a lei di superar quelle allor 
confessate ; essendo questo il costume non pur dei Santi , ma di ogni 
Cristiano altresì mezzanamente divolo . Nè i Confessori vedendola voglio- 
sa di essere assoluta, avran lasciato d’insinoarle quel mezzo, che la co- 
scienza dell' una e degli altri poneva in sicuro : I’ uso e la pratica esi- 
gendo in questi casi di far ripetere una qualche colpa più grave delle 
già palesale . Ed in verità io son di avviso , che S. Teresa , la quale 
lauta esagerava sulla deformità delle veniali debbolezze della sua gioventù, 
come le piangeva sempre amaramente , cosi le cento eie mille fiale avrà 
tornato ad accusarle quante volte a piè dei Confessori facevasi presente. 
E S. Luigi Gonzaga avrà sempremai ripetuti tra pianti e sospiri nelle 
sue confessioni i leggerissimi trascorsi della sua età fanciullesca . Trovando 
noi dunque nel nostro caso , che Chiara Isabella posta in circostanza di 
rimaner priva dell assoluzione non seppe ricorrere a quel mezzo di si- 
curezza perchè non aveva rimproveri dalla sua coscienza : e che i Con- 
fessori avendoci fatti sicuri di non aver trovata in essa materia per as- 
solverla anche dopo di averla più volte ricercata e specialmente negli 
ultimi cinque mesi della sua vita , fanno pure saperci , che le compar- 
tivano I’ assoluzione in vista soltanto dei suoi pianti e singhiozzi sopra 
quei leggierissimi difetti , che aveva presentati : è forza dunque conchin- 
dere , che la nostra Eroina in tutto il corso della sna vita non sia giam- 
mai caduta neppure in una di quelle colpe veniali , eni siasi dato con 
pienezza d'avvertenza il consenso. Dunque tolte le reità da lei commes. 
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Si tirom; il paiolo della sua Mi serico* di a , a delle Vieti/ 
Morali da lei praticats . 


CAPO l 


Delle tue ammonizioni , e contigli . 


317 . Dalla Cariti perso Dio, come da divina fecondiamola radi- 
ce , germogliando quella ancora verso il Prossimo , quante Anime io 
aeoe alla Chiesa di Gesù Cristo nella prima si segnalarono, ai distinsero 
del pari nella seconda . E perchè la vera diletione non sa contenersi ri- 
stretta nell’ animo senza prorompere in opere ; quindi ove più arde 1’ 
amore, più si manifesta per intraprese, che rechino ad altrui giovamen- 
to e salute . Or in proposito di Suor Chiara Isabella le fiamme della sua 
Carità può dirsi che fossero in movimento continuo tanto nei recinti dei 
chiostro , quanto nelle contrade del Mondo per quanto la condieioo di 
Claustrale il soffriva: e spiogeransi egualmente attive entrale meste pri- 
gioni dei trapassati . Quinte sono le opere , in cui spazia quella Miseri- 
cordia santa , che nel cuore umano si fa emulatrice delle Misericordie di- 
vine , tutte da lei furono messe in attività per altrui conforto , senza 
che valesse ad oscurarne le bellezze neppure quel peso immenso dei suoi 
malori , che la tenevano oppressa Del suo lettino . Ma diamo uo qualche 
ordine a così vasto argomento : e ragioniamo in primo luogo delia Cari- 
tà , che istroiace , e corregge , « consiglia , e consola : riserbando •' Ca- 
pi seguenti gli altri oggetti , che le appartengono . 

3 1 8. Destinata Chiara Isabella da Dio, e dal P. S. Francesco, • 
dalla Madre S. Chiara , come è detto più volle, a felicitare il Monaste- 
ro della SS. Trinità di Gubbio , riuscì così bene in quei celesti disegni, 
che principalmente mercè dei consigli, e delle ammonizioni dettate dall* 
ardente sua Carità videsi repente quel Chiostro cangiato in un Santua- 
rio , ove tutte incominciarono a fiorire , e quindi a fruttificare con am* 
mirazion delle Genti le più belle virtù . Invaghita fin dalie prime dei 
nobili caratteri , coi quali dipinge 1’ Apostolo la Carità , Charitat pa- 
titeli ett , benigna eit , eoe. , se gli scolpì cosi bene nell' animo , che 
•piccavano in ogni tempo , ed io ogni opera di lei in tutta la loro va- 
ghezza , e per non dimenticarli , anzi per averli sempre presenti anche 
ai suoi sguardi, quà, e là nelle tendine del suo letto li tenera divisi • 
descritti . Quindi nacque quella sua singoiar pazienza , placidezza , affa- 


permesso , come se ricevuto avesse un vero comando , e comando indi- 
screto , riproduceva i tuoi incomodi, e si lagnava perchè con tanti mali 
ti volesse nell’ obbligo di digiunare . Quanta virtù per soffrire in pace , 
e per lungo tempo, e replicate volte coleste seccagini ! Una Monaca per- 
tanto affinché 1' Abbadessa venisse da colei meno infastidita le suggerì 
di darle in risposta una volta per sempre , che facesse ciò che voleva . 
A quella insinuazione, Vi pare ! ( ripigliò tosto ): sarebbe questa Ca- 
rità ? E' il gran desiderio che ha quella poverina di far le Vigilie 
Ciò che la rende cosi insistente . Tutt' altro ella pensa che recar no- 
ja ■ e non ha certamente questa intenzione . E qui tosto apre scuola 
elle circostanti sull’ obbligo di sopportar con pazienza le persone moleste , 
e d’ interpetrar sempre in bene le intenzioni altrui , e d' esser sempre 
piacevoli e benigne coi rozzi ed aspri naturali . Così era destra in pro- 
fittar di lutto per correggere , per ammonire , e per insinuare culle pa- 
role e coll' esempio la pazieDZa , e la benignità . 

, 3ai. Dacché venne eletta Abbadessa considerando come un intimo 
a sé fatto da Dio quando fu dello a Geremia ut evellas , et destruas , 
et aedifices , et plantes , con tutta l’anima sua mirava sempre a que- 
sti due alti doveri : cioè a distruggere il vizio , ed a promuovere la san- 
ta Virtù . Quindi nacque in lei , e fu notato , ed encomiato altamente 
quel misto ammirabile di placidezza , e di rigore , di affabilità e di fer- 
mezza , con coi nell'atto medesimo, che le Suore 1’ amavano tenera- 
mente , la temevano • la rispettavano de] pari . Quella insaziabilità mo- 
strata dalle Monache , e dall’ Educande di voler esser sempre al fianco 
di lei anche con indiscretezza , nasceva da un gusto spirituale , ebe dif- 
fuso nell’animo loro le incantava e le rapiva: perciocché le maniere più 
dolci d* un cuor materno campeggiavan costanti nel auo viso , ne’ suoi labbri, 
ne’ suoi sguardi , ne’ suoi parlari . Nel tempo stesso però uno zelo ardente 
che scuote il neghittoso, una serietà che sgomenta l'audace, un contegno 
che umilia e rende docile la ritrosia era come il carattere di tutto il 
ano procedere . „ La Serva di Dio ( così testificò un suo Confessore qual 
,, testimonio di vista ) anziché dissimulare alcun difetto o mancamento 
„ nelle sue Religiose, ed Educande, mostravasi zelantissima con tutte. 
„ Una semplice caritatevole ammonizione, anzi una sola occhiata, fos- 
,, se pur sana , o inferma , bastava per correggere con fruito , e per te- 
„ ner tutte io dovere , e per mantenerle nella regolare osservanza „ . 

3za. Nelle correiioni , e nell' insinuar U Virtù in tutta la sua pu- 
rità era cosi varia, così pronta , e così saggia a proporzione dell’indole, 
o dei naturali , u delle circostanze , che non v’ ha ingegno bastante ad 
imitarla. Oltre ai già riferiti rechiamone tal altro esempio come per sag- 
gio. Non potendo essa per malattia andare in parlatorio, ove era ricre- 
ala ed attesa da alcuni stranieri , vi manda le due Germane . Tornano 
da lei a darle conto dai colloqnj tenuti conesso loro : e Chiara Isabella 
disinvolta vuol risapere da Chiara Angelica qual fosse il portamento di 
quei tali , quali la veslitnenla , quali i sembianti . Ma 1' Angelica nulla 
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Zeppe ridirne perchè * anggerimento di virtuosa modestia non lo aveva 
avvertito . Passa tosto ad interrogarne Maria Maddalena : e costei cre- 
dendo di bene appagarlo in quella domanda , schietta e franca le di 
Conto di tutto : il che peraltro fece abbastanta conoscere , non essere 
Stata ai pari della Sorella rigida e severa nella custodia degli occhi. Quai 
modo ino Chiara Isabella a corrègger quella lieve imperfezione ? Eccede: 
Brava Suor Chiama Angelica . E con questi pochissimi detti lodando 
)a viriti della prima condannò il difetto della minor Sorella . Una Mo- 
naca provetta negli anni mentre per una certa inobbedienti era rimpro- 
verata dalla nostra Abbadessa , anziché confessar la sua colpa con umil- 
tà , e chiedere perdono , scusavasi a tutto patere , e diceva le sue sup- 
poste ragioni , essendovi presente una Suora «li fresca età ■ Chiara Isa- 
bella senza usar colla prima le meritate asprezze , volgevi alla seconda » 
e le dice Partitevi dì qui , perché non voglio ohe abbiate ad ap- 
prender da coltei il visto di scusarvi allorché sarete corretta . Éd 
ecco insinuata alla Giovine la virtù , e la provetta visioaa doppiamente , 
sua senza strepito , corretta e mortificata . 

3a3. AH' incontro ove vedesse necessario lo zelo ardente, se o tea per 
modo , che ne tremavan tutte. Suor Maria Colomba Fabiani essendo tut- 
tora Educanda , mal rolontieri soffriva lo stare in clausura , e con ar- 
denza desiderava il momento da uscirne . Chiara Isabella la interroga so 
stia in Monastero contenta : e colei con una solenne bugia ( come testi- 
ficò ella atesa ) risponde di sì. Accigliasi allora la Serva di Dio, e con 
tuono autorevole soggiunge alla mentitrice : So pur bene , non esser ve- 
ro che stiate qui volentieri , e ne so la ragione . Ma badate , che 
per voi non V è più Padre , né Madre sulla Terra , e che restati 
per voi Dio soltanto , Maria SS. , ed io . Queste poche parole dette 
con serietà non mai veduta cambiaron per modo la giovinetta Fabiani , 
che dopo aver dato corso a dirottissimo pianto senti nascersi in cuore un 
abborrimento implscabile al Mondo, e risolvette con ammirabtl costanza 
di fbrai Monaca . Ecco come o placida , o ardente , Don era mai senza 
frullo il suo correggi mento . 

3tij. Sinché i suoi mali non infierirono a segno da tenerla confina- 
ta stabilmente sul letto , la Carità non le permise giammai di non re- 
carsi alla camera dei Capitoli per presedervi , per correggere , per am- 
monire: ed era quello il luogo, ove il suo zelo vestiva tutte le forare 
d’ insinusnte, di forte, di attivo coi suoi fervorosi discorsi, coll' esorta- 
zioni , coi rimproveri . Quando poi le sue infermità la resero affatto im- 
potente a levarsi di letto , 1' umile suo lettino divenne il pergamo della 
sue prediche , la cattedra dei suoi insegnamenti , il tribunale delle sue 
Condanne , quivi convocando a Capitolo nei consueti giorni tutte le Suo- 
Se . „ Nei discorsi ( disse Suor Maria Ancilla Pagliari ) Nei discorsi , 

,, che faceva la Serva di Dio itei Capitoli , ai quali benché inferma si 
„ trascinava nel principio della malattia , e poi teneva intorno al suo 
„ letto , tutto era pieuo d’ unzione , tutto di Dio : e quindi 1’ edifica- 
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„ lìone , « r emenda di ognuna di noi , che ammirerai!]* come saprai» 
„ dirci tanto : e più che una Donna , ci pareva di scorgere in lei un 
„ Predicatore , un Apostolo „ . Certamente frutti cosi copioai mostrava- 
no ad evidema , che nell’ animo suo abitava quello Spirito di Dio , il 
quale non solo illumina , ma accende altresì : e signoreggiando nei cuori 
degli ascoltanti li porta a compungimanto , a timore , ad amor santo rii 
Dio . 

Ì3 5. 11 Cielo medesimo mostra-vasi impegnsto a fare intendere il 
pregia deile corvetioni di Chiara Isabella , non risparmiando prodigj ove 
4e Suore, ed ancor 1’ Educande si mostrassero indocili a tanto celo. Suor 
Angiola Margarita Baldassarrini aveva un foglio di casta borala , di cui 
in nu incontro avea bisogno la Serva di Dio . Richiestane , negò roton- 
damente di averlo . Chiara Isabella , che vide in lei la menzogna , la 
dissubbtdienae , la proprietà , senta punto parlare 1’ atterrì con una sem- 
plice , ma torbida occhiata . Colei si perché sgomentala da quello sguar- 
do , il quale disse , tacendo , nulle .rimproveri ; sì perchè sente acuti 
stimoli nell'animo , risolve di portarle il foglio richiesto, di confessar 
la sua colpa , d’ implorarne perdono . S' inaoltra dunque per prenderlo : 
tna che 7 invece di qual foglio ne trova uu altro tutto lorda e stoma- 
chevole noa mai da lei avuto , nè mai riposto nel suo scrigno . Pian- 
gendo allor più che mai il suo fallo va a gettarsi ai piedi della Serva 
di Dio : la quale contenta di vederla umiliata e compunta , eoo pateti- 
che esortazioni raddolcisce il cuore amareggiato della contrita sua Figlia. 
Ma andiamo innanzi, e prepariamoci a nuovi stupori . 

3i6. Alcune Educande avevano preso il vezzo di portarsi insieme 
di notte in una loggetla per passar tempo fra inutili , e non innocenti 
discorsi. Ciò risaputosi da Chiara Isabella vietò loro quel notturno trat- 
tenimento . Ma perchè indocili e recidive passò ad avvertirle , anzi a 
minacciarle , che in caso di nuova trasgressione avrebbe mandalo colà 
1’ Angelo suo Custode a far eoa esse le sue veci. Quella minaccia ripu- 
tata da loro quasi uno scherzo diretto ad atterrirle ., neppure giovò : e 
quindi eccole nella notte seguente al solito passatempo furtivo . Nel me- 
glio però del lor cicalare spandevi repente una luce , ed in mezzo alla 
luce si fa visibile un fantasma in umana figura , il quale girando loro 
dattorno , con torbide occhiate le guarda e le atterrisce . Il perchè dan- 
dosi tosto alla fuga , trovano con difficoltà la porta dell' educandato per 
rientrarvi . Cliiaman sottovoce la loro compagna Maria Colomba Fabia- 
ni , ed a stenti vagliono ad accennare confusamente il terribil successo: 
nè sapevano rinvenire ciascuna il suo letto . Levansi la mattina sparute 
e palpitatiti ancora . Sono chiamale dalla nostra Abbadessa : ed interro- 
gate della insolita lor pallidezza , vogliono dissimular sulle prime : ma 
confessan dapoi quanto era loro avvenuto . Ed essa soggiunge: E non 
ve le avea io detto , che avrei mandato il mio Angelo Custode 7 Ilo 
io veduta la vostra disubbidienza : l'ho pregato a supplire per me , » 
lo ha fatto . 
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337 . Similissimo è l' altro avvenimento riguardante una Giovinetta , 
die sospiravi il momento di tornare alla Patria . Inutilmente la Serva 
di Dio l’esortava alla frequenta degli atti comuni, od almeno a recarsi 
da lei allorché le Monache erano in Chiesa ad orare , affinchè non aves- 
se campo il demonio a sorprenderla colle maligne suggestioni . Scavasi 
pertanto una sera nella sua camera nel mentre le Monache erano in 
Coro, quando, sebbene fosse ancor giorno, vede in on punto oscu- 
rarsi l'aria, td ode un colpo terribile, che la mosse ad altare lo 
sguardo. Ed elevando gli occhi a’ imbattono in una Immagine di Gesù 
caricato di Croce, il quale fissa in lei irate le pupille , e poscia a lei 
Tolge con dispetto le spalle . Confusa , sbigottita , tremante inoltrasi fug- 
gendo in Chiesa : ma quando è sulla porta ie vien meno il coraggio di 
comparire dinanzi a quel Dio, che pur ora a’ era a lei mostrato col viso 
adirato . Abbandonasi perciò aopra una cassa , ove è trovala pallida , e 
tremante , quasi fuor di se atessa . Tutto l’ avvenimento era gii noto a 
Chiara Isabella , che ne prese argomento di più valide esorlationi , ma 
di poco profitto . Esortazioni deplorate poscia dalla sconsigliata Donzella , 
la quale andando a Marito troppo tardi conobbe tra mille domestiche 
scissure il castigo su lei venuto dal Cielo per non essere stala docile alle 
insinuazioni della Serva di Dio, che luti’ altro consiglio a lei suggeriva. 
Così facile concorreva il Cielo coi predigj affinchè 1’ esortazioni , gli av- 
visi , i correggimene di lei fossero stimali e riveriti • 

3a8. Lo stesso spirito di Cariti, che per mezzo dei parlari di Chia- 
ra Isabella portava all’ emenda , illustrava ancora le genti coi consigli , e 
recava consolazione agli sfililti • Era questa un’ altra dote assai pregiala 
della sua misericordia . Chi mai nella vita presente non ha bisogno dell' 
altrui conforto infra le angustie di spirito, e quelle taot’ altre tribolazio- 
ni , che ci travagliano ? Ben persuasa Chiara Isabella di tanta miseria 
del coore umano , sembra che riputasse per se stessa come un delitto il 
con prestar l’opera sua all’altrui giovamento in ogni sinistro emergente. 
Ove sapesse , che taluna delle sue Consorelle fosse abbandonala a mesti- 
zia , o ad altri spirituali disagj , questa Madre pietosa non si reslava in 
ozio nel suo ritiro . Essa medesima recavasi , sinché fu sana , dalla scon- 
solata sua Figlia : e con quella eloquenza , che suol partire da un’ ani- 
mo posseduto tutto da Dio , iu tante svariate maniere assaliva la pasuon 
turbatrice dell’ afflitta , o della dubbiosa Sorella , che ne restava cangiata 
in nn attimo , e tutta riacquistava la tranquilliti perduta . Ed in verdi 
desta meraviglia grandissima quel risapersi , che sebbeue straziata da 
tanti mali nel suo lettino , ed occupata di mille affari , non contenta dei 
suggerimenti comunicali a voce , occupavasi anche a vergar viglielti a 
talune delle sue Figlie ove ne conoscesse il bisogno, ed il profitto. Lo ri- 
ferisce di se stessa Suor Maria Metilde Pasqualucci , e solennemente lo 

3aq. E non si sapeva ammirare abbastanza quel vedere un’ Abba- 

dessa sotto il peso di Unte infermità abbassarsi talvolta direi quasi fino 


«Ile bsgàtclle ad 'unico intento di consolare anche le più tenere Fanciul- 
le . Non seppe contenersi Suor Maria Colomba Fabiani dal raccontare in 
prova di ciò quanto avvenne a se stessa • ,, Io non sapeva scopare , e le 
„ compagne non mi volevano insegnare. Un giorno , fanciulla com’ ero, 
„ turbatissima per ciò me n’ andai alla Serva di Dio per lagnarmene . 
„ Essa consolandomi, e facendomi prendere una scopa, colle sue rnede- 
,, siine mani , sporgendosi alquanto fuori del letto , m’ insegnò come 
„ dovevo tenerla , e come strisciare sul pavimento : e m’ istruì cosi be- 
„ ne, ebe da quel momento diveuni bravissima „ . Tatù’ è : piccolis- 
simi oggetti divengano interessanti per le Anime grandi , die vagliono 
a renderli pregevoli agli occhi di Dio solo perchè sanno abbellirli di 
Caritè ! 

3 io. Ed è pure assai rimarcabile, che nel consolare le afflitte qua. 
torà 1’ opera sua non bastasse era abilitata dal Cielo ad usar tali indu- 
strie , else sapessero quasi di troppo ardimento all’ umana prudenza . E 
queste industrie consistevano in rimetter le sue Consorelle al vero Con- 
solator degli afflitti Cristo Gesù colla certa fiducia di rimaner soddisfat- 
te . E per vero dopo aver essa usate esortazioni e consigli ove non si 
ottenesse I’ intento , Viasìi ( solea dire per ultimo rimedio ) , Viasu. , 
andate sul punto in Chiesa : dite questa orazione: pregate così , e così , 
ed avrete tranquillità ! A quel suggerimento sentivano tosto germogliar 
la speranza nell’animo. Andavano: ponevano in pratica i suggeriti con- 
sigli , e toruava aul punto negli animi agitali la calma . E non è pure 
da preterirsi quanto depone in proposito Suor M. Elisabetta Beni : cioè , 
che quindo Chiara Isabella era meglio occupata in queste opere di Ca- 
rità, e specialmente in recar conforto agli animi tribolati, compariva in 
«ingoiar maniera rabbellita nel volto, mostrando lai liscio, che aveva di 
vero splendore benché senta raggi . Più volte ( dice la Beni ) temendo 
io della mia fantasia , mi stropicciava gli occhi ben bene onde mi testi- 
ficassero senza inganno la verità : e tornando poi a mirarla , la vedeva 
splendida al par di prima . 

33 1 . Non erano soltanto le Monache , ma gli estranei altresì , che 
venivano ed illustrati dalla luce, e riscaldali dal fuoco della sua Carità 
tra correzioni , e consigli . Quanto gentile ed affabile coi secolari , al- 
trettanto sciolta e zelante non sapea dissimulare quelle verità , e quei 
suggerimenti , che stimasse opportuni per ritirarli dal non retto cammi- 
no , e dalle vie della licenza e del peccalo. Nel Gennajo del 178 C. fre- 
quenti tremuoli scossero tutta l'Umbria - Si fecero in Gubbio delle pro- 
cessioni a placar l'ira divina: e si ricorse da quei Signori alle potenti 
preghiere di Chiara Isabella perchè implorasse la Divina Clemenza . Ascol- 
tiamo quant’ella ne dica a Monsignor Beni in ona delle sue lettere: ., 
Mi è venuto bene l’aver contratta amicizia con queste Dame, che ve- 
ramente sono docili assai. Io ho loro parlato con tutta cordialità ed amo- 
re , unito però ad una santa libertà evangelica . Perchè esse vogliono , 
che le raccomandi acciò non vengano terremoti : ed io ho promesso di 
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farlo fare dalla Comunità religiosi : con patto però, che non facciano il 
Carnevale ; ma se eaai lo fanno , veglio pregare al contrario : essendo ve- 
ramente una mostruosa ingratitudine alia Divina Pietà , che ci ha pre- 
servali fra tanti pericoli . . . . Solo Dio sa quanto io abbia lagrimato al 
suo divino cospetto .... Nei primi giorni però provai nell’ interno degli 
ostacoli nel far tali preghiere : onde offerendo al Padre il divinissimo 
Sangue, parevami di non avere ascolto: ed io replicava l' offerta, lodi» 
ceva così: Padre eterno, vi offerisco i meriti infiniti del Sangue di Ga- 
sò Cristo vostro Figlio: ed intrsi con somma velocità: Si, ma concul- 
cato e vilipeso. Non posso esprimerle qual terrore mi cagionassero que- 
ste due parole . O Dio ! Sono pur terribili i vostri gindii) , e noi non 
vi pensiamo „ 1 

33a. I Confessori medesimi qoalora soffrissero triste vicende di spi- 
rito , col solo aver colloquio colla Serva di Dio tornavano alla calma 
emarrita . Come incominciò a propalarsi per Gubbio l'esimia virtù della 
giovinetta Gbersi poco dopo la sua Solenne Professione , quasi per im- 
pulso sovrano sentivansi spinti gli Eugubini a tener con lei colloqui oon 
solo per godere dell’ efficacie delle eoe preghiere , e del suo patrocinio 
presso I’ Altissimo, ma per accorre altresì i suoi avvisi , per praticare i 
■noi insegnamenti, per profittare dei suoi consigli. Monsignor Angeletti 
Vescovo di quella Città costumava di consultarla so tutti i rilevanti af- 
fari della Diocesi : e dichiarò di non aver mai fallato nella direzione dei 
medesimi quante volte seguisse i consigli di Chiara Isabella . Monsignor 
Beni da Carpentrasso come veri oracoli accoglieva le insinuazioni della 
medesima . Le sue risposte , la sua modestia , la sua umiltà congiunta 
alla saviezza dei suoi parlari , ed al riuscimento felice delle sue delibe- 
razioni ogni di più facendo crescerne la stima , in poco tempo se ne di- 
vulgarono i pregi anche in lontani paesi . Coll' andar degli anni quella 
pubblica opinione andò del pari sempre più dilatandosi: e crebbe allora 
il numero di coloro , cbe alraen per lettere amavano di trarre profitto 
dalla ai rinomata sua Carità . Allorché le Suore la videro straziata da 
tanti mali si fecero a consigliarla di avere no qualche riguardo a seste» - 
ea , ad interrompere almeno con alcuni quella corrispondenza di lettere , 
che tanto era potente ad accrescere i suoi travagli. Non fu mai però eh' 
«Ila ripugnasse a rincontrar quei tanti , che facevano a lei ricorso , an- 
corché 1’ umanità sua ne languisse: dando in risposta a dii le suggeriva 
sentimenti contrari , che la Carità vuol esser paziente , e disposta a lut- 
to soffrire: Charitat patiens est. E tutti ammiravano nelle risposte la 
eoa saggezza, e tutti magnificavano la insinuante sua Carità ove fervida, 
ove dolcissima , ove minacciosa : ma tempre di profitto a chi ne acco- 
gliesse le massime con docilità di cuore. Cosi restò in tei avverato, che 
l'Apostolo S. Paolo l'accettava per sua Compagna nell’ esser tutto per 
tutti , come altrove sarà da noi riferito . 
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CAPO IL 

Carità tua incerto dei poveri, e degli infermi. 

333. TP ani’ è : la «ola Dilettoti cristiana , emnlatrice della Beo»-' 
fiorata divina , donde deriva è quella , che alendeai per ogni dove , ed 
a tulli i tempi , ed a conforto e miglioramento universale , e per solo 
ed unico fine di veder prosperala l’altrui condizione. Quindi è compas- 
sionevole, ed attiva, e tenera , e forte nell'esercizio di «estessa , senza 
abbassarsi ad aver giammai di mira aleno proprio interesse . Quegl’ in- 
felici , ai quali suole avere maggior riguardo solo perchè più bisognosi 
dell’ altrui «occorso , sono i Poveri , e gl’ Infermi , ed i Peccatori . Or 
vediamo qual ella fosse inverso dei primi, e dei secondi l’ indole della 
Caritè di Suor Chiara Isabella , riserbando ai Capi seguenti gli altri og- 
getti che la riguardano . 

334- Essa non ebbe bisogno d' insegnamenti umani per divenire ca* 
ritatevole coi Poveri . 11 suo cuore modellato dalla mano ili Dio per esser 
sensibile ad ogni bella virtù , ne senti gli alimoli , e la dolce inclinazio- 
ne sin da Fanciulla . La stessa Matrigna testificò in Gubbio , che stando 
ancor nella Patria la sua virtuosa Figliastra , ed anche Della prima fre- 
schezza degli anni fece conoscersi propensa a sovvenire i bisognosi con 
Isrgl ib limoline.- e narrò dei fatti, che mostrarono in lei distintissima 
questa pendenza a beneficar gl’ indigenti . Come poi fu Monaca , una 
delle sue sollecitudini fu appunto per quei meschini : e fatta specialmen- 
te Abbadessa mostrò sempre alle sue Figlie coll’ opera , colle parole, coll* 
esortazione, e talora ancor coi rimproveri, di non volere, che di quan- 
ti poveri si accostassero mendicando al Monastero , pur uno se ne par- 
tisse sconsolato : e prescriveva sovente alle suddite , che ai largheggiasse 
con loro il più che fosse possibile . Nè questa >ue cure si limitavano a 
quei lollanlo, che si accostassero al chiostro : perciocché ove giungesse 
a lei notizia, esservi dei bisognosi , i quali arrossissero di mendicare, 
studiava bea essa i modi come soccorrerli senza loro rossore . Ed io lo 
to ( disse di lei un Sacerdote Eugubino esaminalo io processo ) Io io 
anche di propria scienza , essendo certo , che la Serva di Dio alimen- 
tava segretamente una Famiglia civile caduta in basta fortuna . Nè 
una sola da costui conosciuta , sr.a ve ne furono altre aurora cou segre- 
tezza da lei soccorse, come altri testificarono. 

333. La Caritè tendente per sua natura a beneficare altrui, dimen- 
ticando i rigorosi diritti della Severa Giustizia se grsvili sull’infelice, 
distende a piò ampia sfera le virtuose inclinazioni di un cuor benefico. 
Essa vuol Pssnr benigna , paziente , sollevatrice . Il perchè la Serva di 
D o non permetteva mai , che ai andasse a rigor di giuatizia cogli aflìt- 
tuarj qualora nou corrispondessero puntualmente agli annui Canotti , in- 
culcando, che si attendesse pure il loro comodo, e quando il soddisfare 
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ai duverl fosse meno graroso ai loro interest) . All’ incontro cogli opera) 
uon si chiamava soddisfatta , che si dessero loro puntualmente e sema 
ritardo le dovute mercedi; ma volava altre» che si abbondasse sopra del 
giusto qualora il bisogno loro lo richiedesse . In questi casi era affatto 
sorda alle voci di quella umana prudenza, che stringe la osano a danno 
degl' indigenti per tumore non manchi a noi il necessario . Era perciò , 
clie protestava solennemente di restar volentieri priva di quanto fòsse 4 
dei necessario alla, «da par soccorrere all’ adirai necessità : sicura, che sod- 
disfatto a quei dettami di Carità lantoa Dio grati, a tanto nel Vangelo 
inculcali , non sarebbe venuta meno, la PrarvideQsa a soccorrerla aucor 
con prodigj se ve ne (utae necessità » 

336 . Il Sig. Vicario Generale Pescheti ebbe a stupire allorché nell’ 
anno. 171)6. obbligato a riconoscere I» quantità dei grani , che ogni ilo 
nasiera poteste somministrare alla pubblica annona, avendo trovalo, eh* 
nulla affatto potè* darne quello della SS. Trinità senza togliere il uece»- 
aario alle Suore, udì da Chiara Isabella, che trattandosi di sovvenire 
ai poveri , voleva aomminiatrar la metà di quanto esisteva iti granajo . 
Ne valsero già le ri mastra nxe delie Monache , e dello stesso Vicario a 
farla smontare da quel proposito, ferma in ripeter la Massima, del Van- 
gelo . Quaerite priauim lUgnum Dei , et /ustkiam ejus , et haec omnia 
adjicieniur vobit . Eseguiscasi ciò che prescrive la Carità a vantaggio 
dei poveri , nel che couaiste 1 ' operar la giustizie evangelica : e Dio sov- 
verrà il Monastero se ne venga il bisogno . E videa* realmente avverata 
quella evangeli» sentenza : giacché ridotto in ferina il grano rimasto 
dopo la somministrazione già detta., bastò per oltre a sei nesi, quando 
fu giudicata apptna bastante per due . 

337-. Sempre férma su questi principi «on sapeva punto da loro al- 
lontanarsi. Un Artiere andò un giorno a chieder limosina al Monastero , 
dicendo di non arere in quel giorno come alimentare i cinque figli , di 9 
famelici gli piangevano a lato, e chiede» limosina a nome di Maria Sh. , 
e di S, Giuseppe. Come Chiara Isabella seppe tutto ciò dall» Portinai* , 
V aglio ( dice risoluta ) che consoliamo quest' infelice ■ ditegli cinque 
paoli. Colei fé conoscerlo , che appena tanti ve 110 sarebbero in cassa • 
e che perciò meglio sarebbe il soccorrerlo io grasce. No ( casa npig la ) 
dategli cinque paoli perchè li ipenda a suo piacimento : che Iddio 
procederà di denari il Monastero secondo il bisogno . Eccola sempre 
con piena fiducia in Dio , chiamandosi lieta di dar sollievo ai bisognosi , 
senza attendere i suggerimenti della prudenza carnale . E non è da tra- 
aandarsi, che la Carila sua stendevasi spontanea ancor nelle prigioni, vo- 
lendo che si mandassero frequenti limoline ai Carcerati. Taolo piò (so- 
leva aggiungere ) , che tra molli rei v’ ha pure non pochi innocenti : e 
gii alessi colpevoli meritan pure compatimento , perciocché nel trascor- 
rere ai delitti non sanno i miseri quel che si facciano. Oh ( finiva po- 
scia esclamando ) OA ! se tutti amassero II nostro gran Dio , nè pri- 
gioni vi sarebbero, nè prigionieri. Deh I Signore, fatevi conoscere ,, 
ed amar da tutti per vostra misericordia . 
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338. L’ «lira classe «tei miseri , cbe dilla se*» e sola Carili cristia- 
na attende , ed io es.-a irosa il verace conforto , è quella degl' infermi . 
L’ umanità Tatù peso a se stessa in meno ai disagj , sospira una mano 
benefica , la quale disacerbi il dolore delle membra languenti ; e desidera le 
cure dà chi riconforti lo spirito abbattuto dalla triste**» dei molesti pensieri , 
e degli spaventosi timori , che travagliano 1’ animo ; ed è allor più cbe mai 
quando implora gli uffic} dell’ attuosa eienera Carità- Sembrò cbe Iddio , 
essendo ancor giovinetta la nostra Chiara Isabella , volesse far conoscer» 
alle Suore quanto pregevole sugl' infelici fosse la Carità di lei con un' 
avvenimento , cbe I' allenitoti comune fin d’ allora rapi . Un muratore 
dentro del Monastero cadde da tanta aliena „ che tutto ai sfracellò . Ai 
quello spettacolo tutte le Monache piangenti e costernale si danno ia 
biga, non avendo animo di vederlo palpitare spirante sul suolo. La sol» 
giovinetta Chiara Isabella sa vincere ogni naturale ribrezzo , perchè una 
Carità ardente 1* anima , e la candisce . Essa sola ai accosta : e prende a 
raccomandargli con tal fervore gli affari della eleroi|jf ; e tali massime, 
e con taula dolce»» e xelo a lui suggerisce , sinché giunga ua Sacerdote, 
che desta a meraviglia ed a stupore chiunque è presente a quella orrida 
insieme ed edificantissima scena . 

339- Sinché fu robusta e nel bel fiore degli anni , è già detto , eh» 
1’ officio d’ infermiera formò come 1’ oggetto dei suoi desideri > rosi I» 
delisie della sua Carità ( n. 5g. ) • Sollecita del!» aalute spirituale e cor- 
porate delle sue Consorelle , sape* presentar tutte le forme per sovveniri» 
nelle une e nelle altre indigente: e sempre diretta da raffinata prudenu, 
non urtava mai tanto lo- spirito delle malate coi suggerimenti ascetici, 
cbe ne venisse anno)»to il corpo-: nè tanto palpava le membra , che ua 
divenisse sterilito Ih spirito . Nei temperamento di queste doppie premure 
tutte la riconobbero inimitabile . 

34o. Fu giudir.io e linguaggio comun delle Suore, cbe in ordine » 
questo ramo di Carità elle aveva dono specialissimo dal Cielo : perciocché 
nella pratica non' si vide rasi tanto abbellita, come si mirava in Chiara 
Isabella . Essendo tutta via giovinetta' fuvvi una Mooaca afflitta da ua 
reuma generale, alle cui punture non sapendo regger 1’ umauità sconso- 
lata chiedeva mille alrani sollievi non senza importunità ed indiscrete*» . 
Pure non V ers voglia da lei manifestata , a soddisfar la quale non foese 
pronta la nostra Infermiera . Quindi era osservata con amrairatione uni- 
versale fino a sette volte per giorno rimuovere, e rialzare il letto per 
recarle un qualche sollievo. Credei I' inferma di avere un ristoro nell» 
ginocchia eoi caldo.. Chiara Imbelli un. ora. per giorno era pronta a por- 
re , ed a tener sospeso col braccia Io scaldaletto sotto la coltre, e reg- 
gerlo il più eh» ai potesse vicino- alle ginocchia addolorate sempre in ti- 
more di troppo alzarlo , o di. troppo abbassarlo . Tormento e fatico non 
lieve per I» Serva di Dia; cui succedevano i rimproveri di coloro, cb« 
non approvavano tanto facile: condiscendenza a cosi irragionevoli richieste . 
Fuvvene un' altra , cbe per quaranta giorni andò soggetta a dolori acu- 
tissimi di corpo, dai quali non aveva requie nè giorno , né notte. Chiari 
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Isabella a di noli* e di giorno era a ricerere i lamenti di quell’ afflitta 
Sorella , ed a recarle sollievo per mille modi diversi . Ami per mirra* 
rarle 1' angoscia giungeva spessissimo a prenderla quale bambina Ira le 
sue braccia , e portarla in giro per tutta 1' infermeria . Chiunque la con* 
tempio in quell’ opera di cariti giudicò doversi chiamare Carità ammi- 
rabile . 

34 1 . Sembrava , che 1’ eroismo di tanta virtù aspirasse ad un pa- 
scolo degno del suo valore , e bramasse di cimentarsi a prove tali da 
spander luce di nobilissimo esempio tra le meraviglie di chiunque si 
facesse a contemplarlo : e Iddio non tardò ad offrirtene opportunissima 
1' occasione colla strana malattia di due Monache , le quali aprirono un 
campo vastissimo a quel cuore fatto unicamente per pascerai di eccessi 
in ogni linea di virtuosa dileaione . „ Si rammentano ( così se ne parlo 
„ io processo ) si rammentano tuttavia con entusiasmo nel Monastero , e 
„ fuori le due penosissime assistente da lei praticate : la prima Suor 
„ Maria Elisabetta Spalla rossa , cho da lei sola potea maneggiarsi: l’altra 
„ a Suor Rita Giustina ,, . Della prima infatti è narrato , che confinata 
in Ietto per grave diuturna e penosissima infermiti di anni sette, era 
divenuta convulsa , attratta , e dipellata in tutte le membra. Dava fuori 
da ogni libbra di contiuno tal acre, fetido, e marcioso umore , che fa- 
cendo nausea a chiunque se le accostasse, la sola Chiara Isabella, ben- 
ché non fosse allora nell’ oflìaio d’ Infermiera non si partiva giammai né 
di giorno, nè di notte dal fianco di quella infelice . I calcagni della 
malata spinti all’ insù da violentissima attrazione , premevano- con tanta 
fórca le parti vicine all’osso sacro, che avevano ivi formate due piaghe 
assai profonde . Per arcana disposicione del Cielo ( della quale parleremo 
nel Capo seguente) non valevano tre Monache a rivolgerla nel letto, ed- 
a prestarle i necessarj ufficj: eppure la Serva di Di», ancorché sola,, 
animata da quella Caritè, la quale daodo fona allo spirito rinvigorisce 
ancora le membra , riusciva così felicemente a tutto , che la misera In- 
ferma allora soltanto ripntavasi meno infelice, e trovava confòrto quando- 
da sola a sola con lei si trovasse . Gli sfòrzi peraltro fatti in quelle pe- 
nosa assistenza da Chiara Isabella furan tali , che le produssero due natte 
ben grandi nella gola , dalle quali fu accompagnata alla tomba . Vedre- 
mo nel Capo seguente quale fu 1' ultimo risultamento di una Carità 
tanto rinomala . 

34». Il male che faceva strazio di Suor Bit» Giustina era cancrenoso 
per indole. Il puzzo, che esslsva da quel corpo fetentissimo era insop- 
portabile a segno, che ammorbava ogni angolo del Monastero: e quel 
che è più , dalla infermeria etendevasi a farsi sentire sia» alla porta del 
parlatorio , benché lontanissimo , fatto sensibile e nauseoso anche a chi 
■e stesse al di fuori . Delle tre Infermiere la sola Chiara Isabella seppe 
regger costantissima a tanto fetore di giorno, e di notte senza mai par- 
tirsele dal lato: malgrado I’ esortazioni che a lei veniva» fatte, perebà 
almeno ad ora » I ora se ne allontanasse alcun poco. Quello spettacolo 
di singoiar caritè durò per anni . E nel vedetta le Monache tanto assi- 
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tiua , e toma dar ma! sogno del minimo fillidio , e senza mai scom- 
pulsi , nò farne parola ; parendo loro , che tanto amore oltrepassasse i 
contini della più fervida Carità , la giudicavano stupida , ed insensata • 
Ebbero peraltro a fare le meraviglie più grandi , ed a tributare i dovuti 
encomj a tanta virtù , allorché morta l’ Inferma , videro la Serva di Dio 
non solo attristarsene, ma sciogliersi eziandio per più giorni in larghis- 
simo pianto. Ammirale le Suore, perchè lagrimssse di un esso, che 
avrebbe dovuto esser piuttosto di rallegramento olla sua stanca umanità ; 
rispondeva, che forse per sua negligenza era stala per colei troppo solle- 
cita la morte . Chi però meglio conosceva tutto il pregio di quella bell’ 
Auiina intese abbastanza, che le lagrime erano eletto del dispiacere, eh’ 
ella provava per esserle mancato un campo si acconcio , ove spaziava 
giuliva , c con tutto il fervore si segnalala virtù. 

3*3- Elevata al grado di Abbadessa , anziché perdere , guadagnò 
moltissimo la condizione delle Inferme. D’ allora in poi giudicò se stessa 
per ulficio l' Infermiera generale del Monastero: e non contenta di prestarsi 
al par di prima ad ogni più vile ulhcio presso alle medesime sì di notte, 
che di giorno, giovandosi nel tempo stesso dell'autorità di Madre, e di 
Predala , condiva di continuo i suoi servigi cogli spirituali suggerimenti , e 
colle assidue esortazioni. Come poi sopra tutte le altre essa divenne gra- 
vemente malata, anziché prendere per se stessa la minima cura , tutta coi 
pensieri, colle sollecitudini era in attività per le afflitte sue Figlie . Tosto 
che infermassero rendeste dispensate dalla regolare osservanza a proporziono 
dei mali che le assalivano. Quindi premurosa perchè si chiamassero i Medici 
e si apprestassero le medicine opportune , obbligava le Infermiere a darle 
conio di tratto in tratto , anche nel decorso della stessa giornata , si dell' 
assistenza che esse prestavano , sì dei cambiamenti , che presentavano lo 
infermità . Dal suo letto di dolore a questa spediva esortazioni , a quella 
consigli, a quell’ altra comandi, e benedizioni ; aggiungendo altresì tal- 
volta dei piacevoli fegatini per confortar loro il più che potesse , e le 
membra languenti, e lo spirilo oppresso. E non lasciava pure i rimpro- 
veri , e le minacce a quelle , che sapesse esser ritrose all’ uso delle me- 
diane prescritte , e degl' inculcati rigaardi . 

344. Se tali erano la sue cure in ordine alla salute lor corporale , 
erano poi raddoppiate le sollecito lini per gli spirituali interessi : a van- 
taggio dei quali offeriva assiduamente a Dio i patimenti propvj , perchè 
abbondasse in grazie per le inferme sue Consorelle . E non era con Dio 
sollecita a loro riguardo per lo spirito soltanto , ma pel corpo altresì ; 
porgendo suppliche non di rado , perchè si scemassero nelle inferme 1 
dolori , ed invece si raddoppiassero sopra se stessa . E da coloro , che 
lutto intendevano il bello di tanta Carità, fu trovato, che realmente 
quanlo ella cosi pregava, nel grado medesimo, con cui si alleggerivano 
nelle inferme le pene, crescevano nella supplicante Abbadessa 1 travagli . 
E questi travagli allor più che mai sopra se stessa chiamava dal Cielo ^ 
quando entrasse in timore aulì' eterna salvezza di taluna delle su; Figlie. 
Certamente a queste sue preghila fu ascritta la sollecita rassegnazione di 


ao6 

»ua Monaca assai giovine, che nell’ essere sorpresa dal vnjolo d’indole 
assai maligna inumandosele il Santo Viatico si abbandonò tosto agli ec- 
cessi , sembrandole esser per lei troppo sollecita la morie . Un colloquio 
tenuto con questa cara su» Madre la calmò per modo , che rassegnatissi- 
ma , e piens di compunzione andò ben tosto a cogliere in Cielo i frutti 
delia fèrvida Canti di Chiara Isabella . 

345. Alto di Carità nuova fu chiamate da ona Suora ciò che av- 
venne in persona di Suor Maria Ottavia Gambocci. Era cortei moribon- 
da , ansi era nella vera agonia quando gemendo , e lagnando per più 
ore, nò morendo, nè campando moveva a pietà anche i sassi. Come 
venne ciò riferito alla nostra gii inferma Abbadeaaa , stimolata da com- 
passici! tenerissima le manda dicendo, che qualora fosse volontà di Dio 
essa le mandava la sua benedizione, perchè volesse sabito al Paradiso. 
Cosa ammirabile ( esclama la Relatrice)l Come il Confessore a nome di 
Chiara Isabella fa quell' intimo alla moribonda Gambocci, cessa ali’ istante 
ogni lagno.- e dopo pochissimi momenti placidissiroamenle spira. 

34& Questa sua Caritè non si limitava tra le ristrettezze del chio- 
stri», ma diffonderasi altresì egualmente benefica fuori di quei recinti , e 
raggiungeva i tribolati anche in lontane contrade . Perciocché inabilitata 
a recar loro conforto coll' assistenza sua propria , sapeva beo supplire coi 
mandar loro ausaidj se ne fossero bisognosi, collo scriver loro vigitetti 
amorosissimi per alleggerir loro le pene , e molto più colte sue calda 
preghiere, ajfiacbè Iddio desse sollievo, e provvedesse opportunamente 
coll’ onnipotente sua destra . Mostrò non di rado il Signore quanto vaglia 
dinanzi al suo Trono la preghiera di un cuore, cbe «a tulio in balia di 
una misericordia sollevatrice , rispondendo a quelle suppbche con ammi- 
rabili prodigj , come altrove sarò narrato. 

l 347- non ho saputo mai rammentare a me stesso aema grande 
comraozion dello spirito gli ultimi argomenti da lei dati di questa virtù. 
All’ immaginare una Donna , cbe dopo il corso di anni diciotto passati 
sotto il peso d'immensi travagli , allorché le restano appena sei o sette 
ore di. vita stando in necessità gravissima di esser sostenuta tra le mani 
altrui, onde non le venga aieoo il respiro: all’ immaginare , io dico-, 
Donna tale «he di se stessa dimentica nelle ore estreme del viver suo 
volge le amorose sue cure sulle altre Sorelle da lieve infermità molestate ; 
e che temendo non manchi loro un qualche conforto , rinunzia all’ esi- 
genza di quel suo troppo manifesto pericolo , e vuole cbe I’ infermiere 
lasciando di sostenerla si porli ad esplorare lo stalo dell’ altrui salute ; ed 
àliora mostrar sollievo nelle sue pene quando delle altre ascolta felici no- 
velle: è. questo uno spettacolo si commovente per chi sa ben ponderarlo, 
che non ai può considerarne la novità aenza sentir direi quasi troppo 
angusto lo spirito per ammirar degnamente tento eroismo . Or questo 
spettacolo appunto, presentò sette ore prima di morire Suor Chiara Isabella ; 
il che testificò tra i suoi stupori quella Monaca medesima , che in quei mo- 
menti stava reggendo il caro peso della Madre quasi agonizzante tra la 
atte braccia, come altrove sarà riferito. O Carità santa! quanto vi pre- 
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MotUf amabile in quelle Anime avventurate , te quali vivono mlera- 
loeuls a Dio, in Uio, e per Lidio 1 . 

'.CAPO 1IL 

, - , • ; i. ’ • > . 1 •« * * ,1. • 

Carità tua vano i nemici ; prodigiosa conversione della sua 
ParteosUrice Suor Maria Elisabetta Spallamsa . 

■ ' m ■ ' • * * 1 l * ' 1 ’ ‘ ‘ # * * ' f *" f 

343. Se vera foue ed accertata par dirigente osservazione la mas- 
aioli,, che quanto meno ai ha Ai gelo nei seno: tanto meno ei ha d’ira 
di livore di eeodelta nell' animo ; converrebbe affermare , che la nostre 
Chiara Isabella con nuova prodigio in natura calla affatto avesse di fie- 
le . Tanto essa fu , e montiosa per indole e per virtù mansueta , affabi- 
le , amorosissima anche vena coloro , che tutta cimentarono la sua pa- 
zienza eoa maltrattamenti ed ingiurie! Ere «Catti cosi segnalata in que- 
lla dote, aucurchè vivacissima per temperamento * per ceststurkm di 
satura , che di qoi conte fa Monaca trasse principio prima 1’ invidia , 
poscia l' astia , quindi i motteggi delle ine coeta nee giacchi non po- 
tendo la giovinetta Novizia non rendersi amabile alle Saor» provette per 
pregi casi attraenti , presero a riguardarla le invidiose eoa occhio bieco , 
a chiamarla con ironia la Calamita de’ cuori , e finalmente a destar 
contro di lei tutta quella persecuzione , che fu da noi nel Capo settimo 
del primo libro descritta . In inesco a quelle terribili vicende essa cono- 
sceva pur bene le sue nemiche, giacché neppure a lei dimmi dissimu- 
lavano L’avversione , che le agitava : ciò non ostante ( oonae- abbiamo 
altrove narrato ) non fiwvi chi la vedesse giammai turbata neppttr o*4F 
aspetta, nè chi dir potesse di aver dato il mudino segno di amarena 
di cuore , nè di rimproveri, aè di querele . Fu notato bensì , die te 
più infierite erano per lei le più care : e prosegue sinché vissero a ri- 
guardarle come le più liberali sue benefattrici per modo , die sin da quei 
tempi passò in proverbio nel Monastero , doversi appiglierà al partito di 
maltrattar Chiara Isabella il più che polene ehi amava aver da lei ar- 
gomenti di amore contraddistinto - 

349- Fu veramente ammirabile V argomento che' ai ebbe di quest* 
verità nella conversione della sua si famosa Cugina Suor Maria Chea- 
betta Spallarossa : di Cai è ben degna che ne giunga la notiaia alle Ge- 
nerazioni future . Vediamo pertanto questa novità di contrasto tra I* ira 
furibonda e l'odio implacabile da un lato, e dati' altre la mensuetudine 
e l’ amore instancabile , per quindi conoscere quanto giustamente sia da 
celebrarsene il trionfo . È’ gì* detto altrove ( a. 5 a. ) che la rammen- 
tata Spa IL rossa fu U più impegnata a porre m discredito- la nostra Ghia- 
La Lsebrlla ancor Novizia : e che divenne quindi la pietra d' inciampo 
per altra ancora onde volerla confusi burnente fuori del Monastero . Dop? 
Li aoloone Professione rifila Serva di Dio* tutte- le Suore furono- ravvedo** 
te compunte sulle ostilità amico lei pr&ticute 1- Non- ©**»§ p-.nV q»i*iw sua 
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Cugina. Oltre ad esser costei per natura aspra e ferina, crasi pure ri- 
lassata non poco nei suoi costumi . Non mancarono argomenti per giu- 
dicarla come in balia di un assedio diabolico , per forza del quale era 
tentala moltissimo contro ogni virtù, ma specialmente contro i dettami 
della SS. Fede. Ansi vi furono pur degl’indizj per credere, cbe il de- 
monio sotto mille forme se le facesse presente , e con mille arti tentasse 
di farla sua preda. Quindi non è da stupire, che proseguisse tanto osti- 
nala nell' odio contro Chiara Isabella , e che non sapesse soffrirne pur 
la sola presenza . 

350. Tutto ciò conoscendo assai bene l’odiata Verginella, falla sen- 
sibile alle voci del saDgue , cbe come Cugina a colai la legava ; e ria 
chiamando a memoria quanto in Pontedecimo si fosse adoperata a prò 
di lei , risoluta mettesi nell’ impegno non pur di placare quell’ odio, ma 
di ricambiarlo altresì colle più affabili ed obbliganti maniere ; troppo 
amareggiata nell’ animo non gii pe’ maltrattamenti che ne andava rice- 
vendo , ma bensì per le ferite mortali , cbe colei faceva all'anima pro- 
pria , e per l’offeaa di Dio . Quindi a richiamarla dai traviamenti , nei 
quali andava smarrita, ed a rimetterla nell’ abbandonato sentiero andava 
in traccia d’ ogni occasione per familiarizzarsi con essa , e per parlarle 
da sola a sola , e per offerirle servigi , e per mostrarsele confidente co- 
me alla più sincera e tenera amica . Ma questi tratti di amore anziché 
raddolcire , rendevano sempre più inferocita quell' Anima rugginosa r 
talché non sapendo frenare il suo temperamento collerico , e 1' ira non 
mai compressa , al solo vederla montava in furore : e giunse un di tanl’ 
oltre il suo sdegno fino a lanciarle addosso una brocca di rame : Un' 
altra volta 1’ urtò con tant’ impeto, cbe sarebbesi precipitata in giù per 
una scala se pronta non avesse sten la mano ad un ritegno . Dippiù .• 
avendola una aera Chiara isabella condotta con destrezza nel suo Orato- 
rio per esortarla con dolci maniere al ravvedimento , non solo Elisabet- 
ta se ne usci con dispetto , ma vi lasciò chiusa dentro la sua virtuosa 
Esortatice per tutta la notte senza poterne uscire perché avea ben chiu- 
sa la pria al dì fuori . 

35 1 . La Serva di Dio peraltro vuole assolutamente in questa lotta 
rioscir vincitrice. Trovati perciò deboli, ed affatto inutili , anzi piutto- 
sto dannose le proprie industrie , volgesi al Cielo per implorar mezzi ef- 
ficaci. Ascoltiamo da lei medesima quali furono gii assalti , quali le ar- 
mi usate per trionfarne . Costretta da un Confessore a svelargli la serie 
di quelle avventure, narrò brevemente cosi : „ \ sdendo io di non po- 
is terla guadagnare , me ne andava in Coro allorché n erano assenti le 
» Monache : e quivi io spargeva copiose le lagrime , e tanto piansi e 
i, sospirai , cbe mi riusci finalmente I’ intento di renderla lutto a Dio . 
„ A Dio io offeriva per lei quel merito qualunque , che potesse ridon- 
,, darmi dal sopportarla con pace, e dal pregare, e scongiurare I' Altii- 
» aimo pel suo revvedimento . Nè contenta di ciò , offeriva a lui quati- 
», to potesse egli ascrivermi • virtù nell uso dei miei cihzj , nelle asti- 
*, nen«, nei digiuni, nelle mortificazioni , ed in ogni qualunque altr’ 



j, opera fona da me praticala a tuo piacimento „ . Queste belle preghie- 
re , che tanto rassomigliavan quelle falle da Gesù sulla Croce scusando 
nou solo i suoi carnefici , ma offrendo eziandio per essi all' Eterno Pa- 
dre il merito degli affronti , e dei tormenti cke stava da loro riceven- 
do , non potevano rimanersene sterili dinanzi a) Trono di Dio . Iddio 
pertanto 1’ ascolta : e la Grazia del Redentore già prende ad aggirarsi 
propìzia intorno all’Anima di Elisabetta. Incomincia a squarciare il ve- 
lo, che le ingombrava l' intelletto: dissipa 1’ ira e l'odio, che le agita- 
va il petto : e la Spallarossa dà un qualche segno d’ essere abbastanza 
placata . 

35 a. Ma non è pago ancora il cuore di Chiara Isabella . Essa vuol 
lare vendetta così strepitosa sulla sua fieroica , vuol cosi trionfarne , che 
possa presentarla qual trofeo di piena vittoria dinanzi al cospetto del suo 
Signore per tutti i secoli eterni . Raddoppia a tale intento le suppliche 
e le offerte: e vuole , che tanto la Grazia con lei largheggi in favori , 
quanta fu l’ira, e l'odio , da cui lasciò colei dominarsi . A tali istanza 
la Miserieordia divina gettasi con efficacia , e direi quasi con impeto so- 
pra Maria Elisabetta : e la percuote da Padre con quella lunga , e mo- 
lesta , e tormentosa infermità , che abbiamo nel precedente Capo descrit- 
ta ( 34a- ) : Ed eccoci a nuovi contrasti . Chiara Isabella offreai ad as- 
sisterla : e T Abbadessa , che quanto stimava la virtù di costei , tanto 
era afflitta su’ portamenti dell’ altra , le dà speciale incombenza a non 
perderla giammai di mira . Ma colei per un residuo ancora di mal ta- 
lento , e forse molto più per suggestione infernale , ne adegna tuttavia i 
aervigi , e ne ricusa i caritatevoli ufficj : talché fuvvi bisogno , che Iddio 
mettesse mano ai prodigi per veder pienamente appagate le care violeo- 
se , che colle sempre più calde preghiere a lui faceva la diletta sua 
Sposa . 

353. Stabilì pertanto in primo luogo , che non solo divenisse l’ In- 
ferma così pesante , da non poterla muovere , e prestarle i necessarj uf- 
ficj le tre infermiere ; ma dippiù ordinò , che nell' esser da costoro toc- 
cata ella soffrisse stimoli ardenti e pericolosi della non ancor domata con- 
cupiscenza . All' incontro ove servita fosse dalla sola Chiara Isabella', sen- 
tivasi tornila alla leggerezza nativa , ed era per lei la sensualità morti- 
ficata , anzi estinta . Dippiù presenta Iddio tal visione ad Elisabetta , 
che fosse valevole a vincere le sue durezze , e le sue ritrosie ; e che le 
facesse pienamente conoscere tutta la santità della sua odiata Cugioa . 
Presentasi pertanto un quadro ai suoi sguardi rappresentante la Vergine 
Madre , e Gesù Redentore : ed ai piedi della gran Regina veda genu- 
flessa Chiara Isabella , che chiede tra lagrime e sospiri misericordia e 
pietà perchè si prolunghino'! giorni dell’inferma Sorella, onde possa 
meglio provvedere agli affari dell' anima , e sottrarsi al pericolo , anzi 
alla sicurezza di andare eternamente dannata : e scorge dippiù , che Ma- 
ria accogliendo benigna le amorose preghiere della cara sua Figlia , ri- 
volge pietosa gli sguardi al Dìvin Redentore per ottener quella grazia : 
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e U grazia gii futa . EJ ecco io Maria Elisabetta cambiata interamente 
la scena . 

354- E per aero a questi tratti di special cleraeoaa divina apre co- 
lei assai meglio di prima le papille ed il cuore : e quanto fu 1' olio , 
che aveva alimentata contro la sua virtuosa Cugina , lauto ora è il de- 
siderio di vedersela sempre ai fianchi . Se ne ama i servigj a sollievo 
del corpo , molto più ne desidera i suggerimenti a vantaggio dell’ anima . 
Chiara Isabella ali’ incontro vedendosi quasi in pugno la palma , per te- 
ma di perderla rende sempre più calde le preghiere i saspiri ie lagrime 
dinanzi a Dio : e nuovi tratti di amore e di benevolenza pone in opera 
con essa perchè divenga sicuro il trionfo , e stabile la conquista . Nou si 
divide mai dal lato della ravveduta Sorella : a lei non parla che di vir- 
tù , di amor di Dio , di uniformili ai divini voleri . Diviene per essa 
il lenitivo d’ ogni dolore , il balsamo d' ogni ferita , il sollievo d' ogni 
travaglia . E colei da furibonda qual era , è gii divenuta mansuetissima 
Agnellai è gii pronta ad ogni ben fare , è gii paziente sino all'eroismo. 
Mille grazie ogni giorno le piovo» sull’ anima , ed altrettante virtù sor- 
gono e crescono ad abbelbrle lo spirito. I suoi mali di giorno io giorno 
inaspriscono : ed i suoi meriti nel corso di sette anni di momento in 
momento si sccrescono . 

355. Iufra i tanti favori celesti , di cui per le suppliche sempre più 
fervide di Chiara Isabella quell’ Anima penitente fu ricca , uno fu quello 
di esser prodigiosamente comunicata dalle mani stesse del Divin Reden- 
tore . Avvenimento , che la stessa Chiara Isabella fece palese a Suor Ma- 
ria Fortunata , germana di Elisabetta . Poco prima di render 1' anima 
al suo Creatore canta alcune slrofistte da lei alessa composte , colle quali 
mostrava di rallegrarsi di veder gii rotto il muro, che la teneva divisa 
dal caro suo Dio . Prossimo essendo il suo passaggio , Chiara Isabella 
eresi recata dinanzi al Sagramentato tuo Dio perorando la cauta della 
aua moribonda Cugina Mcutre era nel fervore di quelle suppliche , tut- 
ta in un tratto si senti libera da ogni timore, auzi ripiena pure di gau- 
dio : ed intese , esser giè l’ Elisabetta nel sen di Dio . Sul punto fecesi 
a lei presente il Demonio in forma visibile mordendosi le dita , e facen- 
do minacce per avergli tolta quell Anima , eh’ egli teneva per sua . E 
non contento di quelle minacce , non lasciò di far dei rumori nel dor- 
znitorio comune per lungo tempo , talché le Suore ue furono gravemente 
atterrile . Mori pertanto Elisabetta dopo seti’ anni di penosissima infer- 
miti , e mori con odore di Sentiti , lasciando nel Monsslero , ed in Gub- 
iio, e nelle vicine e botane contrade tal concetto di consumata virtù , 
e tali grazie celesti a sua intercessione riportaron le genti , che fu giu- 
dicato opportnno di tumularla in luogo a parte , e di onorarne colla an- 
sale iscrizione la tomba - 
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Hic jacet 

Soror Maria Elisabeth Fidelis Spallarossa de Genua 
Dieta a Spiritu Sondo , Choralis , quae 
Longa , et gravissima infirmitate exhausta; 

Ad beatam Patnam stupir ans , migravit ad Sponsum 
In lice Ven. Alonasterio SS. Trinitatit 
Die XX. Augusti MDCCLXXIF. 

Aetatis tuae XXXF. 

356. Come Elisabetta fa morta , Chiara Isabella anziché dar segni 
di mestizia , ai mostrò soddisfatta e contenta . Interrogata del perché non 
versasse lagrime per la morte della Cugina, rispose: Non v'è motivo, 
che inviti al pianto t dir volendo, che la sapeva gii salva. Difetti pas- 
sato alcun tempo volendo Iddio colmare la consolazione della sua Dilet- 
tissima , dispose , che Suor Maria Elisabetta scendesse dal Cielo ; e lèt- 
tasi a lei presente e visibile le porgesse vivissimi i ringraziamenti : pro- 
testandole inoltre , che le lagrime di lei erano state così pregevoli ed 
efficaci dinanzi a Dio, quanto lo furono quelle di S. Monica a prò del 
suo figlio Agostino . Chiara Isabella al primo vederla per farsi sicura da 
illusione infernale la invitò a lodare la SS. Trinità , ed a recitare il 
Credo . Pronta a quell’ invito si prestò quell’ Anima fortunata . Passò 
quindi la nostra Eroina ad interrogarla come in Cielo si ami iddio : ed 
in risposta udì da lei cose tali , che a gradi a gradi infiammata di amo- 
re fu rapita in estasi dolcissima : e come ai riebbe da quei rapimento 
trovò già svanita la visione . Prima di mnrire area promesso alla cara 
sua Benefattrice , che quante volte fosse da lei invocata , permettendolo 
Iddio , sarebbe stata pronta a soccorrerla . Stando una volta Chiara Isa- 
bella occupata per ordine dell’ Abbadessa a manipolare alcune cioccolate, 
cadde per terra una chicchera già pieDa , e si ruppe . Rammentò allora 
la promessa della Cugina, e gridò: Maria Elisabetta , ajutatemt .Alt’ 
istante vide tornata la chicchera sana, e ben piena nel posto, dond’era 
caduta. Avvenimento, che narrò essa stessa la Serva di Dio a Suor Ma- 
ria Elisabetta Beni perchè fosse sicura, e godesse dell’eterna salvezza 
della Spallorossa . Questo solo trionfo vale per cento argomenti a far 
chiara la tempra della dilezion dei nemici nel fortunato cuore di Chiara 
Isabella . E solo chi non ha Fede , o chi non ha cuore in petto non si 
sente commosso e stimolato ad imitare le sì belle vendette dei Santi so- 
pra dei proprj Nemici . 



CAPO IV. 

Sua Carità Inverso dei Peccatori ; causa principalissima 
della sua il penosa infermità . 

S5j. lj» Cariti, che per imitazione più ravvicina I’ Anima fedele 
alla virtù di un Dio Crocifisso , è quella che riguarda il misero stato dei 
Peccatori : i quali perchè emergessero dalla loro sciagura egli ai stancò, 
e pianse, e sudò sangue, e ai abbandonò ai flagelli, ai maltrattamenti, 
alla morte. Non dovea mancar questo pregio all* anima amantissima di 
Chiara Isabella : e durerà ansi come nelle altre virtù , così ia questa 
lare una ben commorenle comparsa . Iddio medesimo , e la gran Vergi- 
ne Arrecala amantissima dei Peccatori la stimolavano a quest’ opera di 
Misericordia in modo assai speciale . Infra le innumerabili testimoniarne 
riferite da lei stessa nelle sue Relaxioni , contentiamoci della seguente : ,, 
Conobbi inoltre, che molto Iddio gradirà , che per l' avvenire mi oc- 
cupassi in glorificare la Divina Misericordia per tanta Bontà , senxa perù 
cessare di chiedere istantemente il perdono dei peccatori , essendo ciò ua 
anodo propriissinao di confessare la Misericordia del Signora in perdonarci 
i peccati . Con che mi restò impresso nel cuore questo vivissimo senti, 
mento , dal quale risultò sempre maggior fiducia non solo per me stes- 
sa , ma per tutti i peccatori , pe’ quali spesse fiate sento gagliardi stimoli 
di raccomandarli alla Divina Misericordia . Ed a questo proposito dirò 
come alcune volte stando anche al notturno riposo , e propriamente dor- 
mendo mi sono intesa chiamare a nome, e dirmisi interiormente, cbc 
raccomandassi a Dio qualche anima giunta all’ estremo , e bisognosa d» 
orazione r avendo inteso, esser quella io qualche modo dirota di Maria, 
aeoza sapere chi lèsse, li che avendo per ciascuna volta eseguilo, mi 
“oliva dipoi un interno piacere , quasi caparra della conaeg.uita Mila 
ricorditi „ . 

558. Il conversar con lei era lo atesso , che mettersi in sicure*» 
di adir da quei labbri esortaxioni al buon vivere , alla fuga delle occa- 
siom , all’ abbonimento dei peccato. Le persone di lettere rimanevano 
sommamente ammirale ed edificate al conoscer* come si ascendeva nel 
volto, e nelle pupille per insinuar loro le xelo , e l'impegno a ritrarre 
dalla colpa le genti, e ad istradarle per la via dell» santa virtù. Ciò 
testifica tra gli altri di propria esperienza uno dei Confessori , dicendo : 

,, Quest’ amore verso del Prossimo la portava a zelare non sole la buo- 
na estimazione di tutti , ns» la conversione puranche dei peccatori, e 
„ 1’ istradamene e costanza nelle vie spirituali , esortando e raccoman- 
„ dando co» premura non solo alle sue Religiose , ma a chiunque con 
lei trattava il viver da boro Cristiano , e timorati di Dio ; ed a fog- 
li gire tutte le occasioni del peccato . Compassionava al sommo lo stato 
„ dei peccatori , e pregava continuamente il Signore pel di loro ravva- 
p dimeato, eccitando le sue Religiose a coadiuvare le sue benefiche ■ 
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•„ cristiane mire colle di loro orazioni , ed offerendo i loro esercizi di 
,, pietà . ed i menti loro all' Altissimo per ottenere la loro conversione 

359. Così è . In ripensando alle offese , che si facevano a sua Di'* 
«ina Maestà nei calamitosi suoi tempi , ed alla rovina di tante anime , 
che ricomperate col Sangue di un Dio correvano così fàcili alla perdi- 
zione , tl suo cuore ne diveniva compresso come in uno streltojo di smi- 
nia dulorussima. Quindi il suo lettino non era soltanto la cattedra, don- 
de senza interrnzione esortava alle preghiere le fervorose sue Figlie , e 
quinti avessero con lei colloqui , ad implorare le misericordie divine 
per tanti traviati; ma era eziandio l'ara, in cui senza inlerrompimento 
offeriva se stessa, ed i suoi dolori alla Giustizia divina perchè si placas- 
se sulle iniquità dei suoi nemici . Nelle luttuose vicende , che di quei 
tempi incominciarono a desolare la Francia , elsa era il Mosè , che pre- 
gava sul Monte affinchè venisse fiaccato 1' orgoglio dei figliuoli ribelli 
della Chiesa . Stava un dì pregando per quelle sciagure con fervore mag- 
gior dell’ unto : e distemperando nell' amarezza il cuore diceva al suo 
Dio di non saper più soffrire la perdita di tante anime: e chiedea quin- 
di , che quelle , le quali fra Unti acaudati erano tuttavia a lui fedeli , 
venissero sostenute dall' Onnipotente suo braccio . Gratissimi a Dio que- 
sti voti, e queste offerte, meriurono, che il Divin Redentore le signi- 
ficasse le sue compiacenze , a lei dicendo : Oh / come è stata bene istrui- 
ta nella mia scuola la mia diletta nel compassionare i poveri tra- 
sdati ! Ha mollo bene appreso da me , e dalla misericordia mia ■ 

3Go. Solo nella felice Region de' Beati ( se avremo la invidiahil 
aorte di riunirci a lei per tutu 1’ eternità ) sapremo un di quanti pec- 
catori per le assidue suppliche di quest'anima ferventissima abbian con- 
seguita I’ eterna aslresza : che certamente non ai ristettero senza proGtlo 
quelle sue continuate preghiere tanto spesso a lei inculcate da Dio , e che 
quasi riempivsno tutti i momenti della sua vita . C sapremo allora al- 
tresì quante furono pur le conquiste da lei fatte colle esortazioni , coi 
consigli , coi caldi rimproveri animati dallo zelo della sua Carità . Con- 
quiste , delle quali appena taluoa come per saggio volle Iddio che ci ai 
rendesse palese . Correa il unte volte rammentato infortunio del Repub- 
blicano Governo quando un Personaggio distinto partito da lontani paesi 
recossi in Gubbio, ed ottenne di presentarsi al Lello della Serva di Dio , 
Come essa lo vide , e lesse nell’ anima di lui le molte malvagità , di 
cui era imbrattata , già non ebbe più requie la sua Carità . Con insi- 
nuanti maniere si fa strada a quel cuore incallito , 1’ esorta , lo scuole , 
lo reca a eompungimento , lo acquisU a Dio. Imperciocché tale ajuto a 
lui porge per fargli ben conoscere , e per richiamarsi a memoria i falli , 
e cosi a confession sollecita il dispooe , che il fortunato Peccatore in po- 
chi istanti non più ravvisa se stesso . Quindi perchè non. le sfugga di 
mano la preda , con un viglietto lo accompagna , e lo indirizza al Con- 
fessore del Monastero, cui fa le più vive premure perchè lo accolga eoa 

f iitcevolezza ed amore. Ed il Sacerdote ebbe sì poco ad affaticarsi con 
ui mercè le disposizioni già concepite nel colloquio tenuto con Chiare 


me Stia Divina Maestà essendo tanto ingratamente corrisposta da noi 
atonali Hi ogni sesso , e comiiiione, volesse fulminarci con tremendi ca- 
si ijjln , cl:e a ose parevano imminenti. Sorpresa da tutto questo terribile 
complesso di cose provai pene grandi : giacche mi affliggeva vedere I' ama- 
bilissimo Iddio offeso , e quasi direi non curata : e dall' altra parte sen- 
tiva una vivissima compassione verso dei prossimi, e no a avrei voluto 
il loro «termiBÌa : che perù ben vedevo esser giusto che Dio fosse sod- 
disfatto per tante orribili ingratitudini . Si accerti dunque , che come ho 
detto, fu per me cosa terribile , e non so come 1' umanità potesse reg- 
gervi : e bensì vede che a Dio nulla è impossibile . Stando dunque in 
tanta afflizione , mi sentivo di supplicare Sua Divina Maestà del perdo- 
no , o (ferendo per ottener ciò i meriti del Divio Redentore ( cosa a me 
familiare ) : con lutto ciò mi pareva , che Sua Divina Maestà non si 
piegasse a perdonarci ( dico per nastro moda d' intendere , non sapendo 
come meglio spiegarmi ) : onde io più accaloravo le mìe supplice . B 
finalmente dopa di aver colla mia ingenua cordialità confessato dinanzi 
a Dio la mia estrema miseria , la quale vivamente mi penetrava , mi 
protestai a Dio Signore , che essendo la sua Giustizia retlissima , la aca- 
ricasse pur sopra di me , offerendomi a soffrire qualsivoglia cosa , pur- 
ché per li meriti del Ditrin suo Figliuolo ci perdonasse. Questo passo 
per la mia misera uminità fu mollo terribile ed affannoso : ma ciò 1’ 
anima doveva fare, chiaramente conoscendolo in una maniera, che non 
so dirlo : e con ciò terminò quanto ho detto : ma rimase molto oppres- 
sa l'umanità 

3 G 4 - Nel Ottobre del 178!. il Prelato la interrogò direttamente sul 
significato preciso della sua si famosa sicurtà , di cui ci ha data notista 
il P. Ignazio . Chiara Isabella gli risponde , e ripete ia sostanza quanto 
avea detto nella lettera testé riferita ■ Sono peraltro ben degne da no- 
tarsi l' espressioni seguenti; „ Ciò ( vale a dire l'ingrata nostra di - 
menticama verso Dio ) mi si fece penetrare con tanta vivezza , che noia 
so come potei reggere a tal tormento , che in questa vita penso non aver 
provato il maggiore per quanto mi ricordo .... Dopa dunque questa 
lotta, per dir cosi , parsemi , che Sua Divina Maestà accettasse la ui« 
offerta : e mi minorò in parte quell' eccessivo tormento cagionato dal ve- 
dere quanto era Iddio sdegnato ed offeso ( per quanto poteva capire la 
mia debolezza ). Ebbi altresì graode orrore al mollo , che dovevo soffri- 
re : sebbene ob I Padre mio : lo confesso : non avrei mai creduto , che 
si potesse Unto soffrire e vivere! Pure il desiderio della divina gloria , 
e 1’ amore dai prossimi superò ogni altro riflesso , onde mi abbandonai 
alia cieca . Non dico più „ . Cosi parlava deli’ acerbità dei suoi mali non 
più che tre anni dopo 1’ origine di quella infermità , quando i suoi tra- 
vagli non erano giunti al colmo , quando non era ancora ridolU a gta, 
«ersi stabilmente . Quali saranno alati i suoi patimenti nei quindici anni 
seguenti . I .. . { 

365 . Chi non vede in questo avvenimento una vera immagini» della 
(parili dtll’ Uomo-Dio , che offre sa stesso muocenZiaaiaia a pagare. i.dti 
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Ci'a/n limosina ancor noi a quelle nobili Prigioniere . E passava poscia 
■ prescrivere or queslu , or quella pratica per sovvenirle, fieli’ avvicinarsi 
il secondo giorno di Agosto, come se quella fosse la prima volta , in cui 
venisse promulgata quella famosa Indulgenza della Porxiuncola , rammen- 
tava a tutte di guadagnarne il più che si potesse a prò delle Consorelle 
defonte , dei Parenti , degli Amici , dei Benefattori. Spesso interrogava 
le Monache , qualora non avesse prescritta essa medesima I' applicazione 
delle loro Comunioni , se si fossero ricordate delle Anime purganti : ns 
afuggiva i suoi rimproveri chi si mostrasse in ciò trascurata. 

368. Avea la massima , che suggeriva spesso alle Suore non doversi 
prestar fede con facilitò a chi dicesse , che 1’ Anima del tale , e della 
tale è gii in Paradiso : perciocché è questo uno dei sottilissimi artificj 
del demonio per impedire a noi l’esercizio della Carili verso del nostro 
Prossimo , e per far danno alle Anime purganti col privarle di quei suf- 
fragi . Ed era perciò che essa non tralasciava mai i soliti esercizj di pieti 
a loro vantaggio se non quando in ispecial maniera fosse assicurata dal 
Cielo dell’eterno loro possedimento di Dio. 

36g. Quanto poi anelassero quelle Anime afflitte di esser da lei soc- 
corse , è chiaro dalle apparizioni, che spesso ne aveva. Apparizioni, 
delle quali non solo eran convinte le Monache per congettura , ma di 
parecchie se n’ebbe sicurezza dalla bocca medesima della Serva di Dio. 
Cosi è : le Monache sempre esploratrici divote degli avvenimenti di lei , 
dalle straordinarie premure, che ella faceva sovente di buon mattino, 
perchè si praticassero speciali suffragi per Anime gii da gran tempo pas- 
sate all' eternili, ed alle quali non più ai pensava , argomentavano per 
lunga pratica , che quelle tali fossero andate ad implorarli da lei acorrendo 
la notte: ed i fatti spesso dimostrarono, che non argomentavano male. 
Suor Chiara Maria Urbani , che di notte soleva esser compagna di Chiara 
Isabella , allorché per salute era in grado di starsene a lungo tempo in 
Chiesa ad orare, testificò , che sovente udiva rumori di catene, che ai 
appressavano alla Serva di Dio: e quindi ascoltava sommesse voci di 
peisone , che a lei parlavano con mesti sussurri . Dal che 1' Urbani nel 
mentre ne sperimentava raccapriccio e terrore , argomentava ( ed ognun 
vede con quanta ragione), che Iddio permettesse fatto a lei sensibile 
quello slrascioamenlo di catene , affinchè sempre più conoscesse la santiti 
di quell’ Anima nobilissima ; e quanto le Anime purganti in lei fidas- 
sero . 

3^0. Ma discendiamo a più precisi racconti. La cara Agnelletta, la 
Profetessa lattante della Serva di Dio ( chi il crederebbe ? ) non fu am- 
messa subito ai godimenti beati . Come quell’ Anima angelica ai separò 
dal corpo apparve alla fortunata Germana giacente in Ietto ( siccome a 
MoDsig. Beni ella stessa narrò ) , e le apparve nelle fattezze medesime, 
come se fosse vivente ancora j ma con aria non del tutto lieta , benché 
non sommamente afflitta : e postasi a sedere io un angolo poco dalla So- 
rella distante, traeva un qualche sospiro. Chiara Iaadelia la intfrrogò 
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qual fosse il eoo «tato, e perchè sospirasse. Soffro ( ella rispose ) soffia 
un' ardentissimo sete . Oh ! ( ripigliò la Germana ) potessi pure sjuiurvi, 
che volentieri il farei . Ed ella soggiunse : il che potete: e cosi dicendo 
disparve. E’ ben da credere, che Chiara Isabella eoo avrà lasciato scor- 
rere neppure nn' istante senza occuparsi a prò della sua amala Colomba. 
Mei dì seguente infatti fu ammessa a godere di una consolaiione beata 
come partici pastone di quella che stava già godendo la Colombina io seno 
a Dio. Allora intese, che per quell'anima illibatissima fu per qualche 
breve tempo ritardata bensì la beatifica visione, ma che non fu condan- 
nata a pena di senso, ma solo alla pena di danno. La qual pena di 
danno fu da lei indicata col dire , che soffriva un’ ardentissima sete : 
sete cioè nata dal desiderio di veder presto il suo Dio, non già originala 
da ardori di fuoco . 

371. Fuvvi tal Monaca io quel Monastero , che diffidava alquanto 
della Serva di Dio , giudicando talvolta non esser da lei amata al pari 
delle altre . Mori finalmente: e scorso alcun tempo feceai presente alla 
cara sua Madre implorando da lei perdono dei torti giudisj , sema però 
chieder soccorso e suffragi se non quando Chiara Isabella le comandò di 
dire il suo stalo: pena, cui era stata per le sue diffidenae ds Dio con* 
dannata. E pormi volesse il Diviu Giudice avverata in costei la semema.* 
Per quce peccit quis , per htec et torqaetur . Diffidò della tanto vir- 
tuosa sua Madre in vita ? Abbia ora in pena il non essere in lei confi- 
dente almeno, sinché da lei stessa nou le sia perdonata la sua diffi- 
derà . 

373. Un' altra Monaca , la quale di fresco era uscita di vita , se le 
fece presente in forma di bianco globo, il quale a gradi a gradi cangiossi 
in umana sembianza . Fece costei intenderle essere per st già finita la 
pena del senso , e restarle solamente quella del danno in ammenda del 
Jreddo desiderio avuto in vita della S. Comunione, e di conoscere , e di 
godere il suo Dio. Chiara Isabella le suggerì di umiliarsi alla Misericor- 
dia Divina, perchè sollecitasse a recarla nel Cielo. Al che traendo colei 
Un profondo sospiro, rispose: Ahi\che neppure debbo desiderare . Si- 
gnificar volendo ( spiega così Monsignor Beni , senza dire te questa fossa 
spiegazione data dalla Serva di Dio, odali’ Anima, o da lui medesimo ) 
significar volendo dover essere cosi perfetta la sommissione al Divino 
volere , che nrppure dee ardirsi di desiderare io parie ciò che non fossa 
interamente conforme alle disposizioni del Cielo . Se l’ interpetrazione ad- 
dotta non è di Chiara Isabella, io direi, che a quell’ Anima fu tolta la 
libertà di desiderare in pena di avere in vita poco o nulla desiderato. 
Così colei dicendo , sembrò di scendere ai piedi della Serva di Dio, a 
ài celò . a» 

, 373. Ersvi in quel Monastero una Conversa di non corrotti costumi: 

visionaria però più che troppo , e che facilmente alle sue fantastiche vie 
aioni ai abbandonava , malgrado che e la Serva di Dio , ed il Confesaors 
usassero ogni industria per trarla d’ inganno . infermò gravemente : a 
perchè Chiara isabella non era molto tranquilla sulla sorte, che fosse per 
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incontrar» qnella «u« Figlia attese le addotte ragioni , pregava caldamente 
il Signore acciò le conservaste più lungamente la vita onde potc.se un 
giorno meglio disingannarsi . Ma «' ebbe io risposta non etser che tratto^ 
di misericordia celeste il farla morire prima che quel Confessore giungesse 
al compnuenlo del suo triennio. A tale avviso Chiara Isabella cessò di 
pregare , e la Conversa morì . Passato alcun tempo l’ inferma Abbadessa 
ode al lato sinistro del suo letto, ma fuori delle cortine , il passeggiar di 
taluno, che non osava accostarsi: e perchè quel passeggio continuò per 
più notti , sospettandovi essa un mistero interrogò chi ai fosse. Non aven- 
do risposta viene al comando : e vede allora le sole mani , ma non | s 
persona di chi era al di fuori . Le fa imìmo , che interamente si mani, 
feati : ed a quell’ intimo offrasi quella Suora senza manto sul capo , col 
viao assai contrafatlo , ami arso e consunto , e vomitante Camme dalla 
bocca. Nulla disse: ma infradilaeto la Serva di Dio intellettualmente co- 
nobbe , che colei sema il suo comando non avrebbe potuto farsele pre- 
dente: elle slava nel Purgatorio soffrendo tormenti atrocissimi: e che 
qualora avesse proseguito a vivere, altri Confessori ai sarebbero lasciati 
da lei ingannare , ed ella aarabbe andata perduta . La visione disparve- 
COa come ognuno intende non Al sema profitto di quella infelice Ja 
quale con quella spaventevole comparsa commosse abbastanza le tenera 
viscere deli’ albinissima Madre, che non fu scarsa nei suoi suffragi • 

374- Non può s-nza santa invidia riandarsi coll’animo la sorte dell» 
«tre Figlie di Suor Chiara Isabella anche al solo vederle fatte sovente 
partecipi di molte grazie, di cui il Cielo era con lei liberale. Era già 
«torta Suor Mari» Luisa Amici da oli uni giorni : e perchè Monaca di 
essai virtuosi costumi, Suor Maria Vittorio Bvssada con altre non po- 
che la credettero già passata dal letto alla Gloria beata. Starasi un di 
la Bessada presso al letto di Chiara Isabella: « quivi sopraffatta dal 
tonno abbandonasi ad una sedia e dorane: e sogna dormendo di veder 
1’ Amici con volto sparuto e mesto , e con parecchie carte j 0 m » D0 ap _ 
pressarsi al letto delta Serva di Dio , spandervi sopra quei fogli , ed a lei 
sussurrare alcuni detti , che dalla sognante Vittoria non vennero intesi - 
ma bene intese però la risposta dì Chiara Isabella data all' A mici, e fu 
la seguente : Ala io ve io aveva gn 1 detto tante volte, che le cote 
anche più Sante fatte contro l' ubbidienza si debbono scontare nel fuoco 
del Purgatorio . Non dubitate però ; il poco che mi retta a patire 
tarà tutto per voi. Dopo dò Maria Vittoria si desu , r. muntola quel 
sogno, « tace. Come Cbiar» Isabella la vede in piedi, a lei parla così» 
Fittoria mia pregate il Signore per quatte Sorelle morte , perchè ti 
dite presta SONO IN PdRdDiSO : ma non ci ti va tanto presto 

come si crede . Erano buone , è vero : ma io non lo to : bisogna 

pregare per esse, lo Fittoria mia la capisco cosi. A quell’ inaspettato 
discorso non potè la Bessada non farle la narrativa di quanto por ora 
avevavedulo sognando, perchè troppo a proposito J« quella esortaaione. 

*■ tatnara isabella uditone il racconto soggiunge : .Pevera Luisa 1 Pur 
troppo è vero . Ma voi attenetevi dal narrar questo togno ad altre 
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Il Fano pari* da le: e fa noto abbastanza, che Maria Vittoria fu abilitata 
da Dio a conoscere m aogno quanto in quel tempo era passalo tra la sua rara 
Madre , e I' Anima deli’ Amici , la quale afililta e mesta erasi presentata 
ad implorare pietà . Ed ammiro l’economia della Provvidenza, la quale 
abilitò bensì la sognante Bessada ad intender le massime , ed i rim- 
proveri di Chiara Isabella , perchè anche per lei vantaggiosi : ma non 
volle, che intendesse le colpe, delle quali quell' Anima stava portando 
la pena, e delle quali sarebbesi forse scandalizzata . 

375. Alla Conversa Suor Concordia Nuli inculcava un di la nostra 
Abbadessa l’ osservanza esatta del silenzio, che nelle mattine specialmen- 
te veniva rollo da lei tra le faccende della cucina . A quella ammoni* 
aione la Nuli , donna piuttosto semplice , risponde : Madre Badessa 
mia , non ci si pensa allora : e dir voleva , che tra le faccende non si 
avverte piò l’obbligo di osservarlo. Alla quale risposta replica la Serva 
di Dio : Eh Figliuola mia : anche la povera Giacinta diceva , che 
allora non ci si pensa : e adesso ..... e qui si arresta interrotta da 
un profluvio di lagrime. Era questa Suor Giacinta egualmente Conversa » 
poco dianzi passala all' eterniti : e per quanto si argomentò di quei miste- 
riosi detti dì Chiara Isabella , credea di potersi scusare abbastanza al co- 
spetto di Dio coll’ aver poco avvertiti i proprj falli . Dopo morta se I* 

. fece presente in una maniera assai spaventevole, tutta circondata di {um- 
ane; cosicché I’ afflitta Madre non seppe tosto conoscere se fosse nel Pur- 
gatorio , o nell’ inferno . Interrogata perciò sul suo destino y rispose esser 
salva: ma passò quindi a supplicarla di sovvenire il piò che potesse ai 
suoi gravissimi bisogni . E le sue pene esser dovesno realmente terribi- 
li : giacché valsero a viocer quelle ripugnanze della Serva di Dio , che 
la rendevano costantemente ritrosa a far pubblici gli avvenimenti di tal 
carattere. Senza usar piò misteri sulla situazione infelice dì Suor Giacin- 
ta , non solo fece applicare più Messe per suffragarla , ma non si stanca- 
va mai dall’ inculcare alle Suore di fare per lei quanto piò potessero dà 
bene . Cessando dopo alcun tempo da quelle calde premure , prima ai 
sospettò , e poscia riseppesi con sicurezza , che quell’ Anima le comparve 
di nuovo rivestila di Gloria per andarsene al Ciclo . Su else facendosi 
coraggio d' interrogarla Suor Maria Elisabetta Beni , Chiara isabella se» 
condo suo costume non diede risposta chiarissima : dal sorriso però s in- 
tese abbastanza esser vero quant’ erasi divulgato- ^ 

376. Spaventevole fu- veramente 1 ’ apparizione a lei fitta da un al- 
tra sua Religiosa . Era colpevole costei contro il voto dell’Obbedienza j 
e della Povertà , avendo arbitrariamente disposto di oggetti alquanto 
preziosi senza il permesso , benché a giovamento della Sagrestia : ed il 
ano inganno nascea principalmente dall aver poca stima della Vita co- 
mune. L’anima di Costei fecesi presente alla Serva di Dio circondata 
da terribili mostri infernali , ed avvolta tra pene airocissiroe , dalla gra- 
vezza delle quali la costernala Abbadessa conobbe intellettualmente la 
qualità dei commessi delitti . Nel narrare ella slessa a Monsignor Beni 
questa comparsa lo fece aicuro , che qualora a più lungo tempo fisse di». 
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rata , ruffianili ina sarebbe venuta meno a se slessa per la gra vena del 
cordoglio , che ne provò . Pure piacque al Signore , di lasciarla quella 
volta nell’ incerte»! , se quella infelice fosse realmente dannata : ovvero 
ae nel Purgatorio fosse costretta a soffrire quelle pene atrocissime colla 
speranza d’ esserne un dì liberata . 

377. Non trovo luogo più acconcio di questo per riferire un’ altra 
visione , la quale con suo sommo rammarico la Serva di Dio trovò ben* 
tosto verificata . In una notte tolta all' uso dei sensi vide un Sacerdote 
infelice , da lei ben conosciuto , attorniato da molli demoni : > quali a 
lui radevano e mani , e chierica , come in alto di dissagrarlo fra spasi- 
mi atrocissimi . E mirò inoltre, che quegli spiriti di abisso gli appre- 
stavano ai labbri un nero , e pestifero , ed infocato liquore , che fizri»- 
simamente in tutte le viscere lo addolorava . Qual fu mai la pena di 
Chiara Isabella , allorché fatto giorno udì narrarsi la trista novella esser 
morto all’ improvviso nell’ora appunto della sua visione quel misero Sa- 
cerdote da lei veduto fra lauti slrasj ! Era difatti colui la favola della 
Città : la quale anziché dirsi edificata, pur troppo chiamavasi scandali!* 
lato di lui, specialmente per le intemperanze nell' abuso del vino. 

CAPO VI. 

Firtu della Religione da lei praticata : Foto con cui si lego 
di operar sempre quanto fosse di maggior perfezione. 

378. TTra le virtù morali ha quella della Religione il primato, 
perchè tendente immediatamente in Dio considerato qual primo e som- 
mo Principio, ed Imperatore dei secoli eterni , degno di onor sommo a 
di cullo e di adorazione di tutte le sue creature . Ognun vedo perciò 
qual campo spazioso qui si aprirebbe al nostro dire qualora prender vo- 
lessimo ad esaminare questa virtù qual essa fu praticata da Chiara Isa- 
bella . Dovremmo rimontare ancor questa volta ai primi tempi della sua 
fanciullezza : e seguendola poi passo passo sino al tramontar dei suoi gior- 
ni , non troveremmo forse un istante , in cui tutta non fosse negli atti 
di adorazione, dì culto, di ossequio inverso il Sommo Dio. Ci basii il 
richiamare io pensiero , ebe quel grido di santità , con cui ed ia Pon- 
tedecimo , e nei vicini paesi venne conosciuta ed ammirata ancor fim- 
ciulletla , nacque appunto dal vederla sino da quella età sempre raccolta 
in se stessa , fatta nemica d’ ogni spettacolo , d’ ogni divertimento , d' ogni 
giuoco : e come per abito e per costume sì tra le dimestiche parati , che 
nelle pubbliche Chiese mostrarsi mai sempre in atteggiamenti , in posa- 
ture , in azioni tali , ebe dovessi come per necessità argomentarsene un 
animo sempre penetralo dalla grandezza di Dio, e tempre inteso ad 0 Do- 
rarlo con tutta se stessa . 

379. Giunta poscia a quella tanto da lei sospirala fortuna di render* 
là tutta di Dio colla solenne dedicazione di tutta se stessa mercé dei san- 


sai 

li ioli , pine » lei , e mostrò eoi filli , che quello fosse il momento , 
in cui ©gui suo pensiero , ogni sua parola , ogni allo dovesse esser degno 
da presentarsi in ossequio all’ infinita Maestà dell’ Imperatore dell' Uni- 
verso . Mostrò di ripetere intima con Dsvidde ogni dì a se stessa , ed 
al Mondo: Omnia vssa mea dicati i Domine <juii simili t tibiì Tu aei 
infinitamente grande , o mio Dio , nè v’ lia chi possa star leco a con- 
fronto. Tu sei sopra ogni misura magnifico. Tu aei il Tutto Onnipoten- 
te . Io son tutta tua : e non debhe perciò esser movimento nell' anima 
mio , nè fibra nelle mie Caini , nè elemento nelle mie ossa , cbe non 
ti riconoscan sempre per quel che tu sei . Quindi era quello starsene le 
cinque , e le sei ore immobile ed estatica dinanzi agli Altari . Quindi 

3 Del suo giubilare ogni qualunque volta correr dovesse per istituto a Io- 
are in Coro il auo Dio . Quindi quel tanto iosislere , come si vide elet- 
ta Abbsdessa , perchè questo gran Dio degli eserciti venisse lodalo con 
decoro, con maestà, con pausa nel salmeggiare. Quindi quell' esser aoU 
lecita perchè le sue Figlie non ai dispensassero giammai senza causa le- 
gittima dall' intervenire in comune di giorno , e di notte a magnificare 
col salmeggiamento I' Eterno . 

38o. Fu dettame di questa virtù quel volere ampliato nel suo Mo- 
nastero I’ onore , e I' ossequio al Sovrano immortale colle tante pratiche 
divote da lei introdotte , coi molti tridui , colle frequenti novene , per- 
chè t'animo di tutte si apparecchiasse a celebrare con religiosissimi sen- 
timenti le varie Festività solenoizsate da S. Chiesa. E Tra queste prati- 
che è degna di special menzione quella di starsene per un'ora prima del 
pranzo dinanzi al SS. Sagramento in tutte le Feste , coll* intervento di 
tutte le Suore non impedite, ed anche delle stesse Educande. E quella 
altresì della Corona, ivi chiamata della Divina Misericordia , consisten- 
te in dire freniatra volte colle braccia in Croce: Etano Padre , in No- 
me di Gesù , misericordia . E fu impegno a lei suggerito dalla stessa 
virtù quel volere onorata con singoiar pompa e divozione la Trinità SS. 
nel giorno a lei dedicato qual Titolare della Chiesa del Monastero. Mi- 
nerò, di cui ella nou sapeva parlar senta enfasi di un cuore csalutoz 
chiamandolo ora il Gran Pelago , ora V Arcipelago delle divine gran- 
dezze e perfezioni. Ma quando volesse impegnarsi l'istoria a mettere io 
serie ordinata tutti gii atti , tutte le pratiche visibili , ond’ essa onorava 
il Sommo Dio, uopo sarebbe il trascrivere, e rinchiudere in questo Ca- 
po quanto delle tante altre sue virtù , e specialmente dell’ amor suo ver- 
so Dio come Sommo Bene , come Redentore , come Sagramentalo fu da 
noi nel precedente Libro narrato e descritto . Miglior consiglio pertanto 
credo sia quello di vederne tutto il pregio in ristretto , e rinchiuso in 
una sola intrapresa , coi siamo accìnti a far conoscere. 

33l. La più bella , e la più grati oblazione, che col contorno delia 
Chiesa, e con alto pubblico possa offerir l’Uomo a Dio per riconoscer» 
Io , e venerarlo, ed ossequiarlo qual sommo Principio , ed ultimo Fine, 
«d unico potentissimo Autore del tutto , è quella dei Voti religiosi , coi 
quali viene a donargli spontaneamente il più pregievole cbe abbia , e. 
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ave? paasa in si medesimo . Ognuno avrebbe detto perciò , che giunta 
la nostra Chiara Isabella a dedicarsi interamente a Dio coi tolanni roti 
di Ubbidienti , di Poterti , di Galliti, di Clausura , fossa già paga ori 
suoi deaiderj : e che dovesse bastarle da allora in poi 1 ' occuparsi dell’ 
esatta osservarne di quanto avea giuralo all’ Altissimo per giunger felice* 
mente , come osarono tanti altri Eroi , all’ acquisto di quella Sa otiti , 
coi tanto aspirava . Ma contien dire , eh* ella sentisse in se medesima 
tra animo si grande , e che tale stima concepita avesse di quella Divi- 
niti , colla quale eresi quasi familiaritaata sia da fàociulla , che tulio 
per lei era poco , tutto era un nulla per onorar degnamente la grandes- 
sa di quel Dio , cui voleva da se stessa onoralo con tutti i modi posei- 
bi ti . Venne da ciò, che dopo la sua Professione si mise sol lecita a me- 
ditar nuore magnanime imprese, le quali , e riguardo specialmente della 
Crescitene dell’ età , sbigottirono i suoi Confessori , 

iSi. Non erano scorsi ancora due anni dello stato suo Religioso , quando 
incominciò a manifestare il desiderio di aggiungere ai quattro un quinto 
voto , quello cioè di operar tempra lotto ciò , che fosse di maggior per- 
fezione voto , che giuralo un di da Santa Teresa , richiamò so (tra di 
ai 1’ attenzione, e le meraviglie di tatto il Mondo (i). Chi dei Confes- 
sori non si sarebbe sgomentato nell’ udir quel progetto da una Denteila 
d’anni diciotto appena? Fu perciò che sulle prime non venne ascoltata. 
Ma perchè la Generosa ben sentiva qual sovrano ardimento le ribollisse 
nel petto, si volse al suo Dio colle continua preghiere perchè piegasse 
il cuore del suo Ministro a non contrastarle un diseguo , che le veniva 
dal Cielo iaspiralo . Laonde tornando essa a replicar le istanse , ed il 
Confessore sentendosi stimolato da una forza interna irreiistibite , coma 
ai fece eicuri il P. Ignazio da Torri, condiscese a quell’ urduo divisamen- 
to: ma per dettame di prudenza non consenti che auel legame fosse per- 
petuo com' essa ardentemente bramava . Prima da una confessione all’ 
altra , poscia dall' uno all’altro mese , quindi a piò mesi , e finalmente 
se le concesse la facoltà per no anno . Cosi la passò lino al quan* 

do avendo g è date nelle sue confesssioni riprove bastanti aulì' esatteata , 
e sulla fedeltà nell’ osservarlo ; e desiderosa di dar nuove riprove di amo- 
re a quel Dio umanalo , di cui era già da piò mesi elevata alla Dignità 
di Sposa ( n. 17 Ó. ) , facendone piò calde istanze le fu consentito di le- 
garvisi io perpetuo nel giorno della SS. Trinità . 

333. E' pur degna d’esier qui riferita la forinola di questo Voto da 
lei atessa composta : foratola , che conservava sempre presso di sè , e che 
recitava a piè del Confessore in parecchie solennità dell' anno , quando 
intendeva , ed aveva il permesso di rinnovare i suoi voti . Eccola fedel- 
mente trascritta . 

„ Io Suor Chiara Isabella della Immacolata Couceaione prostrata ai 


(1) Dall' arduità di questo Voto teggssi quinto no disse il P- Federico di S* An- 
tonio collo Vita di S. 'Cerosa da leu scritta » Ut. 1. c, 18' , e 19. 


piedi del mio Dio Uno nell’ essenza, e Trino nelle Persone , quale (do- 
ro per mio Principio , e per ultimo mio Fine , per mio solo , sommo 
ed eterno Bene ; alla presenza del mio S. Angelo Custode, e di tutta la 
Corte celeste , in questo solenne giorno per ringraziare la SS. Triniti 
nella maniera a me possibile di lutti i singolarissimi privilegi comparti- 
ti alla Immacolata Regina dell'Universo Maria sempre Vergine, degnis- 
sima Figlia dell’ Eterno Padre , Madre purissima dell’ Umanato Verbo , 
Sposa illibatissima dello Spirito Santo, e Tempio preziosissimo della Tria- 
de Sacrosanta : non solo intendo di rinnovare i Voti già fatti nella Ro- 
ligiosa mia Professione di Castità , Obbedienza , Povertà , e Clausura os- 
servando il modo di vivere delle Sorelle povere della Madre S. Chiara 
ccc. : ma ancora intendo di obbligarmi con voto a tempre operare il 
più perfetto ogni qual volta ite avrò chiaro impulso , e perfetta cogni- 
zione : e colle stesse condizioni per esser sempre tutta e tutta di Gesù , 
e fedele e pia Serva , e Sposa , fo ancora voto di tempre fidarmi di Dio , 
e vivere rimetta alla Divina Volontà tanto circa le cote spirituali , 
quanto temporali , sì dell’ anima ebe del corpo nella vita , nella morte, 
e nella eternità : promettendo nelle angustie , persecuziooi , dolori , in- 
fermità , e vicende tutte di questa mortai vita non cercar mai nè sol- 
lievo , nè difesa , nè consolazione di sorte alcuna ; ma solo esercitarmi 
spesso in atti di umile e pura rassegnazione alla Divina Volontà , sotto 
la protezione di Maria SS. , ed obbedienza di Vostra Paternità. A tutto 
questo dunque intendo obbligarmi a* pura gloria della SS. Trinità , ad 
onore della SS. Vergine Maria mia Signora , e per amore del mio Divin 
Redentore Gesù : ebe per mia salute sacrificò tutto se stesso sull’ ara 
della Croce ; non confidando mai nelle mie forze , ma solo nella gratin 
del mio Do Uno e Trino. Amen. 

384 - Merita certamente la nobiltà dell’impresa , ebe qui ci arrestia- 
mo alcun poco a contemplarne le rare bellezze . Quel Voto di operar 
sempre quanto fosse di maggior perfezione fa dalla Serafina del Carme- 
Io giuralo nell’anno quaranlesimoquinlo dell’età sua (i) , e venne os- 
servalo sino alla morte , vale a dire per anni venlidue . La noatra Chia- 
ra Isabella volle impegnarsi in quella magnanima promessa allorché non 
contava che soli diciollo anni , e 1’ osservò sino all’ ultimo dei suoi re- 
spiri , cioè per anni quaranta . Giacché sebbene la perpetuità fu da lei 
giurala non prima dell’anno 17G8. , nell'animo però della nostra Eroi- 
ca quel Voto fu perpetuo già da otto anni prima , cioè aio dal 1760. , 
mancandovi in quel frattempo non già l'osservanza , ma la aola promessa 
di perpetuità contrastata a lei prudentemente dai Confessori . Teresa cin- 
que anni dopo esservisi obbligata , ad evitare gli scrupoli per sé , e pei 
Confessori, fu consigliata a chiedere, ed ottenne infatti una moderazio- 
ne : limitandosi a far sempre il più perfetto a giudizio del suo Confesso- 
re; cui perciò era nell’ obbligo di Gir ricorso quante volle volesse deler- 


>0 Vegga»! lo stesso P. Federigo di S. Antonio nei luoghi citati. 
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minarsi a qualche miglior partito . Nulla abbiamo di ciò nella nostra, 
Chiara Isabella . Prudentissima in lauta scarsella di anni , a chiuderà 
ogni varco agli scrupoli formò a se stessa la legge, che per giudicarsi ob* 
bligata ed operare il più perfetto dovrà sentire , ad esserle bastante il 
chiaro conoscimento della maggior perfezione , ed il chiaro impulso del 
cuore . Quante volte perciò quel cuur nubilissimo , che aspirava Sempra 
t grandette , la stimolasse cou chiaro impulso all' anoo più pei fetta , a 
come più perfetta la proponesse a lei senta dubbio 1* intendi mento ; sem- 
pre , ed in ogni incontro, ed in ordine a qualsivoglia virtù essa era nell’ 
obbligo gravissimo di praticarlo . 

385. Ed è pur degna da aapersi la notizia , che ella medesima ci. 
dà nelle sue Relazioni in ordine alla quiete della tua coscienza dopo aver 
fatto quel Voto. Son queste le sue parole: „ Questa cosa ( di essere in- 
teriormente come avvisala al solo commettere qualche liete difetto per 
inavvertenza ) mi occorre dopo la più volte menzionata grazia ricevuta 
nel giorno della Immacolata Concezione ( cioè dopo lo Sposalizio ) j> 
poiché prima la divina Bontà mi condocev» quasi direi a mano cui far- 
mi capire il male da fuggirsi , ed il bene da farsi, fi che cessò, quan- 
do feci volo di fare il più perfetto, quando ne avevo lume e cagni -, 
none, perii che n’ era stata pienamente istruita. Oude mi sentiva li- 
bera da ogni scrupolo , tuttoché nel principio della vita religiosa mi ap- 
portassero della molestia. Ma fatto detto volo Ai i posi in calma per ogni 
verso . E sebbene coll' andar del tempo essendo stata soggetta a varj 
semimenti ( dei Confessori ) pare die naturalmente dovessi soggiacere 
a molle inquietudini e scrupoli, mai mi diedero molestia. Se questo sia 
forse indizio di larga coscienza , io prego la sua paterna caritè che ati 
renda avvisata con apostolica libertà „ . 

3 SO. Non basta ancora . Sembra a primo aspetto , che la seconda 
parte di quel voto , cioè di fidarsi sempre di Ùio , e vivere rimessa 
alla Divina volontà tanto circa lo spirituale, quanto nel temporale, 
debbasi giudicar come superflua : giacché questa pienezza di fiducia e di 
abbandono essendo più perfetta del suo contrario , pare che implicita- 
mente nella prima parte contengasi . Pure non è cosi : ed il discerni* 
mento della giovinetta Chiara Isabella , frutto di quella Sapienza eleva- 
tissima , di cui ( come vedremo ) venne arricchita dal Cielo, sspea ben 
distinguere tra loro le obbligazioni di diversa natura . La prima parta 
del Voto creò per lei una aerie cosi numerosa di precetti positivi , 
qnante sono le virtù della cristiana morale da doversi prsticare nella 
maniera la più perfetta qualunque volta ne sentisse chiaro T impul- 
so , e limpido ne avesse il conoscimento . La seconda contiene un pre- 
cetto negativo, che l’obbligava stabilmente a non mai diffidare di Dio, 
ed a non allontanarsi mai dalla divina Volontà , senza aver bisogno di 
esaminare se ne avesse, o no, l'impulso, e la conoscenza. Talché non 
doveva esservi sinistro incontro , non trista avventura , non dolorosa emer- 
genza , che non la trovasse mai sempre disposta e ferma nella piena fi- 
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dama « rsaaegBaziono . Il ette «111 medesima dichiara e apre rumente m 
Quelle panale , valevoli a sgomentare ogni virtù , che non aia , quei era 
la eoa , veracemente sublime : Promettendo nelle anguille , per ter, n wa- 
tt , dolori , infermità , e vicende tutte di fatila mortai vita di ma 
cercar mai ni tollievo , ni difetti , ni «oniolatione di torte alcuna . 

387. Deb! tjoì formale»! per an istante » « Lettor di reto: e con» 
tempiale, ed montiate i rostri pensieri a riconoscere il hello, l' aitimi» 
rablie, il sorprendente dì quest' Anima, che dovete permettermi di dir- 
la singolare , Legarsi con rote a non «erCaf mai solhev» , mai difesa , 
mai consolazione di sorte alcuna fra le mille angustie , e persecuzioni , 
• dolori , ed infermità , e VICENDE TUTTE ili questa vita I Cuti quali 
epiteti , con quali aggiunti caratterizzeremo noi questo nuovo genere di 
eroismo ! Io non so se nelle ardue vie dell’ evangelica Perfetiune siavi 
mela più alta di questa per aspirare a toccarla: né ae nella Chiesa di 
Gesù Cristo siavi stato sinora chi vn tanta freschezza di età «ini innsh- 
Calo a voli così generosi e magnanimi . La aula Chiara Isabella poterà 
sentirti tanta lena e tanto coraggio nel petto aino a tentare di superar* 
et stessa coll' innalzarsi anche più di quel che la comem piammo finora 
elevata: « tentò realmente l'impresa, e l’ eseguì francamente . lm percioc- 
ché non contenta di questo legame , quasi fosse ancor troppo libera In 
aua volontà , ai strinse all’ osservanta di altri voli eaiandio , i quali per- 
ché fatti a Dio , ma ai onor di Maria , saranno tra poco da noi riferiti . 

CAPO VII- 

Sua Divellane vetta la gran Regina del Cielo . 

388. Ed a Santa Chiesa, nostra infillibil Maestra, pone in bocca 
alla gran Madre Maria , ed applica a lei questi sentimenti dell’ incrosta 
Sapienza : Io amo quelli, che mi amano : « coloro mi trovano , ohe di 
buon mattino ai pougon solleciti per rinvenirmi: Ego diligente! medi- 
Ugo, et fai mane vigilarti ad me , invenient me . beato colui , eh* 
mi ascolta , e che veglia costante alle soglia dell' abitaaion uhi : Beante 
homo, qui audit me, et fai vigilai ad farei meat f noi. die , et ohten- 
vat ad pàues oitii nei . Chi troverà me , troverà la sua vita , ed a vrà 
da Dio la salvezza: Qui nte invenerit , inveniet vitata et /narici ta- 
lutem a Domino (1). Quante volte ora nel Cielo rammenterà questi 
•ansi la nostra Chiara Isabella : e grata a quel D.o , che In questa dote 
trina l' istruì fattciulletta , gli tributerà tenerissimi i ringraziamenti I E 
Volgendosi poscia a Miria , quanto plauso fari alta demenza di lei per 
avare con tanta esattezza realizzate nella sua Divota quelle materne pro- 
messe I E quante volte fetta cortese verso la propria Genetrica ( che pii 
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b mi* pietà ci fa crociere , essere in Buio» della Figlia nel Paradiso ) , 
n congratulerà con essa lei di quel premio , che larghissimo arri rice- 
vuto per quelle sollecitudini , colle quali teppa insidiare nel cuor barn? 
bino quelle pregiale primiaie inverso l'Imperatrice dell' Universo! 

38g Tarn' ». All’ immaginar thè io to le sanie cure di Benedetta, 
che avendosi sulle ginocchia la nostra allora infame Chiara Isabella , I' 
•dorato nome di Maria fa risonarle spesso all'orecchio: e coll’ inarcar dell* 
ciglia ; e coll’ elevar degli occhi , e coli’ innalzar delle mani al Cielo v* 
alampsndo in quelli Anima innocente le prime idee delia gran Regi- 
na degli Angioli , ed a misera thè più grandetta la mira , or la bcllez- 
ca a lei na descrìve, ora la misericordia , ora il potere; e quindi coll' 
esempio e colle massime a venerarla I’ addestra , ed a temerla , e ari 
•maria , ed a sperar da lei ogni Itene ( n. 8 ) : all’ immaginare ( io dtcea } 
la saggia Madre di Chiara isabella cesi lodevolmente occupata colia sua 
Bsmholeita , non posso a meno di non immaginare ancor la gran Ver- 
gine lassù nell' Empireo volgere ora alla Madre, ora alla Figlia le sue 
care amorose pupille : « fatta sensibile alla rimembranza di sollecitudini 
così pietose, della Figlia e della Madre accrescer la gitjs ripetendo: Ago 
diligente s me diliga , et qui mane vigilane ad me invenieat me . Po*»- 
•ano osservazioni ù giuste e st pie muovere ad imitare le rammentato: 
pratiche di Benedetta le Madii di oggidì , onde abbian pur esse il con- 
tento di vedere santificati i loro Bambini prima che 1 ’ tuferno adombrai 
la loro innocenza , per averli con cure si belle commessi alla tutela «Itila 
gloriosa Trionfatrice dett’ inferno , e del peccalo ; e degne si rendano di 
conseguire egual premio dal bel Cuor di Maria - 
• 390. Non è perciò da stupire se prevenuta la ragione della già com- 

mossa Fanciulla dalla Divozion tonerà ed affettuosa per lo bella Madre 
(bl sento Amore, nell» immatura età «li un lustro fu trovata degna dà 
averi» » sà presente s e se quindi nelle suggerite pratiche di giorno ita 
giorno- sempre più crescendo , ebbe la sorte di esser da lei adottata per 
Figli* allorché di quella Uenetnce st vide ptiva , che 1 * aveva a tanta. 
Divozione eccitat» ( o. 17 ) . Ftn da allora incominciò, e prosegui po- 
scia eino allo morte a chiamarla col dolce nome di Mamma miai noma 
da lei ripetuto con Unta giaja sino all’ ultimo dei suoi giorni , che in- 
mmoriva chiunque le fosse presento . Con nostro dispiacimento restarono 
nascoste fra l’ ombro di nemico allenito le accoglierne scambievoli , oh* 
ai saranno via via ripetute tra quella fervida Anima, c la cara Madre 
di Dio finche proseguì colei a vtver nella domestica solitudine : ma la 
qtlrndore dèlie virtù oott rara costanza da lei praticateci Unno bene av- 
vertili , ohe 4 m da alloro Bali’ adorata Vergine e dello spirito , e della 
«rarità aveva travata la vita : Qui me i/iaeuerit , invemet vitam , et 
ìlauriet t aiuto m a Domino. Fu essa medesima la Serv® di Dio-, eh* 
ai- fece- sapere per metto di un Confessore , essere stata special lavora 
delia- Regina degli Angioli quel godersi da lei frequentemente io quella 
et» là presenza non solo* della stessa amorosa Vergine , la quale spesa» 
«mi ialeileuual visiona mirava al tuo fianco in> atto di custodirla-; ma 


la compagnia altresì dell' Angelo tutelare , ed il convenir frequente cor 
• tiri Spirili beati , e le istruzioni vantaggiosissime che da lor ritraeva . 
li sappiamo pure pel canale medesimo , che le divote Immagini tirila 
roteale Madre eran quelle , le quali di continuo accoglievano ì suoi voti , 
i suoi ossequj > I* 9ue vencraxioni sinché dimorò nella Patria . 

391. Come poi ai vide nei recinti del chiostro, la divozion sua in-, 
verso I’ augusta Signora divenne sempre più segnalata ed attiva . Non 
contenta di esser soia ad amarla , ed a tenere in lei riposte le più dol 
oi speranze , coll' esempio e coll’ esortazioni tanti divoti le accrebbe , quan • 
li eran coloro , che con lei favellassero , fossero pure le sue Consorelle , 
o altre persone straniere: perciocché i suoi ragionamenti non le sembra- 
vano giammai ben falli ae abbelliti non fossero dall' encomiare la Ver 
gine. Se Tesser creata Abbadessa giovò a trarle sull' anima nuovi favori 
della polente Tesoriera delle grazie celesti, e ad esser da lei riconfortata 
con nuovi portenti, come altrove fu detto ( n- •jì ) ; giovò altresì per- 
chè coll’opera sua a' insinuasse con maggior profitto nel cuar delle Suo- 
re , e delle Educande la divozion di Maria . Il suo Monastero ti rese da 
quel momento come uni adunanza di persone , che fossero dedicate con 
titoli specialissimi ad onorare la gran Madre di Dio . 1 tridui , le nove- 
ne introdotte per apparecchiarsi alle Festivilé della medesima divennero 
aoa bella mercè frequentissimi , e giovarono a stabilir sempre più neh 
cuor delle Figlie la fiducia, e l'amore verso La poleutisinu Regina dell’ 
Universo . 

390. Ma rammentiamo alcune di quelle pratiche , e di quelle indù- 
strie , colle quali pretese, e riuscì felicemente di render le tue Monache 
innamoratissime di Maria , e di ampliarne , e stabilirne nel cuor loro- 
perenne , attiva, soave la divozione. Avrebbe voluto else ninna di loro- 
perdesse mai la rimembranza di qoesla Madre di amore: e fu perciò che 
lese tra loro comune la pratica di aalularla coll' Ave Maria qualunque 
volta sonasse T orologio , e con queste giaculatorie , od almeno con una 
di esse : Sia benedetta la tanta ed immacolata Coneetione della Bea- 
ta tergine Maria : „ Sia ringraziata la SS. Trinità- di tutti i pri- 
vilegi concessi a Maria : ,, Mi congratulo con Voi , o Maria , dell a 
tubiime Dignità di estere imparentata colla SS. Trinità : „ Vi amo , 
ri lodo , vi ringrazio , o Maria : ed adoro nel vostro seno il V erbo 
limonato : „ Addolorata Maria . per Ut passlon di Gesù fatemi grazi» 
di non peccare mai piu . Secondo le vana festività , secondo i varj bi- 
eogni , ed emergente erano così opportune , e tosi varie , e cosi piacevo- 
li le maniere da lei suggerite per raccender sempre più nel cuor loro 1 » 
fiducia nella Vergine , ebe non saprei) beai rammentarne il numero nep- 
pure . Dissi maniere piacevoli , per significare , che non contenta dell» 
tante giaculatorie insinuale , spesso inculcava loro di aalularla eziandio 
Col canto di canzoncine divote : alcune delle quali saranno do noi rife- 
rite altrove , perchè de lei stessa composte.- ed avevano quei cantici 
tanta forza nel cuor delle Monache, e dell’ Educande , ebe le rendevano 
quasi estatiche, ed 1 ulte armate di amore inverse Maria. 


Digitized by Google 


3 jj 3 E’ do«nto pure «Ile «ne core il costume introdotto in qnel Mo- 
■ mero di prepararsi a festeggiare !’ Assumimi della Vergine con una in- 
tera Quaresima di quaranta giorni . Ma in che mai consisteva questa Qua- 
resima? Non gii in asprezze e digiuni : perciocché tanto discreta e te- 
nera per le amate sue Figlie, non le voleva mai gravate di altre auste- 
ri li oltre a quelle dell’ latitato . La sostanza di quella preparazione era 
riposta in tanti atti di mortificazione più interna e di spirito , che ester- 
na e dì corpo: atti da lei stessa segnali in altrettanti bollettini da eslrar- 
•i per ciascheduna a sorte. A queste mortificazioni univansi alcune pre- 
ei , e giaculatorie da lei dettale. Aggiungeva quindi il merito particolare 
della Santa Ubbidienza per cbi facesse in quii dì un maggior numero 
di /tiretti. Con questi mezzi dolcissimi e piacevoli ed attraenti reggeva 
tempre calda nel cuor di tutte la Divozione inverso la gran Madre di 
Dio. Giunta poi quella Solennità dell' Assunzione , era già pronta ad in- 
•muar nuove pratiche per l’ intento medesimo , prendendone occasione 
dalla non lontana Natività della stessa Maria: della quale voleva onora- 
ti tutti quei giorni , scovrendo i quali stette»» rinchiusa nel sen dì S. 
Anna . Laonde dal di 16. di Agosto fino ai 7. dì Settembre dovevano 
recitarsi, oltre ad alcune preci e canzoncine, dodici / 4 ve per ciascun- 
giorno: le quali riunite insieme formano il numera di 376., pari al nu- 
mero dei giorni , che ritennero la fortunata Bimbina nel sen della Ma- 
dre . Così sempre ingegnosa , e zelante ; e sempre net suoi discorsi elo- 
quente per esiliarne i pregi , per accender la fiducia negli animi loro in- 
verso la gran Tesoriera delle Misericordie Divine, ne reggea sempre fio- 
rente, e pura , e fervida In Divozione negli animi delle sue Consorelle. 

391 E non è p ire da (rassodarsi , che a confermare ancor coll* 
esemplo quel divoto trasporlo, che bramiva coni 1 ri i 0 nel cuore delle for- 
tunate sue Figlie verso la gran Madre di Dio , essa non trascurava la 
minima occasione per significare , che li proprio cuore era sempre in 
movimento di amore per la celeste sua Madre . Era ella teneramente dt- 
vota di quella Sacra immagine , che rappresenta la Vergine , esistente 
nella soletta delta infermeria : divozione da lei concepita quando era nell* 
ufficio d' Infermiera , sfogando dinotisi a lei ■ suoi divoti trasporli , da 
lei chiedendo grazie e favori , e da lei corrisposta con mille argomenti 
di affetto materno. Quindi ridotta a giacersi nel ietto dei suoi dolori sen- 
■a poterla più visitare , quante volte da lei partisse una qualche Suora 
per recarsi colà , Date ( a lei diceva ) date da mia parte un saluta a 
quella cara Mamma mìa . 

» 39S. Non poteva tant' impegno , diretto ad «aitare , e ad alimen- 

tare iu quel Monastero gli affetti e la stima divota verso la gran Madre- 
di Dio , non poteva non riuscire gratissimo al Cielo : il quale perciò per 
mostrarne a lei compiacenza , e per meglio stabilirla nell’ animo delle 
Suora non volle risparmiati i prodigi , fatti chiari e visibili alle Mona- 
che stesse . Narra Suor Concordia Noti , essere stata prescelta da Chiara - 
Isabella in una Notte del S. Natale, a fare la sacra veglia in compagnia- 
di on’ altra a prima sera : e di esser state istruite dalla medesima sulle 


pratiche divole , colle quali venerar «torcano insieme con Cesò , e Giu- 
eeppe , anche l’augusta Madre di Dio. E gii consapevole degli amorosi 
disegni del Cielo , perchè andassero con maggior fervore disse loro col 
volto pitno di gioja : Andate , e ne tante contente. Vanno pertanto ita 
Chiesa . Presso alla Sacra Immagine di Maria erari pur quella del Bam- 
bino Gesù , ma cuti rozzamente scolpila , che invece di accendere, va- 
leva piuttosto ad estinguer la divoiione m chi lo mirasse. Peitanto nel 
menile stanno esse in sante preghiere sulle quatte' ore italiane ecco span- 
dersi per la Chiesa una luce copiosissima , emula del Sol nascente , In 
quale impcor visauieuto abbaglia così le loro pupille, che cadono ambe- 
due boccone a terra . Riavutesi da quel momentaneo terrore , pongonai a 
rintracciar la sorgente di quella luce, che tuttavia le ferisce: e la tro- 
vano nei due Simulacri già delti. „ Fra il timore e la consolazione ( so- 
,, no parole di Suor Concordia ) ci appressammo a quelle benedette Im- 
„ magmi . Ed ob ! qual fu la nostra sorpresa nel vedere quel Santo Barn- 
„ bino , prima così bruito , allora divenuto cosi bello, cosi vermiglio,» 
„ cosi luminoso , che sembrava gli spuutassero i raggi dal volto ! Ed il 
„ viso similmente di Maria SS. così vivido, e colle luci degli occhi sol- 
n levati al Cielo in tal maniera t ebe pareva una persona tutta assorta 
„ in contemplazione „! Durò quella vivida luce oltre mezz'ora. Coma 
aonarouo le or* quattro e metta , tempo prescritto dall' Ubbidienza pe* 
desistere dalla veglia , dovettero ambedue abbandonare ( com'essa dice) 
quel Paradiso - 

39 G. E quanto fosse grata a Maria quella Quaresima , colla quale 1» 
nostra Abbadessa voleva onorata 1' Assunzione di lei , sembrò volesse mo- 
strarlo coll' ammetter le Suore a godere in parte di quei celesti festeg- 
giameuli , tra’ quali l’anniversario di quel giorao lietissimo vien celebra- 
to dagli Angelici Cori . V avvenimento è deposlo io processo da Suo» 
Maria Rosa Bignoni . Nella notte pertanto di quella Solennità , 1’ ultima 
else Chiara Isabella celebrò sulla ‘ferra , standosi in Coro alla recita det- 
to lezioni del secondo notturno ascolta Maria Rosa una sinfonìa celesta dà 
tanta dolcetta e soavità, che rapiva lo spirito a l’innalzava all'Empi- 
reo. Riputandosi essa indegna di entrare a parte di fetori celesti , n» 
gode bensì, ma tace profondamente t benché da alcune troocbe parole di- 
tal altra Monaca intenda , non essere stata sola a goderne . Potea Maria 
Rosa esser da alcun dubbio agitala , non doveste attribuirai a fona di 
fantasia, antiche ad operazione del Cielo quanto aveva eoo tanto suo. 
godimento ascoltato : ma la gran Vergine amò di ritoglierla bentosto da* 
quella dubbiezza coll 1 avvenimento seguente . Nella mattina della alesa» 
Solennità come si fa presente alla Serva di Dio viene da costei interro- 
gala cosa mai d'insolito e di particolare abbia nel Mattutino della pro- 
cedente notte, udito ed ammiralo La Bignoni tergiversa io risponder» , 
emando di tenere a sà quel segreto . Ma non vi aouo segreti per Chiarn 
Isabella.- la quale oon tanta esattezza descrive il dolce , e 1' ammiratila 
dà quella melodìa ,, cbo. maglio non avrebbe, essa stessa Marza Rosa saputo 
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ridirlo . E confessò allora la ma non meritata furlana , « ai Confermi 
•ette ticureasa , cbe a riguardo dalia Viride. sa Abadessa etra Uh favori 
Maria lasciavi guatarti da quelle Suora . 

fiif O V 1 H. 

Legasi «fin afìr» em o perpetue ad mttr iti Maria Jl rtmmmal* 
aiutai da i fatati , et* qaito la Vergini ite Ticmbiàrà . 

$ 97 - ®^ cco ,,r| a Donna , il cui cuore noti «ilo è in movimento 
continuo di tanti affetti per cose celesti, ma che non d» mai requie » 
te «tesso io cercar sem ( >re nuovi meni per tempre pii dilatarsi , ed at- 
tendersi , e trasportarsi agii eccessi , te di eCces* fosse «apfCb 1’ aitto* 
verso Dia, e Verso «irti . Nel Capo Vi. di q,i**o libro abbiamo am- 
miralo il tuo coraggio nel vederla impegnate ad aggiungere ai quattt» 
comuni ad ogni Saura un quinto Voto , e Voto il pii arduo che ai fosse 
rammentalo utile Storse dei Santi : eppure noi hon abbiamo allori co- 
nosciuto che la niet», dirò così, di quel cuore. imptrcibcchè nel men- 
tre andava alimentando nell' Mime quell' ardua impresa ptt onorare il 
euo gran Dio , andava disegnando dei pari altri mezzi , altre impresi 
■on meno diflàcili per Compiacere in «ingoiar ratinerà k Cata Sua Ma- 
dre, e per darle un aiutino degno di si , degno di lei , obbligando*! 
ad un Volo novello . Se il primo Tt fatto perpetuo né! giorno della SS. 
Trinili dell'anno 17G8. , nell' anno messo , ma nel dì destinato a sbleft- 
•itiare I' Assira «ione della Mi Ire divista, fece ancor I' altro , ciré siamo 
per riferire . t stabiliscasi , else sebbene anche a questo debba assegnar*! 
la perpetuiti nell" anno su Ideilo , nell' animo pero di Ghiaia isabella eri 
gii perpetuo al pari del primo otto anni prima , 

• . 3 g 8 . Concorre poi a riguardo di queaio secondo «ria circostanza al- 

iai rilevante , clic merita di essfcr bene avvertita . Eri essa santamente 
imporrarla p-icbó il Confessore non più le contrastasse quella magnani- 
ma offerta coli obbligo dichiarato della perpetuiti . All'incontro il Con- 
fessore come non temere , Come non dubitare , se fosso , « tio per Tur 
cosa grata all Altissimo in premetter! dolo -, al sol ripensare la qmntiti , 
e la quilili dei uuovi legami , che «i aggiungevano a tanti altri nòdi T 
Fu Iddio pertanto, a quel eli’ io ne penso , che gli mive in cuore di 
0011 condiscendere (senta aver segni celesti ; in virtù del quali fòsse fatta 
«curo delle compiacenze divine, il perchè trovandosi egli malato di feb- 
bre , di mal di gola , e di petto ? ed insistendo essa sempre più ber fa- 
re quel Voto , non ebbe egli d.ffkubà di chiedete tra prodigio . Feti 
pertanto saperle, cbe allora sarebbe stato sicuro del i>ivmo Volete , quan- 
do in un «ubilo fosse guanto da’ malori , chi 1' affliggevano . Chiara IsJ* 
bella non urda un momento a porsi in stota preghiera: ed al suo pa- 
gare in un tubilo ,1 Contèssere guarì . ha*slcurltij da quarti poTieHto ilCt* 
mise ll Votò » «d egli «testo 1» firtf *Ue *• . - - . ■ ■ . 
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3gy. Le forinole portento , eh’ esiste tuttavia di carattere della Ser- 
va Ut Dio , e che non uno, ma bensì due voti distinti , se non anche 
Ire , a noi presenta , è del seguente tenore : „ Io Suor Chiara Isabella 
dell' Immacolata Conceaioue conoscendo I’ infinito amore , con cui Dio 
sempre mi amò , e tuttora. mi ama , e le singolari grazie ottenute per 
intercessione di Maria SS., die meco si è portata , e si porta da amo- 
rosissima Madre; perciò essendo sommamente tenuta a Dio, ed alla Di- 
vina Madre , Madre ancor mia caiissima , alla presenza del mio Dio Uno 
e Trino , della Imperatrice dei Cieli , del S Angelo mio Custode , del 
I 1 . S. Francesco, della M. S. Chiara , di tutta la Corte celestiale, e di 
voi, l’auro, non solo intendo rinnovare i voti Ut Povertà, Castità , Ob- 
bedienza , e Clausura, e di operar sempre il più perfetto avendone chia- 
ro impulso , e perfetta cognizione , e di virer sempre rassegnata alla Di» 
vina Volontà Gno all' ultimo mio respiro : ma ancora per puro amore di 
Maria Madre mia troppo cara fo Volo di mai negare , di sempre ese- 
guire quanto conoscerò essere in piacere a Maria mia Signora ; e di 
tempre operare quanto da altri di cose buone e virtuose sarò richiesti a 
per amor di Maria . Inoltre per più incontrare il genio di Maria SS. fo 
voto non solo di perdonare ogni offesa, e di beneficare nel modo pos- 
sibile chiunque mi tffende a in Jutti , o in parole; ma ancora pt» 
an ore di sì gran Madre mi privo di quanto in tali occasioni posso me- 
ritare per quello spetta dalla parte mia ; e di lutto cuore l' offerisco 
a Maria mia llegina, mia Signora , Cuor del tosar mio , e fiamma 
mia cara e pratosa , acciò usi tutta la sua misericordia in prò di 
chi mi ha offeso . Questa è la mia intenzione , e questi voti die for- 
mo °88‘ > ( d intendo sempre rinnovare per amor di Dio , e di Maria 
preziosa Signora mia , nel di cui ajulo e patrocinio spero e confido lut- 
to eseguire durante il corso di mia vita finché verrà quel sospiralo me- 
mento di consegnar l’anima mia nelle purissime mani di Maria , acciò 
I*i fellamente purificata , e piena di santo amore la presenti al mio ce- 
leste Sposo, e suo Divio Figlio Gesù . Amen 

/ joo . Dia pascolo ancor qui alcun poco ai suoi riflessi il ssggio Let- 
tore, ammiri queste nuove bellezze, che ci presenta la nostra Chiara 
Isabella, hi non invito già a contemplar quelle calde e vive ed energiche 
espressioni, che mostrano un cuor tenerissimo ardente infiammalo inverna 
Maria , e non mai sazio , nè soddisfatto di spiegar come vorrebbe tutto 
l’ impeto dei proprj affetti; giacché tutto questo anche senza mio avviso 
avrà notato egli stesso il Lettore. Amo solo , che lotto conoscasi il valer* 
intrinseco di questa offerta . Era già legata col voto perpetuo di esrguie 
tempre quanto fosse da lei giudicato di maggior perfezione. Or cosa mai 
aggiungono a quella giurata ed ardua promessa questi voti novelli ? Mio 
Dio : io ammiro , lodo , e benedico quella vostra potentissima Grazia , 
colla quale fate sì, che le Anime a voi carissime mettan sempre fuori 
nuovi ingegni , nè mai si stanchino per darvi sempie più nuovi argo- 
menti di amore ! In queste nuove promesse io trovo tal Donna , che 
lempre aspirando al grande, al magnifico, al sublime qual' Aquila g»-: 
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cerosa ( o. a3o. ) va ponendo 1’ anima propria direi quasi a tortura per 
creare a se stessa nell' operar suo perfetto perfexioni novelle, e per ag- 
giunger bellezze alle più belle virtù . Siagua i miei riflessi ii pio Leggi» 
tore , e poi decida. Primieramente riguardo al primo di questi Voti, 
ancorché quanto intendeva essere in piacer di Maria , e quanto le veniva 
chiesto a nome della gran Madre non sempre portaste seco l' impronta 
di maggiore eccellenza , dovea da Chiara isabella eseguirsi - solo perchè 
conosceva esser grato aita Vergine, e solo perchè a nome della Vergine 
a lei si chiedeva ■ Ed ecco nuore inuumerabili obbligazioni aggiunte al 
Voto di operar sempre il più perfetto . In secondo luogo ee in virtù del 
Voto, che la attingeva ad operar sempre il meglio tra obbligata ad amare 
perfettamente il suo Prossimo, a perdonare perfettamente le i.flese , e be- 
neficare perfettamente gli offensori; non è che un' aggiunger nuovo lustro 
alla perfetta pratica di quelle virtù il volere, ed il volerlo con forza di 
voto, che tutto ciò si eseguisse ad onor di Maria, e ad intento , che la 
bella Madre di pietà usasse misericordia agli offensori dell' umile sua Di- 
vola . Nè di ciò pur contenta aggiunge una terza alle già falle promesse, 
quella cioè di privarsi di ogni merito, frutto di ogni opera sua virtuosa, 
e di farne un presente alla colette tua Madre , perchè megli» si muova 
ad esser propizia egli offensori . Quale raffioamento egli è questo di cari- 
tà , di amore, di divozione in' verso la grande Imperatrice! 

< 4ot- Di lutto ciò non contenta ancora , io trovo rammentato in pro- 
cesso anche il Yoto che rinnovava ogni anno di spargere il proprio san- 
gue per sostenere la pia sementa della Immacolata Concezion della Ver- 
gine. Per quanto io mi sappia; Chiara Isabella fu la prima ad ergersi a 
voli cosi difficili e sublimi per amor della Madre di Dio . Ed io credo , 
che nel giurarsi quei voli dalla generosa Donzella avran fatto rimbombare 
di nuovi applausi il Paradiso tulle quelle Anime beate ,> le quali teneri»- 
aima divozione coltivarono in Terra a gloria della grande Imperatrice 
della Terra e del Cielo . E non dubito di affermare , che sia frutto di 
questi voli la sì celebre conversione di Suor Maria Elisabetta Spallarossa : 
giacché per costei appunto trovo rammentato la prima volta esser giunta 
Chiara Isabella a spogliarsi di ogni merito , perchè al sospirato ravvedi- 
mento di colei giovasse ( n. 35 ■ . ); ed il principio della colei malattia , 
donde poi venne la pienezza della spiritual aalute , corrisponde a quei 
tempi , nei quali la Serva di Dio andava ravvolgendo nell' animo così 
generosi disegni . 

4oa. E qual meravìglia perciò , che Maria benigna e grata a tanto 
amore di questa prediletta sua Figlia la ricambiasse sovente, e la con- 
fortasse spessissimo con ispeciali argomenti amorosi ? Noi ne abbiamo già 
in tutto il corso di questa istoria rammentati non pochi s e siam certi , 
che il maggior numero dei medesimi si ritenne da Chiara Isabella gelo- 
aemente celato . Diciam di tal altro , che pure ci giunse a notfeie . E 
tacendo quella singoiar degnazione altrove descritta ( n. ij6. ) , colle 
quale Maria tra dolci amplessi stringeala sovente al proprio seno , e nel 
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seno U luta Melina*» , e la confortava- <nl cero- nome <fi Figli» ; ivat» 
richiama I' altenaiua nostra quel risapersi d' esser sui» dalle gran -Vado* 
di Dia fortunatamente poppala. Abbiamo ad «ilare d» lei medeuiua il 
raccpnto di quest» singolare avventura per ammirare, vaioudiu tutta la ta- 
nereaae del cuore , e tutta 1’ umile sua confusione e rotore , eoo cua cai 
stretta dall* U blu die» la espose nelle ine Ueiatioui quel meraviglioso evi 
-veannento • lo tornatici» pertanto, e prosieguo cast: 

4o 3 „ Ohimè ! Confesso trovarnai iti un gran cimento per dovere or», 
scrivere una eoe» , che bramerei sepolta nel piti intimo nascondiglio deli 
cuore i e debbo in verità confinare di provarne- rossore al solo pensarvi, 
Dio immortale ! soccorrete la mia povertà. Trovandomi un Ut più del 
solito abbattuta per aver sofferto un temibile assalto di dolori , eoo tutta 
il resto ; e piena altresì di cordoglio per le offese, che special mente nell 
Mondo cattolico ai commettono, stava offerendo, le pene del Stivatore 
Divino per placare la giustissima ira di Dio; e ciò specialmente per 1 » 
Versone Sacre. Stando dunque fri queste amarene ras sentii tutta nera-, 
pila di una interna gioja , alla qual* auccedette un» veramente amorosis- 
sima visita della Sovrana Imperatrice- dell' Universo Maria Santissima . 
Oh ! mia Signora I e come potrò io ridirlo ? Mi pareva tutte stillante un, 
soavissimo nettare di Paradiso; ( Ab! che al iole rammenta rio. ai riempi» 
l'anima di gioja! ): onde accostatasi a me colle insieme braccia sentii 
aperte (ohi mia Signora!), mi offerì il suo preiiosisMnuj batte, come 
un' amorosissima Madre ad un languente Figlio. 1>1 quali sentimenti fosti 
io sorpresa non si può in coolo. alcuno ridire : e molto meno si può in- 
dividuare l' incomparabile benignità di questa Madre dolcissima . Tuttavia 
dirò come abbagliata da tanto eccesso di bontà tentnami propriamente 
struggere per la giuja non solo, ma al riflesso del min meschinissimo es- 
ecra .... Col più profondo rispetto disfacendomi per la confusione rivoltai 
alla clementissima Signora la supplicai a mondate coi auo preziosissimo 
Latta Ja macchie delle tante mie colpe, cancellando coi suoi meriti 1 » 
deformi e continue ingratitudini da me usai» coi suo Santissimo Figliuolo. 
Ciò durò, per qualche spailo di tempo , Ma sebbene io slave fissa nella, 
confessione delia indegnità propri», tuttavia non dandosi (órsa sopra quell» 
delfamoce, nu fu amorosamente spretata . 1 aonna di quel celestiale 
liquore non solo , ma unto si approssimò la Soi»**n* Amante .... Oh, 
Dio ! che mi parve succhiare qual Verginale Balsamo, Gesù ! Gesù! . . > 
Dica chi può quali sentimenti io provai t Tanto maggior, mente è ciò dif- 
ficile per soavi espressioni , ds nw- % accompagnato quanto hp detto . E 
furono cosi per quanto può- dirsene : Gusta , o Figlia , ed intendi per 
prova qua! sia i[ mio a mora per te sfacendoti partecipe di si grand * 
favore .. Ah I ohe l' animi col suo linguaggio rispose fra un misto dà 
gioja, a di, confusione ; Ah Madre Santissima f Coma potrò, sopravvivere 
$ questo? Al eh*; Appunto per pater tollerare e soffrire le pene dm 
questo esih» per amore del mio Figliuolo Santissimo ciò ti si è conce t* 
so,, . Tanto scrisse ella stessa nel 1790, sema però farci sapere I’ epoca 
precisa di quel felicissimo avvenimento. 
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404. Se tuli* non fossero in loro stesse pregevolissime le gnile, chi . 
« prò dei Fedeli tengono dalla bella Madre Maria , dopo la deacritta av- 
ventura direi quali, cbe ogni altro favore da lei compartito a questa tua 
fortunata Figlia scade al confronto . Pure diciam di tal' altro , perchè 
tempre più si conosca quanto fosse con lei liberale, tiella aera deif im- 
macolata Concezione della Vergine , forse dell'anno 1773. standosi ia 
Coro porgendo riDgraiiameuti all’Altissimo per li doni tersati nell' Anima 
grande della incobtaminata Bambina , «de tosto la eoce di lei , cbe nel 
centro dell’ Anima fece risonarle queste parole : Figlia mia , ho scritta 
col Sangue del mio figlinolo il tuo nome nel libro dei viventi- „ 11 
pensiero ( ella prosieguo ) della propria ingratitudine e tillsnia non mi 
permetteva di altare gli occhi terso del Santuario : e qual Pubblicano 
me ne alata in nn’ angolo vicino alla porta: perlocbè tremai ,« mi gettai 
con la fronte per terra confessando la propria indegnità : e meraviglian- 
domi , che Dìo dopo tante ingratitudini volesse mostrarmi segni di amore 
paratale Mei mentre altra volta stava ella ringraziando la Trinità SS. 
per la Divina Maternità concessa a Maria, Maria tolto le apparve dicen- 
dole : lo ti amo sopra quante Jnime sono al presente net Mondo: io 
ti ho dijeta , io ti ho custodito , io ti ho liberata ■■ godi ora un sag- 
gio anticipato della gloria . Dopo il qual racconto da lei registrato tim 

i suoi frammenti, aggiunge; Come meglio diro : volendo forse indicare, 
che meglio dichiarato avrebbe al Confessore qual fu quel seggio antici- 
pato della gloria lutto * lei in quell'' incontro goder da Maria : da) qvrala 
per altro a noi non grame • notizia. 

4 0 5 . Tanto coropiacevaai questa Madre pietosa delia divozion tenera 
« ferventissima di Chiara Isabella , eba sembra,: essere stata talor nell' 
impegno di render pubblica fra le genti 1’ amorosa sua corrispondenza , 
«perando prodigj ad altri ancora viaibili , perchè veniaaero da lor conte- 
alati quali tealimonj di vista. Uno di questi prodigj ci vien rammentato 
dal Sig. Vicario Generale Pascali, come operato sotto ai suoi proprj sguar- 
di : Son queste le sue parole: „ Mi pareva spesse volte, cbe una Imtni- 
,, gine della SS. Vergine rilevata in cera , ed il Bambino, cbe alava in 
„ piedi aulle mani della stessa Vergine in un picciolo quadro di rilievo 
„ avente il cristallo «vanti con cornice intorno, e che rimaneva rimpetto 
„ alla medesima pure a piè del ietto attaccato alla cortina prendessero 
,, un vivo colore anch’ essi , e movessero gli occhi brillanti verso la me. 

„ desima, come se fossero viri: onde «Ila si accendeva «Don maggìor- 
„ mente e d infiammava sempre più quasi elevandosi ìa Dio, e pren- 

dendo un' aria celestiale di Paradiso „ . Su che è ben da avvertirai, 
che non è da aospettar travedi menu in ciò cbe narra il Pascali non solo 
perchè la sua saggezza esclude qualunqoa sotpicione di fantasia alterata , 
ma eziandio perche nel mentre egli osserrava quei segni di amore , Chiara 
Isabella li mirara pur essa per «nodo , cbe ne diveniva quasi per estasi 
scossa e rapita . 

406. Ricorreva la Festività di Maria SSma della Mercede ne IP inno 
.1791 , allorché dopo la S. Comunione ponendosi la Serva di Dio a con- 
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gratularsi colla celeste sua Madre per tutta quella gloria , di cui è ricca 
nel Paradiso , passò quindi a supplicarla di ringraaiare da parte dell' umile 
eoa Serva il gran Dio per le graiie compartite a creatura cotanto ingra- 
ta , come dicea se medesima; giacché (soggiungeva) troppo infelice, e 
misero è questo mio cuore per amare , e per r ingranar degnamente uu 
Dio di tanta Maestà . A quella preghiera venne repente elevata in ispi- 
rilo : e fatta degna di godere della presenta , e della familiarità dell’ au- 
gusta Signora , accoglie da lei questi soavissimi accenti : Io ti dono la 
piena za dette mie virtù in aumento di gratta al cospetto del mio 
D'rvin Figliuolo . Posso far teco maggior pompa delle mie miserie or- 
die ? Oh! quanto sono ciechi gli uomini per non conoscerne la gran- 
dezza ! 

4071 Ma ben degno di aingoiar rimembranta è quell' argomento di 
amore, ch’ebbe altra volta dalla stessa eccelsa Sovrana. Assurta Chiara 
Isabella in contemplarne i pregi , coogratulavasi con esso lei della gloria 
che godeva in Cielo per teme virtù , di cui 1' Anima della gran Vergine 
è ornata sino al prodigio. Grata Maria ai fervorosi affetti della sua Di* 
vola , e come esultarne per quelle congratulaaieni , iecesi a lei visibile 
dicendole ; Figlia tanto a me più cara , quanto a me più simile . Elo* 
gio certamente singolare , con cui ( come le venne significato in ispirilo ) 
volle indicare di aver riguardo principalmente a quella inceda minata 
Verginità , di cui tanto pregiasi 1’ augusta Mtdre di Dio ; ed anche a quel 
continuato lervoroso impegno di porger suppliche per la conversione dei 
peccatori ; a prò dei quali il cuor di Chiara Isabella sembrava di non 
aver mai pace, e di struggersi di continuo per ottener loro il perdono» 
ed il sincero e stabile ravvedimento . 

CAPO EX. 

Qual fosse la Divozione di Chiara Isabella inverso dei Santi 
tuoi Avvocati. 


4o8. O e col nome di Avvocati ove partiamo dei Cittadini delt* 
beate Gerusalemme a’intendan quei Santi , sulla mediaaione e' sul potere 
dei quali poggiandoti le sperante dei miseri mortali , danno loro argo- 
menti di special divozione e di ossequio e di rispetto ; è da dirsi , che 
tanti furono i Santi Avvocati di Chiara Isabella, quanti sono gli Angeli , 
ed i Santi del Cielo; giacché di tutti costumava implorare il patrocinio 
in ogni tua necessità; s tutti rendea onore ed ossequio: con tutti ai con- 
gratulava delle loro grtndezie , dei loro doni, delle loro prerogative; per 
tutti offeriva » Dio sema interruzione i più fervidi e sinceri ringrazia- 
menti . Ed Iddio medetimo compiacevati per tao lo di quella sì fervida 
ed universale divozione , che I’ ammetteva sovente a contemplare le loro 
grandezae nel seno stesso della Divinità. Ascoltiamo ciòch’ ella medesima 
ne disse aia dall.' anno 2 . „ Nel prima di Novembre , giorno di tutù 


i Santi, mi sentiva piena di spirituale allegre*» nel riilettere alla loia 
felicità e gloria , talché ne sentiva un certo piacere come di cosa mi» 
propria . Ma quello che mi ricolmava di contentezza era la chiara me- 
moria , ed il fermo riflesso , che il Capo di questa Santa Milizia era il 
mio Gesù. Oh Diol E chi mai potrebbe esprimere la grandezza di quel 

cootento? So bene che io andava quasi fuori di rae Mi sembrava 

èssaer fatta spettatrice della loro gloria . Nulla vidi nè cogli occhi del 
eorpo , nè con quei dello spirito: ma fu una vera contemplazione. ... in 
nn modo non soggetto a forme , o immagini : talché in Dio veggo , ed 
intendo ( in oasi simili ) assorbita in un pelago di pace „ . 

4og. Quelle tra le Suore , che con maggior familiarità con esso lei 
usivano, eran costrette a giudicare, che ciascun Santo , di cui si cele* 
brava 1' Uflicio, fosse lo special Protettore di Chiara isabella: e che tati* 
ti perciò fossero i suoi Santi Avvocali , quanti se ne rammentavano nel 
breviario. Tanto ogni di raostravasi eloquente ad encomiar quell' Erue , 
di cui ricorrea la memoria ! tanto era ingegnosa ad esaltarne le glorie : 
e tanto era fervida ed impegnata a destarne divozione nell'animo di chi 
)' ascoltava! Che se vogliano limitare le nostre ricerche solo a quei San- 
ti -, eh’ essa distingueva dagli altri col nome di Santi mici più cari ; per 
quanto abbia io saputo raccorrà dai suoi sentimenti sparsi nelle sue Re- 
lazioni , sono da computarsene almen trenta tré : e sono i seguenti : 


S. Michele Arcangelo 
a. S. Angelo Custode 

3. S. Giovanni Battista 

4. S. Giuseppe Sposo di Maria SS. 

5. S. Pietro Apostolo , 

6- S. Paolo Apostolo 

S. Giovanni Evangelista 
S. Gioacchino 
S. Anna 
S. Francesco 
S. Chiara 

S. Stefano Protomartire 
S. Lorenzo 

14. S. Agostino 

15. S. Girolamo 

16. S. Tommaso d' Aquino 
S. Ubaldo Vescovo di Gubbio 


7- 

b. 

9 

10. 

1 1. 
la. 
i3. 


S. Lodovico Vescovo di Tolosa 
S. Francisco di Sales 
S. Francesco di Paola 
S. Pietro d' Alcantara 
S. Teresa 
S. Pasquale 
a4- S. Geltrude 
a5. S. Brigida 

S. Maria Maddalena Penitente 
S. Maria Maddalena de' Patii 
S. Catarina da Bologna 
S. Catarina da Siena 
3c. S. Giacinta Marescotti 
3 1 . S. Rosa da Viterbo 
3a. S. Margarita da Cortona 
33. Santi Rè Magi 


18. 

• Si- 
no, 
ai. 
ai. 

a3. 


aG. 

a 7 . 

a». 
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4 io. Or è giusto, che ascoltiamo da lei medesima in primo luogo 
qual fosse l’ indole della sua divozione , quali i suoi sentimenti , e le sue 
pratiche in ordine a costoro : e quindi qual era la condotta da toro te- 
nuta e da Dio a riguardo di lei . ,, Gli effetti ( ella dice } soliti 1 pro- 
varsi da me nelle ricorrenze delle festività dei Santi miei piò cari, sono 
molti , e varj .... giacché al recitare il loro Uflìcio per lo piò vi lento 
nuovo e particolare sapere* voglio dire intelligenza delle loro eroiche ope- 
razioni . E perciò dal primo Vespro alno a lutto il dì delle loro feste me 
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la passo con questo sapore : ed alle colte mi dura tutta !' Ottava . In 
questo tempo poi mi sento spinta , ansi violentata dal piacere che sento 
delle loro virtù a tutta occuparmi in ringraziare la Divina Borni per 
averli chiamali con tanta (inezia al suo amore, e concessa loro grazia 
-di corrispondere ; come anrhe io congratularmi seco loro per la gloria 
che posseggono , e per quanto hanno (atto per Iddio ... Mi aento a volta 
■ coita con violenza trasportata ora dal giubilo , ora dall' amore : talché 
in queati giorni sto quasi fuori di me . E sebbene non mi allontani dal- 
le cose domestiche, non è però che non mi senta una superiorità aopra 
di esse. Parliamo chiaro: aento non solo una viveeaa di memoria dello 
virtù dei Santi che ai festeggiano ; ma inoltre sento con essi una tale 
domestichezza , come ae li avessi presenti , massime nella S. Comunio- 
ne , tuttoché non li veda : e da questa rimane nell’ enima una specie di 

compagnia , che mi fa stare con essi quasi in conversazione Cosà 

passano questi giorni , massime quando nelle loro Sante Novene mi so- 
no più apparecchiata , cioè più esercitata in ringraziare il Signore in no- 
me loro; e più li ho pregati ad ottenermi ciò , clic desidero , . cioè 

fede pura , amor disinteressalo, uniformità perfetta, umiltà generosa 
Questa sua breve dichiarazione ci fa chiara abbastanza come 1’ indole 
della sua singolare divozione , cosi il conversar frequente in elevatezza di 
spirito coi Santi suoi Avvocati . 

/(il- Infra questi suoi più cari noi possiam dire, che ven’ erano 
ancor de carissimi: e questi erano S. Giuseppe, il P. S. Francesco, (a 
M. S. Chiara, S. Catarina da Bologna chiamata Col nome di mia Se rei- 
tà , S. Catarina da Siena , onorata col nome di mia Maestra , e S. Ubal- 
do indicalo colla denominazione di mio F'ecchiarello . Si à detto alquan- 
to in ordine a S. Giuseppa ( n. ai4- ) '■ ora aggiungiamo tal’altra parti- 
colarità. Scorrendo una volta la Novena da Iti premessa alla festività 
del S. Patriarca , compiacevasi moltissimo dei preg} , che lo adontarono, 
« di quelli specialmente d’essere trascelto a Sposo della Immacolata Re- 
gina , ed a Tutore e Padre Putativo del Verbo umanaio . E tosto Ma- 
ria , e Giuseppe accorsero insieme a ricambiar quei sentimenti sinceri , 
traendola in ispirilo a partecipar di quel gaudio , e di quella gloria , eh’ 
essi godono nel Cielo . Divorissiraa qual era di questo gran Santo , non 
ai recava giammai coll'animo sulla Natività del Redentore senta trovarsi 
in quel mistero in compagnia di Giuseppe . Trasportata perciò sovente in 
iapirito nella Grotta di Beitele rn tue ( che mirar solca con chiarezza assai 
maggiore di quando la vedesse cogli occhi del corpo ) , quivi perdevesi 
in uu mare di gioja in ripensando al gaudio da lui {nevato allorché per 
la prima volta ebbe aorte di adorare , e di accoglier tra le braccia il 
Divino Infante. Non sapeva a tali ricordanze non tributare rallegramenti 
vivissimi a Giuseppa: e Giuseppe ricambiava quegli Uflkj Divoti col 
metterla a parte di quei contenti beali , che in quella notte gl’ inonda- 
tuo lo spirito . 

4i>. Un cuore formato dalia Divinità solo per amar cose celesti,* 
per etier vero modello della più tenera gratitudine , qual era quello di 
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Chiare Isabella, non sapere non abbandonarsi a tutto risapete dei liliali 
attuiti uell’ appressarli la festività dei aito Santo Patriarca Francesco . 
Troppo luogo sarebbe il riferire cara' alia ai apparecchiaste nelle novena 
precedenti i giorni delle Sacra Stimmate ,' e del tramilo fortunatissimo 
di lai : a con quanta familiarità nei giorni medetinti corresse il Santa 
Istitutore a deliziarsi con questa cara tua Figlia . In quei dì principalmen- 
te tornava a rammentarle te amorose disposi stoni dei Cielo , il quale pts 
messo di lui, e di Chiara venne a basare in Gubbio il fortunato desti- 
no di lei aia da fanciulla . In quei giorni la istruiva atri raffinamento 
dell» virtù , e tulle regala da praticarsi acciocché si facesse tatto a tutti 
per guadagnar tutti a Dio . Allora le facea coraggio a soffrire con tasse - 
gnaulone i travagli . Difilli essa un di io supplicava ad aver memoria 
presso Dio della misera Figlia, che a causa delle sue infermità era ina- 
fedilata ad a matta , e servirlo : quando ali improvviso a tei si presenta , 
dicendole : Sano numerati , o Figlia , dinanzi ali Eterno i tuoi do- 
lori : facendole coraggio con quell' avviso a proseguir magnanima e ras- 
aagoata nell' eroica p«riwss» , di e tu dava già ti solenni riprove , b di 
cui prende sa tanto diletto 1* Altissimo- 

4>3. Non era meo tenera U divozione di tei per la $. Madre Chia- 
ra : nè raen cortese era Chiara inverso di lei . in una della festività del- 
la medesima sturasi tutta matassando nel proprio nulla, giudicandosi , a 
dicendosi indegna di portar 1' abito , ed it nome di Chiara. „ Come mi 
lui commini icau ( essa dice ) mi sentii vicina in atto di abbracciarmi 
la S. Madre , dalla quale mi parve udire , ma cou dolcissima manie* 
ra , che mi ringraziava dei ringraziamenti fatti da mè per essa a Dio; 
e delle oliérte fatte a quest' effetto del Cuore , « meriti di Gesù . 
Inoltre mi rincorò : mentre mi disse qualmente mi teneva per una 
delle suo più care Figliar e che per tale «celta mi aveva fin». dalla 
mia fàuci ul leaaa . Mi r accomandò la $. Regata . Inoltre mi fece intende- 
re, ma con modo intimo, che «tuo solo nu rimirava come Figlia , ma 
che al pari di .Sorella .• e ciò per la tenerezza eh’ io ho verso il Serafico 
«olivo amantissimo Padre Francesco „ . Visita , e colloquio fu questo , 
«he per più giorni tenne l' animo di Chiara Isabella perduto ed assorto 
Ira gauJj di Paradiso nel reno stesso della Divinità . 

4 1 4- Proseguiamo ad ascoltare da lei mtdeivma il seguente racconto : ,, 
Alti «ore poi del medesima mese di Marzo , in cui cade la Festa della 
nostre S. Catarina da Bologna , fin dalla Vigilia fili prevenuta dall' amo- 
re della medesima in questa torma. Stava tu recitando nel giardino del 
Monastero l'Officio Divino, passeggiando, sequestrata dal commercio dell# 
Sorelle . Mi sentii fin dal principia inondare «1 (sture da un* dolcezza 
atreordirana , come anche sollevo va 1» mente fiala Ut Di». Seguitando la 
recita in questo modo eco «forzata di versare dagli occhi un prodotto dì 
dolci lagnine r quando lati' all’ impensata parie sentirmi dappresso la en- 
te mia Santa, la quale con germana cordialità panava mi accompagna**» 
nei mìei passeggi : e nel tempo medesimo aai fòco intendere qualmente 
io non «vera in che invidiarla , poiché sin da fanciulla era io stata prò. 


a4<> 

Tenuta colle divine misericordie .... Io nel tempo «tesso la pregai , che 
«i degnasse di ringraziare a conto mio la divina Bontà .... Nella mat- 
tina della Festa essendomi comunicata , mi sentii nuovamente favorita 
dalla Santa, la quale parve mi abbracciasse con singoiar dimostrazione 
di amore, dichiarandosi mia Sorella. Dippiù ai congratulò meco per 1' 
amore , che Dio mi portava , facendomi intendere, che voleva colmarmi 
di misericordie , non bastandomi le già comunicate. 

4*5. Lascio con dispiacere ( cosi però esigendo 1’ amor della brevi- 
tà ) quanto aggiunge ella stessa sulle visite avute da altri suoi Santi Av- 
vocati , e sul conversar frequentissimo con esso loro. Aggiungerò solo Ji 
tal altro per qualche special notizia , che più interessa la storia . Egli è 
certo che S. Catarina da Siena non fu cou Chiara Isabella meno cortese 
di S. Catarina da Bologna . Nel riferirci ella però i tratti di amore da 
lei ricevuti tace nna visita specialissima che n’ ebbe , fatta visibile alle 
sue Consorelle . Stavano due Infermiere nella finestra dell* infermeria 
quando nel sottoposto giardino veggono la Serva di Dio passeggiare io 
compagnia di una Religiosa Domenicana . Sorprese a quella novità pen- 
sano , e quindi tacciono come distratte da altri pensieri . Passato alcun 
tempo chieggono da Chiara Isabella come ivi fosse in sua compagnia , e 
come vi fosse lecitamente una Figlia di S. Domenico . L' aver ella dis- 
simulato senza punto rispondere a quella interrogazione confermò quell* 
due nel giudizio , che fosse S. Catarina da Siena , inverso la quale si 
sapeva pur troppo quanto ella fosse divota teneramente. Cesidi tratto in 
tratto Iddio disponeva , che si rendessero pubblici i favori , che andava 
concedendo alla sua prediletta Chiara Isabella , perchè almeno di alcuni 
giungesse notizia alla Posterità . 

4 iti. Mentre nel dì di S. Ubaldo porgra ringraziamenti all’ Altissi- 
mo dei beneficj a lui compartiti, e con lui si congratulava per la gloria, 
che stava godendo nel Cielo, se le fece presente il S. Vescovo ornato 
degli abiti pontificali , esortandola a ricovrarsi all’ ombra del suo piviale 
perchè godesse della protezione che le offriva . Fu allora , che la fece si- 
cura di accettarla per sua Concittadina , e di volerla sempre difesa da 
ogni insidia infernale. „ Nel dì otto di Marzo ( è dessa che parla ), 
giorno di S. Rosa , mi sentii prima , e dopo la S. Comunione investita 
da nuovi e teneri affetti di divozione verso la detta Santa : cosa , eh* 
mi era occorsa anche nel giorno del mio Parziale S. Tommaso di Aqui- 
no, versoti quale mi sento una certa sensibile e confidenziale amicizia „ . 

417 . E' pur degno di special menzione quanto le avvenne nel dì 
dedicato a S. Pietro d' Alcantera . ,, Mi sentii in tutta la mattina un’ ar- 
dente brama di comunicarmi : e aebbene procurava di riconcentrarmi 
diffidando della propria viltà e bassezza , non polea contenermi , poiché 
il calore presto disseccava quanl’ umido mi studiava di porvi . Con che 
portatami alla S. Qomunione m’ intesi tutta rubarmi a me stessa , e som- 
mergermi in Dio : nel qual tempo con modo intimo intesi , che Dio mi 
coleva far partecipe dell' amore di Francesco , e della contemplazione 
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ii Pietro : . . . Tutta mi posi in ringraziare la Divina Boni! , che in- 
vace di fulminarmi sì degna compartir misericordie „ . 

4i8- E merita di, essere pur rammentato ciò r.lte scrive altrove: „ 
Nel di a8. Agosto , giorno Dedicato al glorioso Lume della Chiesa S. Ago- 
stino , alla di cui festa io mi era preparata colla solita novena , essendo 
che, questo Santo è uno dei miei parxiali , ebbi dei sentimenti di divo- 
tiene, massime dopo la S. Comunione, nella quale mi sentii interior- 
mente raccorrei e mi fu fatto conoscere come questo Santo doveva essere 
il mìo Maestro nella intelligenza dei passi della Divina Scrittura per in- 
tendere il loru mistico senso , massime quello che appartiene ali' amore . 
Mi sentii inoltre confidenza grande col medesimo „ . 

419. Nobilissima lu la promessa a lei fatta nel dì della Conversion 
di S. Paolo : ed interessante la notizia che ci di sulle intelligente , eh* 
talvolta le venivano comunicai*. Dopo ater detto di essersi apparecchia, 
ta a quella festività coila consueta notena, e che amava molto l’Aposto- 
lo specialmente per l‘ amore e per lo telo da lui mostrato pel nome dì 
Gesù, prosegue:,, Giunta finalmente la mattina di detto giorno, nella 
quale con ispeciale allegreata mi comunicai , dopo mi sentii subito colla 
Porta aperta, sentendo una certa familiarità con detto Santo, venendo 
assicurata , ma senta formali parole , qualmente mi accettava per sua 
Compagna, senz’ altra spiegazione. Ma io credetti die ciò s’ inlendessa 
nell’ amore del dolce Nume di Gesù , come anco nel tarmi come esso 
tutto di tutte ■■ sentendomi della propensione grande per queste doe co- 
se . La quale propensione in me deriva dalla grazia operatrice: e secon- 
do che questa ini fa conoscere, mi lascia ancora impresso nell’animo 
.amore e propensione per quella vutù : e multe volte questa propensione 
.per alcuna cosa mi ha fatto intendere ciò, che mi era stato con oscuri- 
li comunicato „ . Vaie a dire : Talvolta Sa comunicazione celeste era oscu- 
ra : ma la sopragiuma propensione, che risentiva nell'animo, le toglie- 
vano qualunque oscurità . 

420. Sia pur certo il Lettore, che in ogni festività dei suoi Santi 
più ari veniva infallibilmente ripiena di nuovi favori , ed ammessa a 
godere nei modi descritti della loro familiarità , e celeste conversazione . 
Giù per altro, che in ispecial maniera fissar dee la nostra attenzione, ò 
quel risapersi , che quamo noi abbiamo in questo Capo come fuggendo 
sccennato , tutto avvenne nel brevissimo giro di un anno, cioè del 1770 
quando essa era nella età di soli treni’ anni . Che mai sarebbe se tutto 
ai risapessero , e se tutte ridir si volessero le altre simili avventure, che 

.prima di quell’ anno 1 ’ avevano già recata a dimestichezza coi Cittadini 
iKati : e tutte quelle altre , che le saranno occorse negli altri veototto 
anni della sua vita , quando le sue virtù , i suoi meriti , la sua Santità 
.erano andate di giorno in giorno crescendo di pregio dinanzi agli «guardi 
di Dio, e dei tuoi Santi Avvocali! 
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CAPO X. 


Prudenza da lei praticata 


L. 


T T* '.A'* . Pr “ lleot » o quella Virtù , che regge e governa tutto I* 
Uwmo nella scelta dei meati da praticarsi perchè i propri interessi , e 
gl interessi tante spirituali , che temporali delle persone di sua pertiwo- 
«a sedano con felicità a» conseguimento del fine . Che fosse raffinata » 
sublime la Prudenza di Chiara Isabella in ordine a se stessa , troppo chia- 
ramente il dimostra I intiera condotta del viver suo dagli anni più te- 
neri sino alla morte. Interrogata dal proprio Zio, benché fsnciulletta , 
perche tanto aspirasse a f.rsi Monaca : Perchè ( ella rispose ) perchè va- 
glio farmi Santa . Ecco la sua mira, ecco il grande oggetto di quel 
cuore angelico : ecco il gran fine, da cui non seppe mai allontanar lo 
sguardo. I suo, pensieri, le sue mteniioni , i suoi discorsi, le opere sue 
ba da quei primi momenti vennero da lei livellati su quest’intento . di 
fare acquisto cioè della religiosa Perfeaione . Resa già Monaca, per quan- 
to se le presentassero difficili, ed ardui i meati a conseguir quell’ inten- 
to, non ebbero mai fona a sgomentare il suo cuore purché li trovasse 
acconci ad ottenere il fine stabilito a se stessa . Nemi, a giurata dell’olio, 
ogo. momento dove» spendersi da lei a negoiiare con Dto il massimo afe 
lire della Santità . Dal che nacque quel linguaggio comune » tutte le 
Suore , «d a tutti i Confessori , cioè che I’ orazione di Chiara Isabella 
meritava dirsi continua e sema inlerruaione , tolto quel tempo, che do- 
»ea concedere alle monastiche faccende ; sebbene in quei momenti an- 
cora ( come tante volte abbiamo inteso da lei medesima nei già Tatti 
racconti ) il cuor suo non era nè punto , nè poco da Dio lontano . 

j 3 ' k* Prudenza monastica e governativa fu così pronta a far rao- 
atra di se , ed a richiamare 1’ attemioue delle sue Consorelle, che ( come 
già detto ) malgrado I* età non canonica , ed ancorché non mancas- 
sero le A natane dolale di destrezza, e sperimentate ancora nell’arte di 
governare; per sentimento uniforme e comune a lei si rivolsero per cre- 
* r a uba desia . E lucendo plauso a se medesime I' Elettrici nel cono- 
^ Cer ° \r- riuscinjento di quella scelta , fnron costanti a confermarla 
in que impiego in otto Capitoli consecutivi r e proseguito avrebbero più 
oltre ancora se dalla morte non fossero stati dissipati i loro disegni . Si 
torni a leggere l’ intiero Capitolo decimo del primo libro: e ai troverà, 
~V.. 1 ue ' primi momenti della sua elezione fece spicco tale di genio 
sublime che le Suore medesime si confessarono superale e vinte nelt’am- 
piezaa debe loro speranze. Posto il primario impegno sugl' interessi spi- 
litus i delle Suddite, i suoi discorsi non erano che esortazioni caldissima 
p«r la pratica di ogni più pregiata virtù. Anni di floridezza furon quelli 
c ie sorsero in quell epoca pel Monastero di Gubbio a rabbellirlo in ogni 
retto an amento . Tutta 1 anima sua sembrò tosto occuparsi dei mezzi 
più acconci a regger la pace , l’ armonia , l' amore scambievole ir» le dà- 
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lette eoe Figlie . Senti , nuovi , ricercatissimi erano gli artifìcj , coi quali 
componeva tra loro le scissure «e mai sorgessero a turbare il sereno di 
quella religiosa Comunità : e ad avvezzare gli spiriti loro a non mirar 
altro che Anima , e Dio . 

4 :>3. Era pur bello il veder quelle Suore , alcune delle quali erano 
ben curve sotto al peso degli anni , pender come estatiche dai labbri di lei 
allorché teneva raccolte a aè d' intorno per istruirle sulla necessità , aulì’ 
importanza , autle maniere di orar con profitto , di meditare l' eterne ve- 
rità , di mortificare senza interruzione il senso , e lo spirito. Quelle esor- 
taaioni cangiarono sì fattamente 1’ interno , e I' esterno delle Suore , elio 
perenni tuttavia se ne colgono Ì frutti. ,, Sotto tanta Maestra ( disse di 
lei uno dei Confessori ) „ camminavano a gran passi per le additale vie 
„ della Perfezione le suddite . La mutua unione degli animi inspirava 
„ alle medesime grandissima confidenza verso 1’ amata loro Superiora , 
„ cui nulla celavano del proprio spirito anche prima di svelarsi col Con- 
,, fessore , e ne riportavano singoiar profitto „ . Ma noi ci troviamo di 
aver già detto tanto dei modi da lei tenuti a promuovere gli spirituali 
interessi delle sue Figlie , ed al rifiorimento della regolare osservanza , 
che non potremmo se non ripetere le cose già riferite . Oltre a quanto 
n’ è detto nei Capi XIII. , XV. del citato libro primo , si torni ancora 
su’ modi da lei tenuti nel correggere, rell' ammonire , nel consigliare, 
del che si disse abbastanza nel Capo primo del libro presente : e dap- 
pertutto si troverà luminosa , ed eroica la sua prudenza . 

4^4- Il temperamento , l'indole, la virtù avevano conformato Pani- 
no di Suor Chiara Isabella ad ogni maniera di dolcezza c di soavità nel 
tratto: luto dolce perciò, e tutto soave era il metodo da lei tenuto nel 
governare: e con esso tutte appianava per le suddite, e rendeva facili le 
ardue vie della S. Perfezione. Fu perciò che invece del nome di Abba- 
dessa volle esser chiamata con quello di Mamma : e quando mandava 
ad intimare i suoi ordini alle assenti , non voleva già che si dicesse: 
La Madre Abhadessa comanda questo : ma bensì : La Mamma dice 
C osi. Era perciò, che le asprezze venivano da lei odiate , e vituperate. 
Aveve per Vicaria una Tedesca , Donna di molta virtù e di segnalata 
austerità per se stessa . Questa sua inclinazione congiunta all’indole tut- 
ta propria della sua Nazione la rendeva alquanto aspra nel correggere ed 
ammonire . Avvenne , che in una mattina non polendo la nostra Abba- 
dessa recarsi m benedire la mensa , tempo , in cui per sistema sogliono 
le Religiose dire la loro colpa , ne diede commissione alla Vicaria . Nel 
mentre costei andavs , la Serva di Dio torna a chiamarla : e tra grave 
e piacevole a lei dice : Andate , benedite la mensa , ed ascoltate la 
colpa delle Monache : vi avverto pero o volerla sentire all' italiana , 
pon già alla tedesca . Volendo significarle , che nel correggere mostraa- 
ee quella placidezia , ch’era tanto amata da sé, non già quei duri rim- 
proveri tanto da colei costumati . 

4a5. Sempre intesa a metti benigni , perchè più omogenei • Con- 
formi alla Carità , ne diede argomenti anche nella disgrazia d’ una certp 
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Conversa, la quale era caduta in pania . Andava costei gii dando Indi-' 
rj di furore : e le Monache intimorite facevano istanxa perchè fosse «tret - 1 
temente rinchiusa . La nostra prudente Abbadessa pensa un mo'ruenlo 
a ai appiglia ad un meno ben diverso da quello a lei auggerito . Cono- 
ace , Che sull’ anima di quella infelice poteva moltissimo una Monaca „ 
e la dominava. L’ affida pertanto alla cura di costei, cui auggerisce op- 
portuni consigli su' modi da reggerla e governarla : ed il mezzo fu tan- 
to efficace , che le Suore divennero calmate nei loro timori : e colei fu' 
aotlratta al pericolo di rendersi pienamente forsennata . 

4 a 5 . Ben convinta peraltro , che le virtù cristiane non sono fra lo-' 
ro contrarie, e che nel sistema della dolcezta non si dee trasandare il 
rigore ove se ne vegga il bisogno ; non lasciava di usarlo quante volte 
il vedesse opportuno . Se la docilità delle virtuose sue Figlie non le por- 
gea occasione frequente di rimproveri , di minacce , di castighi per far 
fronte al vizio ed all' abuso ; sapea però bene usarne quando la necessità* 
lo chiedesse . E per vero narra un Confessorre , che a lui presentatasi un 
dì come in aria d’ insolito ardore gli disse : „ IIu dovuto chiamare una 
„ Religiosa , e seriamente ammonirla. Pareva che se ne torcesse. Ma io 
,, le ho replicato : Se non volevate queste reprensioni , non dovevate con- 
„ fermarmi in vostra Abbadessa . lo non posso , né debbo mancare al 
t , mio dovere : e voi dovete tenervi nel vostro , ed ubbidirmi „ . Chsr 
rara non fosse in questi tratti di zelo , e che nell’ usar lo medesimo ave»-' 
se più di mira T emenda , che la raoriiGmzione della colpevole , è chia- 
ro da una osservazione , che fece la sua Germana Maria Maddalena , e 
che mi piace di riferire colle sue stesse parole : „ Un singoiar tratto del- 
„ la prudenza di Suor Chiara Isabella parmi else fosse il diriger che fa- 
„ ceva le sue ammonizioni, e particolarmente le più pesanti, alla Chìa- 
,, ra Angelica , ed a me ( come sue Sorelle ) quando vi erano le altre 
„ Monache presenti, e quelle principalmente , che parevate ne avessero 
„ maggior bisogno ,, . Raffinala prudenza io verità ! colla quale ammo- 
niva ad un tempo le delinquenti in persona altrui per non irritarle : e 
mostrava , che il solo zelo moveva la sua lingua ai rimproveri se sapea 
dirigerli e scaricarli sopra le sue stesse Germane • 

407. Questa sua prudenza mise in poco tempo così chiari splendori , 
che oltrepassando i recinti del chiostro giunsero a ferir le pupille anche * 
delle persone straniere. Dotata per natura di grandi talenti, e questi 
ampliati poi ed elevati sempre più da quei lonzi celesti , dei quali fu 
larghissima con lei la Provvidenza , sapeva ancora per gli estranei ad 
iègoi male di spirito applicar con prontezza gli opportuni rimedj. L’uf- 
ficio di Abbadessa le presentò delle occasioni , perchè la sua saviezza fusa 
•e in prima conosciuta da quelli , che andavano a trattar con lei sugli 
affari del Monastero : giacché nascendo in mezzo a tali discorsi facili le 
opportunità per entrare in argomenti di spirito , non lardò molto a di- 
vulgarsi la fami di così rara prudenza, vedendosi migliorali nei loro eter» 
ni interessi quanti eoo iet Conversavano . Nàcque da ciò , che da cento 
luoghi ( come altrove sarà narrato ) a lei si facesse ricorso per ascoltar- 


Digitized by Google 



ne le massime , e per profittare dei suoi consigli Oltre a quei tanti , rlier' 
la consultarono in Gubbio, e d'altronde per lettere, si recarau sovente 
colà Vescovi, Prelati, Cardinali, ed altri Personaggi distinti : e ne par*, 
tivan soddisfatti , anzi pure ammirati , e col desiderio di ritornarvi per 
meglio trarre profitto dai suoi consigli. ’J 

4?8. In linea di governo politico, ed economico tatto si presentava 
in quel Monastero sotto aspètto ammirabile, se uou per altro, per questo 
almeno , die tutto vedevasi correre in regola sotto la direzione di cotal 
Donna, la quale sembrava alle apparenze dovesse avere appena tanto di 
forza e di senno, quanto bastasse a sentire il peso gravissimo delle sue 
implacabili infermità . Gran che! Sembrava dettame della stessa pruden-, 
la, che rifinita, macerata, languente per malori inesplicabili, almeno, 
tion dovesse occuparsi desìi affari di poca importanza. £ pure non v’er» 
minuzia , elle riputasse indegna delle sue cure. Ammirato dì ciò un Con- 
fessure ebbe a renderle testimonianza gloriosa colle seguenti parole: „ Nel 
I, suo letto io so, die nulla sfuggiva alla provvida di lei vigilanza: aven- 
„ domi fino attestato di propria scienza la defunta Sig. Contessa Teres* 
„ Corbelli Fabiani, che dalle Figlie tenute in educazione in quel mona* 
„ itero avea risaputo, che Suor Chiara isabella benché negli ultimi anni 
„ le si fossero aggravali i suoi malori, tutto volea risapere, e di tutte 
„ occuparsi indie delle mostre, ossia degli esemplari delle ragazze per 
„ rilevarne il loro profitto nell’arte dello scrivere, e provvedere oppor- 
„ tesamente. Qual meraviglia dunque, ebe tanta regolarità si fosse nel 
,, suo Monastero introdotta „ ? 

4 -' 9 . Era poi oculatissima nella distribuzion degl’impieghi del Mo* 
naslero in persona delle sue Figlie . Sorda alle voci della carne , e del 
aangue ; insensibile agli nmanì riguardi , distruttori della pubblica e pri- 
vata felicità : i soli talenti delle lue Consorelle decidevano il destino dei 
domestici ufiicj . Le Monache irascelte ad esercitarli erau le membra ; essa 
era l’anima della monastica Società . Dopo aver fatta quella distribuzio- 
ne , anziché abbandonarsi al riposo, ed a quell’ eccesso di buona fede., 
che suol formare le delizie di tante Prclate indolenti , e che meglio dir 
rebbesi indolenza e trascuratine ; di tratto in tratto, se non ogni dì,, 
esigeva conto del modo come erano da loro eseguiti , onde conoscere se 
tutto corresse iu regola , e per venire al riparo ove ne scorgesse il biso- 
gno. Ed è pur da stupire non esservi mai stala tra le Suddite chi nep. 
pur nell’ animo osasse di non approvare la distribuzione da lei fatta , come 
testificarono pienamente in processo, lina sola vi fu, che destinata all’ 
ufficio di Carrerlenga, ai quale per umiltà credevasi inetta , piangeva ,.{t 
strepitava, e giunse a dire, benché rispettosamente a Chiara Isabella, 
esserle venula la tentazione di dubitare non avesse perduto il cervello nel 
destinarla a quell’impegno. Ma ammutolì all’ istante, q restò anche cart- 
• fiata nell’animo all’udire dalla nostra Abbadessa questo breve discorso,; 
< y or dunque credete di esser Camerlengo ? Sbagliate , Figliuola mùg . 
La Camerlengo ton io : e voi non dovete che eseguire quanto da /ge 
vi verrà quotidianamente ordinato . Dopo U succinta tiescn*ioH e di Uu}* 
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Prudenza , e dopo ciò elio ai diaie in propolito in piò Capi del primo 
Libro , diesai se possa desiderarsi più accorta , più illuminala , più pru- 
dente al fine, cui dovea mirare. 

CAPO XI. 

Velia Gìuititla da lei w servata . 


43o. C3e parlar volessimo pienamente della virtù della Giustisia co- 
me praticata da Chiara Isabella unto io ordine a Dio, quanto riguardo 
• se stessa , come rapporto al auo Prossimo , ci sarebbe necessario ripetere 
quanto abbiamo fio qui esposto, e quanto appreaso diremo delle altre sue 
virtù: giacché la pratica di tutte non é ebe un'atto di Giustiaia, che o 
rendasi al Prossimo, o a noi stessi, o a Dio. Saremo periamo brevissi- 
mi: e più per amore di aerbar l’ordine ed il costume , ebe per necessità . 
Tutto è per Giustiaia dovuto al grande Iddio, ebe ci creò. A conoscerne 
però 1’ eroismo non basta trovar nell’ Anima l' osservanaa qualunque dei 
Divini Comandamenti, ma 1’ esaltexza altresì, il rervore,la puntualità , 
con cui rendeai a lui quanto a lui dobbiamo anche per volontaria nostra 
promessa . Di Suor Chiara Isabella è manifesto , che non sappiamo ove 
rivolger lo sguardo per noo vedere nell' animo suo un movimento conti- 
nuo come nell’ esattissimo adempimento di ogni legge , così nell' onorare e 
rispettare Iddio, nell'ampliarne il culto e l’ossequio. Se la sua vita può 
dirsi una occupaxione continua in orare ; se le sue insinuazioni , ed i suoi 
consigli dati a chiunque con essa lei trattasse tendevano a questo scopo 
medesimo; se gelosissima adempitrice delle promesse fatte a Sua Divina 
Maestà nel Battesimo , e nella solenne professione , ed in quei voli pri- 
vati , coi quali le piacque di sempre più stringersi al suo Dio , non seppe 
mai la sua coscienza riufacciarle la minima trasgressione di quei doveri ; 
se di questo Dio promosse sino alle morte l’onore e la gloria invigilando 
con tanta cura nel auo Monastero , perchè la regolare osservanza s’ introdu- 
cesse purissima, ed introdotta si stabilisse, e stabilita sempre più si per- 
Fezionsste: in una parola; se in ogni tempo, ed in tutte l'anima sua 
non mostrò altro impegao se non che e da se , e da altri si rendesse a Dio 
ciò che a Dio è dovuto ; è manifesto abbastanza , che da questo lato fa 
perfettissima ed eroica la sua Giustizia . 

4di. Ed è pur da avvertirsi quel suo zelo tendente non solo a far 
rendere a Dio quanto nel suo Monastero si era nell’ obbligo di rendergli 
come di precetto ; ma il minimo passo che si tentasse di fare contro uoa 
qualche lodevole consuetudine di aupererogazione 1’ accendeva per modo 
che si metteva tosto a far argine colla più forte costenza . Vagli» di pro- 
va la narrazione di questa sola avventura . Essendoli io uoa mattina cea 
lebrate più Messe del solilo nella Chiesa dtl Monastero per esservi stala 
m tutte presente l’ intiera Comunità giudicò bene la Consta di non fsr 
recitare le consuete Litanie dei Santi , temendo non dovessero alcune 
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troppo annojarsi . Senta dubbio tutto ciò conobbe io itpìrito Chiara isa- 
bella dal suo lettino : imperciocché come alcune Monache dalla Chiesa ai 
fanno a lei preseoti , interroga con franchezza . E le Litanie ì La Corista 
ivi presente adduce in iscusa la ragione citata per giustificare quella^omia- 
aione . Ma che? All’ istante comanda con tanto sdegno , che dandosi il 
segno consueto colla campanella , torni in Chiesa l' intiera Comunità per 
supplite a quella mancanza , a ilìache in appresso { ella dice ) non si abbia 
Un' esempio che autorizzi la trasgressione , e a’ introduca un' abuso . 

43 a. Ed eroica altresì fa la aua Giustizia rapporto a se atessa , di 
cui con tanto studio , con tanto fervore , e con Unti anni , e per tanti 
mezzi cercò la pienezza della santificazione nella pratica di ogni sublime 
■virtù . Come l’atto della più grave ingiustizia contro noi stessi è il salvar 
l’anima propria colla sicurezza di perderla (a parlare coi sentimenti del 
Divin Redentore ) cosi sarà dettame dell' troica Giustizia dovuta a noi 
medesimi il perder l’anima propria per guadagnarla: Qui tnim voluerit 
anima/n maro Salvarti faceti , perdei e am : qui auleti 1 perdiderit ani- 
mato suam propur me , inventel eam ( 1 ). Or chi meglio di Chiara Isa- 
bella volle perder se stessa al Mondo, al demonio , alla carne, ad ogni 
piacere , ad ogni soddisfazione dei sensi , dell’ onore , della stima , ad ogni 
agio, ad ogni comodo, ad ogni delicatezza , sino a veder direi quasi croci- 
fissa se stessa nel fondo del suo lettino, e vedermi eoo piacere, e non 
muover mai lamenti nel dolore acutissimo di quel suo martirio per di- 
eiott’ anni continui ; e procacciarsene anzi l‘ accrescimento pregandone di 
continuo Iddio con quelle sue fervido giaculatoria : vinche più, a «ufo 
■Dio , anche più , e con quelle tante altro consimili , che avea sempre 
nei labbri ? E chi perciò meglio di lei rese giusliaia a se medesima nel 
voler ritrovare 1' anima propria tra le bracete di quel Dio, per amor del 
quale la volle generosamente perduta ? 

433. In ordine poi a quella che riguarda il Prossimo , non vi è ramo 
di questa virtù , cui ella non fosse vivamente attaccata . Sempra vegliamo 
contro ogni sorpresa , che temer potesse da qualunque monastica utilità 
in trattando qual Superiora gl' interessi del Monastero , non ebbe mai a 
contrastare col vizio apposto , perchè non ardiva pure di allacciarsi al suo 
pensiero . I mercenarj non ebbero mai in che lagnarsi , ebbero bensì molto 
•d ammirare la puntualità della mercede loro dovuta, e della prontezza 
con cui venivano compensate le loro fatiche . Eran queste le massime , 
questi gl’ insegnamenti , coi quali ammaestrava le Suore : e su i mede- 
simi insisteva perchè non fossero giammai dimenticali . E non erano lo 
sole Consorelle, cui suggeriva i sentimenti deila più delicata Giustizia ; 
ma quando l’occasione se le offrisse opportuna, non trascurava d' incul- 
carti eziandio alle secolari persone . 

4°4' Quanto mai non si mostrò delicata sulla stima del Prossimo , 
perchè non fosse nè per detrazione , aè per calunnia , nè per insulto 
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osculata ? Ove risapesse , che con una qualche parola pungente si fosse da 
taluna delle Suore amareggiala la propria Sorella; oltre al correggere , ed 
al punire esteramente anche in pubblico quella culpa, obbligava l' ofTen- 
dilrice ad umiliarsi , ed a chieder perdono all’ olfesa . Sol che incauta- 
mente una Monaca ra ni menta tee una lieve colpa di qualche sua Conso- 
rella , togliendole tosto la parola di bocca , e correggeva la mormoralrice , 
e passava sollecita a scusar l’ incolpata : sempre ripetendola massima eba 
tutti siam miserabili , che finalmente non siamo Angeli , che cento volta 
peggio da noi si farebbe qualora iddio non ci reggesse colla onmpotcnla 
atta Grazia. Se in ciò usava riguardo colle secolari persone, era unica- 
mente nel modo, non gii nella sostanza del correggimento . Dal Sig. Vi- 
cario Generale Pascali , che con atlenzion divota lutti ponderava i sen- 
timenti della Serva di Dio nei frequenti colloqui cun lei tenuti , risap- 
piamo i bei tratti da lui notali in proposito . „ Rapporto alla alima dei 
„ Prossimo ( ei dice ) posso asserire , essere stata in grado eroico la sua 
„ virtù. Non scio non ba mai proferita parola, per quanto sia a mia 
„ notizia, meno che conveniente di qualunque persona, ancorché ai sa- 
„ pesse e si conoscesse rea di qualche delitto , ma anzi con espressioni 
„ sempre tenere e singolari qualunque mancanza scusava . E per escluder 
„ la delinquenza rimarcava ordinariamente le opere buone, ed i pregi 
„ del delinquente. Mi ricordo, che più di UDa volta raccomandando a 
„ me attuai Vicario Generale qualche persona, che rilrovavasi nella csr- 
„ cere , dicendomi che non lo faceva , perchè a contemplazione sua la 
„ Giustizia non avesse il suo corso , ma solo che badassi bene a non 
mancare alla Caritè verso il prossimo; usava meco tali parole, e ri- 
„ marcava cosi bene i meriti particolari del soggetto , che mi faceva ri- 
„ flettere a non dover credere ciecamente anche alle deposizioni dei le- 
„ elimonj in aggravio dei rei , perchè alle volte il livore , I’ invidia , e 
„ l’interesse polevan rendere essi capaci a far comparire delitto quello, 
che non era : siccome infatti riconobbi e toccai con mano per quel 
», medesimo soggetto , di cui mi fece una volta parola „ . 

1 435. Ove poi si trattasse di persone a Dio consacrate , l’ impegno 

suo in sostenerne l’onore contro dei maldicenti era ferventissimo, volen- 
dole da lutti rispettate e venerate . Uno dei suoi Confessori lasciò scrit- 
'to su tal proposito questo magnifico attestato . „ Piena di venerazione • 
„ di rispetto assicurar posso, che Suor Chiara Isabella pel Sommo Pon- 
,, tclice , Cardinali , e Prelati di S. Chiesa : come pei Superiori Regola- 
„ ri , ed anche propurziunalmenle pe’ Sacerdoti come Ministri di Dio . 
„ Io del Nostro Monsignor Vescovo la sentii sempre parlare colla masai- 
„ ma stima e rispetto, venerando in Ini nn Successor degli Apostoli: e 
„ come tale bramava che riconosciuto fosse da quello suo Popolo . Onda 
„ fu che sentendo talora , essersene delta una qualche cosa in discredi- 
„ to , ne mostrò meco il maggior dispiacimento : soggiungendo , che do- 
„ vevano ricordarsi gli Eugubini , che gli uomini non sono Angioli : a 
„ che ne’ Prelati convien sempre rispettare la Dignità , e la Rappresenlan- 
„ sa „ , Una men cauta parola , che ai proferisse contro de’ Sacerdoti , 
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«scendeva tosto il «no «lo : E ncn sapete voi ( dir lolev» in qu*«u ca- 
«i ) e non sapete voi , che ì Sacerdoti sor.o la pvpilia degli occhi 
di Dio ? Il mancar nella carità , e nel rispetto è sempre male: ma 
contro dei Sacerdoti è malissimo. Noi dovremmo baciar [quel terre- 
no , ove essi pongono i piedi . 

436. La frode , l' inganno , la menzogna cono ingiustizie , eli e ai 
commettono contro del Prossimo , avendo diritto ognuno a non esser nè 
raggirato , nè ingannalo , ne frodalo . Chiara Isabella ingenua e candida 
nella sua bell’ Anima quanto la luce , e vero medetlo e specchio della 
genuina semplicità cristiana , lo credo , che quando anche lo avesse vo- 
luto , non avrebbe trovato modo da esser doppia nelle parole e nei sen- 
timenti . Limpida nei suoi parlari, se occultava talvolta la verità era volo 
quando lo svelarla fosse un delitto . Del rimanente 1’ orrore , che con 
enfasi inspirata alle Figlie , ed all’ Educande della mrnzngna ben faceva 
a tutti palese quanto da quel cuore angelico fosse abbornta . Suor Maria 
Vittoria Bessada di se stessa testifica , che in un affare essendosi dipor- 
tata con una certa simulazione di umana prudenza , come fu dinanzi al- 
la Serva di Dio udì queste parole : Quanto al Signore piace la since- 
rità , Vittoria mia , altrettanto gli dispiace la simulazione . E restò 
doppiamente mortificata intendendo , che Chiara Isabella e faceva un op- 
portuno rimprovero, e tutto avea conosciuto persolo lume celeste . Odia- 
va del pari gli equivoci , e voleva sempre , e sempre inculcava 1' aurea 
aincerità . O quanto felice , quanto dilettevole sarebbe la società anche 
in mezzo al gran Mondo , se lutti avessero nei labbri , e nell' animo quel 
nobil candore , che tanto rendeva amabile e piacevole il conversare col- 
la nostra Chiara Isabella ! 

CAPO XII. 

Sua Temperanza . 


437 li a Temperanza è quella virtò , che veglia al buon uso dei 
sensi interni ed esterni , che comprime l’irascibile, e la concupiscìbile , 
e modera le altre passioni del cuore umano perchè non trascorrano i 
limiti segnati loro dalla Ragione, e dalla Fede. Tutta la vita di Chiara 
Isabella celebra in lei altamente la pratica esattissima di questa Virtò . 
Dacché quell’ Anima eletta nell’età di un lustro ai vide in commercio 
•o’ Personaggi celesti , direi quasi che sdegnando santamente superba ogni 
lusinghevole oggetto terreno, oon seppe esser mai più condiscendente alle 
richieste dei sensi : e dirò meglio : i suoi sensi non furono pieghevoli agl* 
inviti degli oggetti terreni perchè già adescati e nobilitati da oggetti di 
Paradiso. Fu questa rigorosa custodia, congiunta all’assidua moderazione 
dell’ animo, che a aè trasse gli sguardi, 1’atteozione, le meraviglie de; 
Genitori , a del suo Zio , e da ciò nella rara Fanciulla presagirono gran- 

. 3a . : i 
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(fette rfì «irli e d’imprese. La modesti», la contpostena , la veree»»- 
dia , la fuga dei mondani spettacoli , intorno alte quali virtù era sì ben* 
istruita dall'Angelo suo tutelare, ferivano in guisa l’animo dei conosce»» 
ti , ebe giustamente ne fecevan gli elogi > * «'esaltavano i pregj. 

438. Giunta in Gubbio, nell' intraprendere quel nuovo lenor di vi- 
ta essa non ebbe il bisogno di riformare se stessa , ma unicamente di 
perfesionarsi col dar nuovo lustro alle sua gii adulte virtù. Le sue pas- 
sioni non aignoreggiaroB giammai quell' Anima purgatissima : dovettero 
anzi esser sempre come le ancelle dello spinto e della ragiono, destinai* 
unicamente a secondar 1’ amore , else portavala in Dio . A qualunque 
prova durissima fosse posta in quei primi anni della vita Monastica dia 
Dio colle griditi , eoli’ oscuramento dell' animo , con acuti dolori ; dal 
Demonio colle spaventevoli comparse , colle istigazioni , eolie aperte vio- 
lenze ; dal Mondo colle persecuzioni , colle caluuni* , cogl' insulti fu tro- 
vata sempre mai eguale a se stessa t non sorse mai ira , non odio , non 
contristamento ad offuscare il sereno dell’ animo suo, o l' ilarità del sem- 
biante ed ammiravano, ed appreodevan da lai ie sue Consorelle ciò, 
che merita dirsi propriamente bellezza di pace . 

43y. Varcato di pochi mesi 1' anno diciotleeimo dall' età sua , un 
nuovo ardimento amorosa la porta ad obbligarsi con voto ad operar sem- 
pre ciò, che chiaramente più perfetto a lei sembrasse ( n. 383. )■ Qui 
termi per poco i suoi riflessi il divoto Lettore : e ponderi, e giudichi se 
possa supporsi un momento in quell' Anima di Paradiso, senza che 1» 
Temperanza a lei suggerisse il più puro, il più arduo, il più sublime 
della mortificazione ; e senza che ella ne seguisse i dettami dopo esser- 
visi stretta con voto . Una Giovinetta , che nell’ impegno gii dai prima 
anni adottato di farsi Santa veracemente , lien sempre rivolti a questo, 
scopo gli affetti, le intenzioni , i propositi ; una Giovinetta, che ripiena 
della grandezza infinita dell' Onnipotente , crede di fer sempre pochissi- 
mo allorché tutta è occupata in amarlo : certamente ad ogni istante ha 
dinanzi allo apirito quanto di più perfetto a lei sembra vedere e nella 
custodia dei sensi , e nella direaion dei pensieri , e nella moderazion de- 
gli affètti i ed à perciò con tutta 1’ anima mai sempre intesa ad esplo- 
rare i dettami più rigidi di questa virtù per esattamente eseguirli sino. 
•1 più elevato eroismo , 

44o. Quindi la testimonianza uniforme di tutte le Monache , e di 
quanti ebbero la sorte di trattar con essa , in commendare net suo siste- 
ma di vivere un rigor tale, cha tutta , e sempre sopra sé richiamava 
l’attenzion cornane . 1 suoi sensi ebbero un freno, die non fu mai rotto 
se non dalla morte, che tutti in lei li distrusse. Le sue pupille non do- 
vettero aprirsi che per fissarli nell# adorate Immagini di Gesù , di Ma- 
ria, e dei Santi suoi Avvocati. La sua lingua non dovette mai muoversi 
ad Inutili ed oziosi discorai ; e molto meoo a parole non ben pesate sul- 
le bilance della Giustizi», e della Cariti; libera soltanto ai colloquj fre- 
quenti coll' Amor suo Crocifìsso, colla Vergine, e coi Cittadini del Cie- 
lo ; f fu Unto del silenzio amica , che oltre all’ insistere ella medesima 
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perchè ai osservasse dalle sue suddite , inculcava ai Confessori il ragio- 
narne sovente alla Comunità con tutto il calore. Edera l’amore di qutf. 
sta virtù, di questo silenzio , per cui nei primi anni di Vita Claustrale 
davasi cura di rimaner solitaria il più che potesse ove senza nota di sin- 
golarità le riuscisse; o di occuparsi dopo il desinare in varie faccende, 
che dall’altrui consorzio la tenesser lontana . Eloquente nell' esaltarne 
i pregi , spesso diceva, essere il silenzio 1'anima della regolare osservanza 
il custode dello spirituale raccoglimento , la disposizione più vantaggiosa 
per la santa preghiera . Le distrazioni ( soggiungeva ) nascono per lo più 
dal non custodirsi la lingua , troppo vive rimanendo nell’ animo le idee 
destate dagl' inutili ed oziosi discorsi : e queste idee ci son di frastuono 
a guisa d’ importune chitarre , che ci rompono il capo allorché trattar 
dobbiamo con Dio . Colle massime insomma , e coll’ esempio mostrassi 
esecutrice delle commissioni avute da Francesco e da Chiara sin da fan- 
ciulla , di dovere cioè nel Monastero di Gubbio ristabilir nella sua puri- 
tà la pratica esatta del trascurato silenzio ( n. 3i. ) . 

44 ’■ Vagliano le osservazioni medesime a farci intendere con qoanta 
ragione dicasi di lei nei processi , che nella mortificazion della gola non 
asperasi immaginare impegno più caldo di quello , che fu mostrato co- 
stantemente da Chiara Isabella . Nou fuvvi mai chi la vedesse cibarsi 
fuori della mensa comune sinché fu sana : fu bene osservalo però , che 
studiava i modi e le maniere da rendere il comun cibo menu gustoso e 
gradevole, anzi potente ad amareggiar gola e palato . Era poi nella quan- 
tità cosi moderata e scarsa , che le Monache facevan sovente delle me- 
raviglie coi Confessori come potesse reggere e conservare quella sua ala- 
crità e presenza di spirilo con uua si strana parsimonia di cibo ; la qua- 
le a comun giudizio se poco più oltre si fosse spinta , non sarebbe stato 
possibile regger la vita . E non è già a sospettarsi , che quei rigori ve- 
nissero da naturale inappetenza : perciocché narrava ella stessa , che es- 
sendo giovine di anni la fame era per lei tormentosa a segno da sentirsi 
stimolata nella notte in tempo del Mattutino ad addentare anche il bre- 
viario . Penetrata però dalla massima , la quale poi tanto inculcava alle 
•ue Figlie , cioè che chi non si pone con impegno a mortificar la go- 
ta dee deporre il pensiero di vantaggiare nella Santa Perfezione, sa- 
peva contrastarla per modo da non condiscender mai a qualunque mole- 
stia ne soffrisse , fuori della comune refezione . 

44 1 ' -Nè vi sia chi supponga , che prostrala poscia dall’acerhilà dei 
mali io sul letto seppe dimeuticare, o raddolcire quei virtuosi rigori. Fu 
•ozi attentamente osservato , che arsa di continuo da quell’ interno bru- 
ciore, che abbiamo altrove descritto , ed obbligata perciò dai Medici ad 
usar eoo frequenta delle bevande per moderarlo ; essa passava ad arte la 
tre , e le qualtr’ ore io quel martirio per solo sentimento di Temperan- 
aa . E non potendo tener sempre celalo all’ osservazione delle assistenti 
quella santa crudeltà contro se stessa, qualora, troppo chiari essendo gli 
•iimmenti delle membra , e le penose arsure , le venisse di quando in 
cjuaado suggerito dall’ Infermiera quel semplicissimo ristoro di vile ha- 


vsnJa , rispandea nnn di rado, non esser pii (ale quel suo iocomo.fn da 
farne sì gran Conto : che conveniva pure lo (Tri r qualche cosa per Gesù 
Cristo : che nulla pativa a confronto di quanto meritavano le sa<* colp*: 
vthe tutto era poco per ricambiar le pene dell' Amor suo Crocifisso. C 1 
erano nel tempo nesso degne di esser notate le sante astuzie da lei usa- 
•te per compatire nel tempo stesso meno mortificata nel miggiorracnt* 
mortificarsi . A tale intento negli ultimi anni diceva sovente or a que-- 
ita , or a quell’ stira Infermiera : Questa mattina recatemi a /r'ansn 
qualche co-a ili buono, e ili gustoso. Essendo l'industria (fi colei pro- 
porxioniW all'amore che le portava , tufo poneva in opre» per incontrar, 
ite il genio, e I' app-ovatio.ie . Avveniva però, che lieti' aversi presenti» 
tl cibo ordinato o non ne gustasse punto , ovvero pena gustatone il man- 
dasse a questa, od a quella in regalo ora cui pretesto di conoscerla bi- 
sognosa , ora colla scusa di premiarne no qualche servigio . 

44 J. Innocentissima qn,>l sempre fu quella sa» carne immacolata , 
che non ardì mai di ribellare alla ragiona , non andò esente dalle sue- 
rigidezze . „ Attesto ( disse in proposito Suor Maria Celeste Amici ) at- 
„ testo, che alla mortificazione dei aensi , e degli appetiti , aggiunse an* 
x che la maceration delia carne coi flagrili , ciliij , ed altre penalità ■ 
,, Ed io stessi ho veduto quanto aspri lusserò tali suoi cilizj , rhe sten- 
x deva anrhe alle braccia : e continuò sempre a portarli finché dal Gie- 
x lo non le fu inviato il cilizio piò tormentoso della sua complicata pe» 
stesissima infermità „ . Suor Miri» Melilde Pasqnalucci meglio ci ft, 
conoscere quel genio dì rigore , e di asprezza dicendo: „ Le sue roorti- 
x Reazioni erano frequenti , e lo spirito penitenziale di austerità siraor- 
„ dinari» e frequenti isiroo . Era giovine ancora , e non peranche eletta> 
„ Abbadessa quando diede a me la segreta eommi^ione ( approvata pe- 
x rò dal P. Confessore ) di ordinare per lei alle Madri Cappuccine di 
x Gubbio , tra le quali essa sapeva aver io una 7 . ia , un cilizio di nove 
x giri: raccomandandosi ^ ebe fosse ben dènso , e puntuto. Fu incredt- 
x bile la di lei gioja in riceverlo : me ne fece mille ringraziamenti . E 
x so , che prima d’ infermarsi fu il auo prediletto . Ed attesto ancora , 
„ ch’io lo volli provare una volta, e che glie lo restituì subito per non 
x poterlo soffrire . Oltre questo so che aveva altri strumenti di peniten- 
x za : ma che di questo era più di ogni altro soddisfatta ,. . 

444, Le discipline a sangue con flagelli armati di stellette acutissi- 
me erano per lei frequenti nella sua gioventù : ed è degna di rimem- 
branza quell'arte da lei usata per far sentire anche alla lingua il rigore 
di coni fatti flagelli . Nelle Relazioni scritte di proprio pugno quasi la- 
gnandosi di esser troppo impedita dai Confessori in tanta asprezza dì pe- 
nitenza dopo il- fortunato suo Sposalizio , ne parla così : „ Ora non fo. 
nulla , prescindendo dalle costumale asprezze della Comunità : dico di pe- 
nitenze' corporali , perchè senza sua espressa licenza il R. P. Presidente 
»on vuole , quando non mi aia comandato il contrario da chi governa . 
JU «juale veramente- sulla fiducia di farmi venire, come io credo , volon- 
tà di C*r bene,, mi aveva più- volte- fatta conoscere di gradine, elee facessi 
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nm della ilistipiina . e questa prima )' ave*» accordila per no' ora * 
mezza il giorno, ma poi la ridusse a soli ire quarti : il che per tempi 
notabile fu da me praticato , dividendo però quel tempo in «ette volte 
per ciascun giorno , perchè ciò mi fu lasciato in libertà io questo , ed 
nitro consimile.- voglio dire I’ oso del ciluio alle braccia » cintura giorno 
e notte , cec. Con tutto eiò non mi sono mutata punto: sempre aon fred- 
do, mai fervorosa . Vero è però, che le suddette cose le praticava con 
gusto : e ciò per fare qualche cosarella per amore di chi tanto aveva pa- 
tito , e per la conversione dei peccatori che tanto mi stanno a cuore, ed 
in suffragio delle Anime del Purgatorio , e per altri bai , che non erano 
cattivi : e per verità avrei di buona voglia fitto anche di più se mi fos- 
se stalo permesso „ . Perchè poi amasse di replicar la il igeila none più 
volte in un giorno , e non piuttosto di battersi una volta sola a più lun- 
go tempo che equivalesse a quei sette, non era già per principio di ma- 
. •teraiioue a favore del corpo , ma bensì per fargli sperimentare maggior» 
il tormento. Imperciocché ( come spiegò essa stessa a Suor ilari» Elisa- 
betta Beai ) col portare a lungo la serie delle percosse troppo si mette 
il sangue in mola, e riscaldandosi assai la psrte percossi , divieti quasi 
.morta *d insensibile. All' incontro replicandola in tempi diversi , ed a 
sangue freddo , trovasi la carne sempre sensibile, e più acuto se ne ri- 
sente il dolore a Coti andava sempre sottilizzando iu sante è ricercate 
industrie per afflìgger sempre più le innocenti sue membra. 

445. Non era mtn cald i in mortificar 1 anior proprio anche con 
pubbliche ed umili inh comparse a Spesso nel bei fiore degli armi mostra- 
vasi in mezzo al Refettorio ora colla benda dinanzi agli occhi , ora col 
morso in bocca , ora pregante colie braccia in croce, ora mangiar genu» 
-flessa e curva sul pavimento, ora baciare i piedi alle sue Consorelle. 
Queste pratiche medesime, delle quali essa conoscea cosi b-ne il piotino 
«he ne tregge io spirito, allorché giace» interina insinuava di contìnuo 
«Ile Suore, e specialmente alle più giovani : loro mostrando e l’acquisto 
clie ne fi 1’ anima , ed il dispiacere che ne prova 1’ inferno : e eoo tanto 
buon garbo ne istillava 1’ amore, « ne destava in altre la voglia , che n’ 
era divenuta assai frequente 1’ usanza. E giacché siamo »u questo propo- 
sito, giova rammentare come ed iu quante maniere sapesse indurre le fi - 
$he a dimesticarsi cori questa virtù. Si» vano un di raccolte intorno al 
suo letto parecchie Monache implorando da lei licenza per eseguire in pub- 
blico chi questa, chi quell’ altra mortificazione: una adiamo se ne stava 
in silenzio. \ lei rivolta Chiara Isabella.- B voi (dice) non volete far 
niente ? Ne farei ( quella rispose ) : ma ne provo vergogna si grande , che 
Sai manca il coraggio a superarla . Or bene ( ripigliò allora la pruden- 
tissima Madre ) : Boi dunque in questa mattina medesima dite in mezzo- 
al refettorio, che fareste ancor voi una (ftalche intrufolatone : Ma 

ette ne miete vergogna : B siate certa ( soggiunse ) che acquisterete forza 
per superarvi. Così ella fece: e ne fu sicuro e vantaggioso 1‘ effetto. 

4 Queste picciole mortificazioni erano quelle, clte ne alimentavano 
in lei lo. spirito ancorché oppressa dai nuli. Avendo sol geauHessorio un 
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4^9' Come ebbe conosciuti i divini voleri di esser desi io sta per Gub- 
bio a tuonacarvisi , franca svela i suoi disegni al Geniture: ed ancorché 
costui ri ripugni validamente , se le opponga por soni ; ed ancorché aor- 
gauo a molestarla, ed a farle guerra pericolose infermili, essa uella tua 
eli freschissima non muta puuto consiglio: a va nntrendo io cuore il co» 
raggio di calpestare anche chi le diede la vita se pongati «dragato sul li- 
mitar della porta ad impedirle I’ uscita , qualora aia uopo di tanto per 
norrisponder» alla chiamata di Dio ( ■. 39 . ) . Cede finalmente il Fait», 
ed essa è già pronta ad allontanarsi da lui colla inorai aicurctxa a lei si- 
gnificala tante volte dall' afflitto Francesco Maria di non vederlo mai più . 
Qual' è mai quella tenera Verginella , specialmente se sia , qual essa era 
di gentil animo, e di cortesi maniere, che nel separarsi non versi alme- 
no por pietoso affetto un tributo di lagrime sulla man di colui , da cui 
ebbro I* esistenza ? Ben altra si mostra la Faocinll» eroina . Il Genito» 
risente quella separatone con tento cordoglio, che in quegli estremi mo- 
menti ai abbandona svenuto. Chiara Isabella all’ incontra temendo, ili Ur- 
tarlo a quel Dio che le comanda di abbandonar tutti per lui , tutta as- 
sorti nella graodeaaa dall' opera , else va ad eseguire nel dargli argomenti 
di filiate rispetto col baciargli la destra non si turba nel volto , don versa 
ori» lagrima, non muore un sospiro: ma ilare e disinvolta ed intrepida 
inviasi al suo destino : beucliè non cedesse il cuor sua in tenerezza a 
quello del Genitore . 

45o. Tralascio di ricordare quel più che virile coraggio da lei mo- 
strato nella età di due lustri appena , quando stimolala dalla gloria di 
Dio, e dalla voglia di ristabilir la cancurdia tra gente rissosa , ed infierita 
colle armi alla mano , corre intrepida a recare tra lo» gl' mùtui e la 
minacce del Cielo, e nella bella impresa felicemente riesce ( n. a5. ) - 
Quell' avvenimento soltanto se ben ai considera basta a mostrarla furie ed 
intraprenderne Eroina in una età , nella quale altri saprebbe appena coso 
aia cristiana virtù . Noi dobbiamo accompagnarla in Gubbio coi nostri 
pensieri , e rammentarci quella furibonda tempesta , che nella età di anni 
diciassette non ancora compili minacciando sempre più d’ inghiottirla finta 
•gli estremi momenti del suo noviziato tentò di Urla disperar» della sua 
sorte. Ella intanto geme bensì dinanzi a Dio, e prega qual' altro Stela- 
no, perchè non venga imputato a colpa l'odio, che contro di tei ribali» 
nel petto delle tue nemiche: ma forte nelle sua speranze nè ondeggia 
per dubbj , nè per minacce ti turba , oè palpita per timori . lufraditantn 
tutto ai commove l' inferno ad intimarle nella età medesima non una ( 
ma cento diverse battaglie da lei neppur conosciute per nome : è per se- 
dici mesi continui tenta di straziarle e spirito a corpo . Ei essa con ani- 
mo piò che virile combatte , e resiste, e trionfa; uè mai cede il campo 
■1 nemico benché continui poscia per mille altri modi a molestarla sino 
alla morte . Per me finalmente a caratteriazar per ammirabile la sua fot- 
tersa basterà sempre quella sola coraggiosa intrapresa di aggiunger unti 
•Uri Voti ai quattro monastici , quanti aon quelli da noi nei precedenti 
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Capi descritti , ardui per modo da sbigottire ogni eroismo , che non sia 
veramente sublime. 

45 ■ . Ma inoltriamoci ad altre prove, cni piacque di metterla cagli 
Uomini, e a Dio. Giustamente S. Teresa annovera tra le virtù grandi 
quel non iscusersi sulle imputazioni di colpe non commesse ( 1 ) : percioc- 
ché non si giunge a tanto se non per mezzo di tal Forttzs» , die tutta 
comprima l’ira non sempre peccaminosa dell' amor proprio , cioè del pro- 
prio onore ; e die fàccia tacer le voci e le ragioni della stessa Innocenza . 
Fu ben posta a simili prove Chiara Isabella anche dopo gli avvenimenti 
dianzi descritti . Un Superiore del Monastero udendo , benché da lungi 
le calunniose imputazioni contro di lei divulgate , e da lui credule vere 
e legniate accuse , arde di zelo , e va meditando castighi . Il perchè 
commette al M. R. P. Paolo di Gallano, per dottrina , per pietà , per 
diacerni mento degli spiriti rinomatissimo di portarsi in Gubbio , e di esa- 
minar gli aodamenli dalla Giovane Ghersi . Colui va : mette la calun> 
niala Donzella alle prove più aspre , la carica ad arte di mille delitti : la 
discaccia con ira simulata e eoo disprezzo dal Confessionario : usa le mortifi- 
cazioni più amare e pungenti anche in piena Comunità delle Suore . Chiara 
Isabella trovato avendo il pascolo più acconcio , che desiderar sapesse alla 
sua virtù, umile , paziente, forte contro ogni sua ragione, non produce 
usai una discolpa , non mette mai fuori un lamento, non si mostra mai 
nè turbata , nè stillila. Tanta fortezza scosse siffattamente le meraviglie 
del Gallano , che divenutone lodalor sincerissimo , sinché visse con lasciò 
mai di celebrarla qual vera Eroina . 

4^3. Ma giacché siamo so tale argomento di risponder con umil si- 
lenzio alle imputazioni ancorché gravi, non ci rincresca di vederla auche 
una volta, ed essendo nel grado di Abbadessa,in tali cimenti. Una Mo- 
naca, non so se per mal animo, o per telo indiscreto, o per errore in- 
nocente andò ad accusarla presso del Confessore, perebè avea presso di 
se uno specchio. Quest'accusa fu contro di lei come un processo nell’ 
animo del Confessore . Laonde fattala a se chiamare l’ investe ex abtu/ita 
colle più vive ed aspre riprensioni: esagera con forte ztlo su quella li- 
bertà tanto disdicevole in qualunque Monaca, e mollo più in chi per 
ullicio e per grado è nell’ obbligo di edificare le Suddite: le comanda in 
fine, ebe tolga quello scandalo dal Monaatero , e rechi sul punto a lui 
medesimo quell'arnese di vanità. La Serva di Dio ascolta le accuse , ode 
i rimproveri in atteggiamento di rea : e senza proferir parola a propria 
discolpa va , e reca al Confessore quell' unico specchio , che avea a suo 
profitto. Ed il Confessore ebbe ad ammirare tutto il bello di tanta virtù 
allorché nell’ averselo tra mani mirò in esso il titolo; Speculum Chan- 
tatis : perciocché non era ebe I' effigie di un’albero ascetico, dal cui 
tronco partivano i rami esprimenti i caratteri, coi quali l’Apostolo de- 
scrive quella Virtù: Patiens est, benigna est, tic. Avvedendosi Chiara 


( 1 ) Cammino di Perfezione Cap. i5, 
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Imbelli , che il Confessore medesimo n‘ era quali divenuto mortificato , 
l>ie<e a lodarne lo zelo, ed a manifestargli compiacenza per la premura 
usata a vantaggio delle Anime. 

453. A prove consimili , ma con telo studialo , volle pur cimentarla 
un Confessore straordinario. Sapeva assai bene costui, che Chiara Isa- 
bella usciva di Monastero con apostoliche facoltà a cagione della indocile 
tua malattia. Pure vedendola un di di ritorno, e presentatasi a lui per 
chiedergli la benedizione in confessionario ov’ egli trovavasi , 1’ assali agra 
mente come sfacciata e superba, perché essendo nell' obbligo di edificare 
le proprie Figlie con esempi di umiltà , essa non arrossiva di mostrarsi 
loro ogni giorno con fasto.' aggiungendo, per più toccarla nel vivo, che 
|, Città medesima dovea chiamarsi scandalizzata da una Francescana , la 
quale pompeggiasse ardimentosa in nobili carrozze. Trasse innanzi il di- 
scorso con altri rimproveri non meno aspri dei già riferiti: e vedendo, 
che essa non’ proferiva parola a propria difesa, le serrò con disprezzolo 
sportello del confessionario sol viso. Tulio fu indarno : nè la virtù di 
Chiara Isabella fu punto commossa, nè rammentò con veruna così vii 
trattamento , uè diede al Confessore medesimo il minimo comraasegno di 
donna turbata . 

434 . Nei casi avversi quanto mai non fu ammirabile la sua Fortezza . 
Quattro Monache assai giovani iu pochi dì sono dalla morte rapile. Nel 
mentre un Confessore per mostrarne del dispiacimento a lei dice : E' ve- 
ramente un castigo, essa umile e modesta risponde : No : P. Confesso- 
re •• ansi sono questa vere misericordie del Signore • Cd abbiamo pure 
•Itrove ammiralo con quanta fortezza soffrisse la perdita della cara sua 
Profetessa lattante ( n. i5q. ) . Ma questa virtù sembrò, che volesse far 
pompa di se medesima , e tutto mostrare abbellito aino al miracolo 1’ 
eroismo nella rassegnazione, nella pazienza, nella disinvoltura , con cui 
seppe tollerare dopo esservi andata spontaneamente all’ incontro la sì fa- 
musa sua infermità . Asprissimi furono i malori , coi quali volle Iddio 
esercitato il Pazientissimo dell’ Idurnes : pure non Tu egli die li provocò 
per mezzo dei suoi voli, e delle sue offerte: nè sappiamo se per dicioll’ 
anni I’ afflissero: nè s’egli temesse come di una sciagura Tesserne libe- 
rato. All’ incontro la nostra Chiara Isabella con una generosità, che at- 
terrisce ogni cuore , solo per impulso di Carità verso dei Prossimi , e per 
veder placata a loro riguardo T ira di Dio , essa atessa chiama sopra di 
se tutta quell’ orrida generazione di mali. E benché Iddio a lei ne rao 
stri in ispirilo tutta T asprezza per modo , che la sui natura ne tremò 
gravemente, come udimmo da lei medesima ( n. 3G3. e seg. ), pure vi 
andò incontro colla fortezza del lione . Scorrendo i dicioll’ anni di tanti 
suoi travagli , non solo ripeteva spessissimo insiem con Giobbe : Domi- 
nili dedit , Dominus abstulit .... Sic nomea Domini bcnedictum : ma 
aoggiungeve altresì quelle Unte altre sue frequeoti giaculatorie , colle quali 
mostrava sete sempre più ardente di più patire, ora chiedendo : Domine, 
pati, et contemni prò te: ora ripetendo: Ilio ure, hic seca , hic non 
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patcas ut in wternum parcas : Domine , attinge dolorerà , seti ad ori oe 
patientiam : / Indie più , o mio Dio , anche più . 

455 E non abbiamo gli detto a caao temerai da lei come una scia, 
gura l’ esserne liberata da Dio o perchè non sapesse ben tollerarla , o 
perchè altri pregassero il Gielo a renderle la saniti . Narra un Confuso 
re, che quasi arrossendo in conoscere, che ei restava ammirato di tanta 
fortezza , e di tanta ilariti fra tanti tormenti ; quasi in aria di chi tema 
un castigo meritalo per poca virtù a lui disse : Ah ! Padre : credete- 
mi pure , che non ho imparato ancora a patire . Suor Maria Celeste 
Amici vedendola un di quasi agonizzante nell' scerbili dei dolori, a lei 
disse di voler pregare con fervore 1 ' Altissimo, perchè le minorasse al- 
quanto quelle pene , e le dasse un qualche conforto . Di che la Serva di 
JD10 come atterrita per grave minaccia le interruppe tosto con ansia di 
dolore dicendo; No, cara : non vogliate fare per me simile preghiera . 
Assediata mai sempre in mezzo a tonti malori dalle affettuose sue Figlie , 
che coitu.nava chiamar le sue api, non so se a far palese l’amore, che 
a lei come ad alveare comune le portava, o per iudicar le molestie che 
era in necessiti di soffrirne : costretta ora a sciogliere i dubLj di coscien 
za che a lei proponevano , ora ad ascoltar da loro gli avvenimenti del 
Monastero perchè porgesse lumi e consigli ; ora ad accoglier ambasciate 
dai secolari , che a lei ricorrevano per le loro temporali c spirituali ne- 
cessiti ; sempre ilare , sempre instancabile . sempre piacevole , non permet- 
teva mai all’ umanità sua il minimo lamento , il mimino conforto. Non f>os- 
eiam trasandare quanto su Unto eroismo testificò fra sentimenti di meraviglia 
ditola Suor Paola Maria Fanucci : giacché è questo un’ argomento , di rui 
non si dice mai tanto che basti a farlo degnamente ammirare. „ Uno spirito 
„ si vivace, e pronto, un'Anima tanto supcriore e sublime , un cuore 
,, cosi acceso e luminante di Cariti , come non doveva poi essere forte 
„ ed intrepido, e rassegnalo e paziente? E forte ed intrepida e rasse- 
„ gnala e pazientissima non le mancò occasion di mostrarsi , e di fare 
» stupir tulle noi , e quanti ebbero occasion di vedetta e trattarla in quel 
,, letto, in cui a Ditta e tormentata da tanti malori, e per tanti anni si 
11 fece conoscere, e definire qual’ altro Giobbe, o qual’ altro Martire dei 
» piò coraggiosi ed invitti della Santa Chiesa „ . 

456 - Qjesta sua virtù dovea spiccar luminosa anche a fronte dei pe> 
ricoii, e delle minacce, onde tentarono di sgomentarla 1 Potenti del se- 
colo. Nun ci sia grave il rammentar nuovamente i tristi giorni del re- 
jmbb’icano Governo . Caduto il maneggio e la direzione delle cose pub- 
bliche in coloro, che erano già da più anni iniziati nei segreti di una 
Setta scelleratissima , la quale mirava a distruggere Trono , ed Altare : 
in coloro , che in alcuni paesi facendo porte dell’ infima plebe prima di 
quell’ epoca funestissima , erano allora elevati al comando solo , perchè 
spregiatori di Cristo ; spiravano da per tutto , ed in ogni loro misura 
audacia, alterigia , fierezza , specialmente contro le persone di Chiesa . 
Si, noi gli abbiam veduti cogli occhi proprj , e con estremo cordoglio, 
c non senza continuo palpito di cuore colali insetti superbi farsi un vanto 
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della più ardita miscredenza , e volgerai forsennati ad avvilire, e ad in- 
aultare i Ministri del Santuario fra irriaioni , e sarcasmi , ed atterrire, ed 
a far mostra del loro valore sopra pochi pugni di tremanti Donne solo 
perchè adoratrici sincero del vero Dio, di cui volevan essi sterminare 
anche il Nome sulla Terra . Or senza una Fortezza in sommo grado ma- 
gnanima , e dispregiatrice ancor della morte come non si sarebbe avvilita 
una Donna giacente in letto , e resa vittima di gravi e pungentissimi 
dolori, alle continue cj ardite minacce, le quali a lei non meno che alle 
aue Monache si facevan tutto dì , ora di sopprimere il Monastero , ora di 
esiliar te Straniere ( Ira le quali era computata pur essa ) ora di mettere 
in libertà 1' Educande e le Novizie/ 1 Sono concordi le Suore in affermare 
( come venne più indietro da noi riferito) , che notte e giorno eran ri- 
dotte a sempre tremare , a piangere . a sospirare ; e che la sola Chiara 
Isabella era la ferma rupe , che piantata dalla natura In alto mare tutti 
frange i marosi, che vanno con impeto ad investirla. 

45y. Ad averne un qualche saggio sarà piacevole udire il racconto, 
che d’ una sola avventura ci tesse un Confessore, così narrando : ,, Era 
,, già in Gubbio cessato il Pontificio Governo : ed il Presidente della 
,, nuova cosi detta Municipalità poco bene affetto a Claustrali entrato un 
,, giorno con aria imponente nel Monastero , e recatosi al letto dell' in- 
„ ferma Suor Chiara Isabella , dopo avere con fasto depositata la sua spada 
,, sull’ inginocchialojo , le disse in tuono alto e minaccevole : E che I 
» Madre Badessa ■ non ha timore di me! Io posso /arie del bene , e 
„ del male . Lo comprendo ( ella rispose umile , ma imperturbata ) : 
,, ma io tutta mi affido al mio Dio . Egli collo stesso tuono soggiun- 
» »e; Il vostro Convento si sopprimerà . E la Madre Abbadessa : Non 
,, seguirà nè più , nè meno di quello ha disposto il Signore . Ei re- 
„ plico : Potete venir voi con tutte le vostre Monache a casa mia . 
„ E I’ Abbadessa : Grazie tante , Figlio mio : ma finché vuole il Si - 
„ gnor e , io starò colle mie Monache in questo Monastero . Ed egli : 
„ Mi chiamate col nome di Figlio ! Volesse il Cielo, che avessi una 
„ Madre come voi. Ripigliò Suor Chiara Isabella : Ed io se fossi vo- 
ti stra Madre vorrei farvi vivere , e camminare da vero Figlio della 
„ Cattolica Religione .... Seppi poi , cho l'altitonante Presidente conce- 
„ pi per lei una grande siima : che anzi s’ impegnò pel bene del Mo- 
li nasiero , opponendosi ai Decreti del Consolalo di Roma , che voleva 
„ sopprimerla : e che a di lei insinuazione sospese le meditate ostilità 
„ contro la Religione , ed i suoi Claustrali Religiosi „. 

458. Pietro Tondi , che qual Sindaco del Monastero entrò con 
quel Presidente, e fu testimonio di quella farsa, aggiunge, che colui 
al primo veder I’ Abbadessa disse con fasto , essere andato nel Mo- 
nastero per piantare anch'ivi, com'era piantato in Città, V àlbero del- 
la libertà ( 1 ) : e che Chiara isabella franca rispose: Da gran tempo 


(0 C» generazione presente , die rammenta ancore le ridicole scene di quella etl , 
non bis bisogno di arsiso per intendere quel nome . Sappiau pcrUi.su le .(seueraaiooi 
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quest' Albero è qui piantato : ed eccolo là ; a lui indicando la Croce, 
eli’ ella aveva penderne a piè del lello . Se nel riferito incontro fece mo- 
stra di fortezza piacevole , non le mancarono occasioni per farsi conoscer 
forte ad un tempo, ed intrepida, e santamente sdegnata . Padroni della 
forza, e facili alla violenza i ministri di quella Repubblica , mellevan 
fuori mille pretesti per introdursi in clausura , calpestando le leggi dì 
quella Chiesa, eh’ essi punto non conoscevano. La Serva di Dio ad onta 
della sua naturale e virtuosa giocondità spesso al solo vederli lurbavasi 
altamente: e qual altro Battista intonava loro con ira le parole stesse del 
Santo Precursore: Non licet libi, non licet libi. Anzi talvolta vedendo 
da coloro introdotte delle Donne , e condotte in giro per vedere il Mo. 
nastero , fu ascoltata ripeter con somma energia : lo non voglio assolu- 
tamente che passiate più oltre . Arrestate i passi , e tornate indietro . 
Rispettate la Religione ■■ rammentate quello che siete , e che di tutto 
dovete render conto a Dio . Ed a queste voci , perchè avvalorate dallo 
Spirito di quel Dio, che la governava, vedevansi cangiati in agnelli que- 
gl' inferociti leoni . 

CAPO XIV. 

Obbedienza da lei praticata . 


459. JLi obbedienza , virtù preclarissima, e redentrice del Mondo; 
perciocché trasse un Dio sulla Croce per salvarlo, formò serapremai lo 
delizie delle Anime grandi, fervide imitatrici del Divin Redentore. Per 
essa infatti I’ Uomo dona a Dio il meglio che abbia , cioè il libero ar- 
bitrio , sommellcndolo per amor di lui al volere dell’Uomo. Affinchè 
peraltro rivestita sia delle belle doti dell’ eroismo è necessario , che eia 
cieca , pronta , allegra , universale . E queste doli spiccarono mirabil- 
mente nell Ubbidienza di Chiara Isabella. Iddio medesimo , (omelia ci 
narra , le avea infuse delle cognizioni speciali di questa Virtù , c n’ era 
quindi in ispecial modo invaghita . Era perciò , thè nelle sue Relazioni pro- 
testa più volle esser pronta prima a morire , che discostarsi dalle massime 
di questa Virtù . Ecco come dè fine ad una delle medesime diretta al 
Confessore: „ Per ora non m’ è permesso di acriverdi vantaggio, tutto 
chè ne abbia del desiderio alfine di non mancare alla S. Ubbidienza : 
giacché per questa virtù nutrisco un particolare alletto : e credo , che ciò 
derivi dalle replicale cognizioni , che Dio s’ è degnato darmi del pregio 


tutore , esser da loro chiomato albero della libertà un albero , nn tronco , ora tra- 
ve, ornato di berretta ove rotsa , ove tricolorata , e di bandiere , che come em- 
blema della Tastata rigenerazione, e libertà a guisa di baccanti ergevano, e pian- 
tavano nelle pubbliche piane fra contrassegni di gioja, e d’ esultanza P. nienlr’esti 
cosi gioivano , ed esultavano noi versavamo lagrime sulle pazzie di uomini disauto- 
rati pur impeto di Dovili , e d’ irreligione . 
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di detta Virtù . Anzi per verità gradirei d’ esser guidata per la mano 
come una bambina , giacché meno dei bambini ho talento . Ma Iddio 
pei auoi giusti giudizj non mi concede questa grazia , della quale a mi- 
sura che me ne conosco bisognosa ne ho anche brama „ . 

4C0. Ferma infatti nella massima , che nei Superiori non è da at« 
tendersi né alle doti lor naturali , né all’ accortezza , né alla scienza , uè 
alla illibatezza dei costumi ( Del che si facilmente si perdon coloro , che 
troppo vogliono esser saggi presso di sé medesimi ); ma unicamente alla 
condizione d’ esser Luogotenenti di Dio; non v' ebbe mai chi non avesss 
ad ammirare in lei la prontezza , l' ilarità , 1' esattezza nella esecuzion 
dei comandi per quanto duri e pesanti sembrassero , e talvolta irragio- 
nevoli ancora , ed imprudenti ascondo 1 ' umano pensare . Nel determi- 
narsi a qualunque opera di supererogazione , la volontà dei Confessori era 
quella , che 1’ animava : ben consapevole di quanto disse un giorno alla 
sua diletta Teresa il Divin Redentore, che assai più della Penitenza rie- 
sce a lui grata l’Obbedienza (1). Quindi sebbene inclinala ai digiuni, 
ed alle austerità corporali , specialmente negli anni della sua robusta sa- 
lute ; sebbene portala ad esercizi divoti , coi quali intendeva di ouorara 
e la Vergine SS. , ed i suoi Santi Avvocati, non fu mai che a quel suo 
genio si abbandonasse senza averne prima speciale il permesso. 

46:. Né mancarono comandi asprissimi , che misero a cimento que- 
sta sua virtù - Vi furon dei Confessori , che l'obbligarono a fare delle 
comparse assai ridicole nel pubblico refettorio : nè fu mai notato in essa 
difetto di prontezza , e d’ ilarità , o di esattezza nell’ eseguire quanto le 
veniva prescritto. E tacendo di coloro, clic l’obbligarono a comparire 
ora coi cilirj sulla freme , ora colle discipline ai fianchi , ora armata di 
ridicoli occhiali sulle pupille , ora a farsi calpestar dalle Suore sdrajata 
sulla polla del refettorio : dirò d'ino soltanto , che le comandò di farsi 
legare io una Cr e colle braccia distese, e coi piedi toccanti il pavi- 
mento ; ed a ri elidersene in quella dolorosissima positura per tutto il 
tempo ilei Pianzo in mezzo al reiettorio . Fu tale allora il suo patire , 
che sciolta in fine da quel patibolo , le caddero in giù quasi rotte la 
braccia , ed ella tramortì per dolore . Talché la Conversa Suor Annun- 
ziata Menghini djlevasi finché visse perchè I’ Ubbidienza I’ avea costret- 
ta a fir da manigoldo legando in sulla Croce una Santa . E pure non fu 
mai ch'ella uè movesse lagnanza come d'indiscretezza. Fu anzi notalo, 
che nel dirle taluna delle Sorelle , essere stalo ben grande il suo patire 
giacché cadde svenuta ; ella anziché far cadere i rimproveri sul Confes- 
sore condannò se stessa come eccessivamente leziosa r molle : dicendo , 
che qualora avesse avuto alquaulo di virtù sincera, avrebbe saputo me- 
glio ubbidire . 

46a. I sentimenti , che da lei stessa abbiamo pur ora risaputi io or- 
dine alla stima che avea dell' uLbidire , la dominavano a segno da tro- 


(1) Aggiunte alla ina Vita presso al fine. 
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varsi smarrita , e sembrava , che il suo spirito si trovasse fuori del suo 
centro qualora questa Virtù non le segnasse tutte le tracce nell’ operare . 
£’ ben da stupire eiò cbe viene testificato in proposito . Nella penosa 
assistenza da ki prestata alla Spallarossa ( n. 34i-) le fu fatto intende- 
re , ma corno in aria di dubbio, che non ai approvava dalla Badessa quel 
passar colla Inferma le notti intiere senta darsi al riposo . Corse tosto ad 
esplorar eon precisione la volonlè del'a Prelaia . Ma costei elle replicale 
istante perché dichiarasse ccn precisi! ne l’animo suo , 0 non srppe , o 
non volle dir altro se non che: Fate quel che volete . O Dio! Messa in 
angustie fra gl’ impulsi della Cariti , ed il timore di non essere perfètta 
nell' ubbidire , fa cosi grave il contrasto , che ginnse a vomitarne vivo 
sangue . 

463. Creata Abbadessa divenne esortatrice caldissima delle sue Fi- 
glie perchè tutto il pregio apprendessero di questa Virtù , e la praticas- 
sero in tutte le più belle e perfette maniere . Ove a lei ricorressero co - 
me a Prelata per implorar licenze riguardanti le pratiche loro divote , 
non contenta di quella dipendente che avevan da lei come da Madre , 
inculcava loro , che nulla mai eseguissero senza l’espresso volere del Con- 
fessore . Ite ad Joseph ; ecco il suggerimento , che aveva sempre ira lab- 
bri e coll’ Educande , e colle Novizie , e colie Suore provette : Ite ad 
Joseph . E meglio poi quel suo detto spiegando aggiungeva : Andate ad 
ascoltar la voce del Confessore stabilito da Dio in sua vece per diriger 
le Anime: e rammentate, che da lui dipendendo meriterete e per Ub- 
bidienza , e per Fede , e per Umiltà : e batterete la via , nella quale 
non avrete sinistri incontri dei ladri infernali: non sarete dall’ amor pro- 
prio ingannate , e diverrete certe delle compiacenze , e dell' approvatici 
di quel Dio , che ha tanto in pregio questa santa Virtù . 

464 . Era l' impegno di praticarla mai sempre , e di procacciarsene 
il merito il più che potesse quel mostrarsi facilissima ad ubbidire, au- 
corcliè Abbadessa ed inferma , alle stesse sue Suddite . Le Infermiere , 
dalle quali era assistita , dovevano esser ben caute nel suggerirle questo , 
o quel consiglio per non metterla a repentaglio d' incontrare maggior di- 
sagio per voglia soltanto di ubbidire . Imperciocché avendo ella la mas. 
sima , esser obbligo della Inferma di prestare ubbidienza esatta a chi la 
governa e 1’ assiste ; malgrado che dal praticarne i suggerimenti ne pre- 
vedesse certo e sicuro il travaglio , era pronta a quanto le veniva pre- 
scritto . Quale non fu la meraviglia , e la edificazione d’ una di loro al- 
lorché avendole suggerito di mettersi a riposare sui lato ainistro ( situa- 
zione , che le togliea il respiro ), dopo aver fatto il voler di colei l’ascol- 
tò chiederle perdono se non poteva più lungamente ubbidirla ? P'oi ( com- 
mossa ed ammirata a lei disse la Suora assistente ) Fot , Madre mia , 
dovete ubbidire a me I Sì ( ella rispose ) voi siete infermiera , ed io 
inferma : e quale inferma debbo ubbidire a voi perchè infermiera . Fu 
perciò , che la sua Germana Maria Maddalena protestò in processo il pro- 
prio rammarico, temendo, non le avesse inconsideratamente affrettata la 
morie : conciossiaccbà due o tre or* prima che Chiara Isabella spirasse 
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1* insinuò di rimuoversi dalla positura, in cui stava senta avvenire, 
che i]ueli’ altra J a g e suggerita le recava dolore e spasimo , o privazion 
di respiro : e Chiara Isabella fu pronta ad ubbidirla . Se v’ era mezzo , 
che valesse a richiamarla all'uso dei sensi mentre stavasi assorta in Dio, 
nou era che 1’ Ubbidienza . Con essa quasi sempre si otteneva quell’ in- 
tento, che non poteasi conseguire nè coi rumori, nè cogli scuotimenti, 
nè con dolorose punture . Ma perchè era sovente cosi profondamente as- 
sorta nella Divinità, che lo spirito non era sempre libero a riaversi alle 
voci del Confessore, facevasi poscia a chiederne perdono quasi fosse sta- 
to difetto di virtù ciò, ch’era impotenza di natura se talvolta non fosse 
pronta alla chiamata di lui . 

465. Non di rado compiacevasi Iddio di quel perfetto ubbidire per 
modo , che per rilevare la naturale e fisica impotenza , in cui essa tro- 
vavasi, era facile ad operare prodigi. Nella Vigilia della SS. Trinità non 
so di qual anno , ma certamente degli ultimi della sua vita , il Confes- 
sine le maudò dicendo, che nella vegnente mattina allorché Monsignor 
Vescovo fosse andato a celebrare nella Chiesa del Monastero, essa discen- 
desse in parlatorio per corteggiarlo . E’ da sapersi , che in quei giorni a 
suoi consueti gravi malori se n’ erano aggiunti tanti altri e cosi acerbi , 
ch'ella meiesima interrogò I’ ambasciadrice se gli avesse fatto presente 
lo stato d' impossibilità , in cui si trovava . Ascoltalo avendo di sì , non 
piò rispose: ma è da credere, che sin da quel punto si volgesse coll’ 
animo in Dio perchè le desse forza a fare la volontà del Sacro Mini- 
stro . Sembrò, ebe il Ciclo facesse plauso a quell’atto di rassegnazione 
pienissima , ed alla volontà di ubbidire ad onta della ripugnante natura . 
Perciocché dopo un momento tre Suore ivi presenti incominciarono a 
sentire intorno al letto di lei una fragranza di Paradiso : talché I' una 
mirando attonita l'altra, niuna voleva esser la prima a dichiararsi. An- 
zi una di loro dubitando non venisse quell’ odore d’ altronde , per me- 
glio esserne certa recò la mano sul letto dell’ Abbadessa : c nel ritirarla 
si assicurò più che mai , che dal corpo di lei partiva . Nell’ istante me- 
desimo come quel celeste odure epandevasi , così Chiara Isabella mostra- 
va di migliorare in salute} e migliorò tanto , che nel seguente mattino 
potè senza gravo incomodo recarsi nel parlatorio, come nell' ubbidienza 
le aveva prescritto . Questo avvenimento fu fatto pubblico : ma in con- 
ferma della verità Iddio dispose , di' essa medesima ne desse conto per 
lettera a Monsignor Beni : cui aggiunse ciò , che non seppero le Monache , 
cioè che nel diffondersi di quell’ odore ascoltò la voce del suo Diletto, 
che le disse nel cuore: Ego Jlos campi, et lilium convallium . 

466. Aggiogasi un altro avvenimento ,. che vale assai più a mostrar 
1’ eroismo del suo ubbidire . Erasi risaputo ( com’ io ho fondamento a 
credere ) dall’ attuai Confessore , che negli anni antecedenti gettato nel 
fuoco un guscio d’uovo, e scoppiando all’improvviso nell’ av vicinarvisi 
Chiara Isabella, ne fu così ferita nella pupilla, che vi si destò repeple 
lo spasimo , temendosi ancora della sua vista . Il Confessor di quei tem- 
pi le maudò sollecito un comando perchè pregasse la Vergine a guarirla 
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p 3 ** iV-ajaìcnle al]‘i*Unle. Pregò difilli , e sul punto perfettamente gm- 
ri . Era on g è scorsi circa sette anni dacché era falla bersaglio dei suoi 
•cerbi malori quando un' altro Confessore giudicò di metterla furie allo 
sperimento medesimo. Imperciocché nella mattina di $. Stefano le fe> « 
intimare , che sorgesse di letto , eJ andasse colle altre a comunicarsi in 
Chiesa . Essa è già prostrata in tutte le membra , è illanguidita in tutto 
il corpo, è oppressa da cento malori; ed inoltre la mattinata è tanto ri- 
e ida e fredda , che ha ogni fondamento a temere , non sieno per aggiun- 
gersi alle prime altre più gravi sciagure. Ma questo riflessioni dell’op- 
pressa natura non debbono prevalere in un anima , che ha giurato a 
Dio di voler S’topre eseguirò quanto fjsse di mtggtiir perfusione . Senza 
profferire pertanto una sillaba lasciasi condurre iti Chiesa , e si ciba dell’ 
Eucaristico Pane. Ma quella Ubbidienza costò ai caro alla misera tinn- 
itili , che sopraflatla da un attacco di petto ne stette per più mesi in 
tsnlo disagio, che non potè lungamente neppure in letto coni ntunicarsi . 
Quel Confessore pertanto se non vide un prodigio di saniti ricuperala , 
come forse bramava, ebbe ad ammirare un prodigio di ubbidieuza nell’ 
animo della Serva di Dio . 

4S7. Ma vediamo come per mezzo di questa virtù volle Iddio mi- 
rabilmente effettualo uno dei più rimarchevoli disegni so lei formati. E’ 
gii dello , che stimolata Chiara Isabella dalla sua Cariti si olferi qual 
vittima di placazione a Dio sul finir di Luglio, o sull’ entrar di Agosto 
del 1780. Or per quanto ne dicono gli avvenimenti , e per quanto si 
ritrasse dagli stessi parlari della Serva di Dio ( del che io fui fallo si- 
curo dalla sua Germana Suor Chiara Angelica ) , nel desiderio che aveva 
di patire moltissimo per corrispondere a quella offerta avrebbe pur vo- 
luto, che i suoi patimenti non le impedissero la frequenza degli atti co- 
muni , nè l’ obbligassero a stabilmente giacersi per non esser di fastidio 
e di pena alle sue Figlie . Questo tuo desiderio facendo essa palese al 
caro suo Do, intese, che dall'ubbidienza avrebbero avuta norma le do- 
lorose vicende che I’ attendevano in ordine a quel Sacrificio . Intanto però 
Iddio dispose, che nella mattina del dì undecimo di Settembre dell'an- 
no anzidetto 1780 sentendosi ella oppressa da grave dolor di gola , si 
facesse presente al Confessore implorando la benedizione, in virtù della 
quale ( com'era altre volte avvenuto) potesse portarsi in piedi il male, 
che stava soffrendo. Coliti giudicando di alarle pietà , ed amando ad un 
tempo di esercitarla nell’ ubbidire , risponde, che la benedice bensì , ma 
perchè vada a letto sul punto. Chiara Isabella , che ben conosceva i con- 
dizionati disegni del Cielo, umile ed ingenua soggiunge: Badi P. Con- 
fetto re : non mi mandi a letto , che te ne pentirà . Ma il Confessore 
con tuono autorevole e risoluto le replica ; Vi dico , che andiate a let- 
to: e voglio attolutamente che ci andiate. La Serva di Dio piega ri- 
spetto» la fronte , e va : ed eccola giò vittima di quella terribile infer- 
mili , che in line la trasse al sepolcro . Lo stesso Confessore ebbe a rav- 
visare in quel suo comando come un colpo terribile , che atterrò Chiara 
Isabella . N' ebbe quindi in verità pentimento e rammarico , siccome da 
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lei gli era stato pre tolto : ma aoggiulu# in narrando egli stesso quell' 
avventura dì non aver saputo diversamente risolvere , sentendone vivis- 
simo stimolo nell' animo. Così la Carili la spinse a quella grande offer» ■ 
ta , e I' Obbedienza conaumò quel gran sagriGcio . 

4G8. Tutto insororaa ci disse in pochi tratti Suor Maria Maddalena 
allorché interrogata sui pregi di questa Virtù come praticata dalla sua 
Germana , rispose in questa sentenza : „ Per obbedienza si pose in letto 
„ benché prevedesse di non doverne mai più sorgere ! per obbediente 
„ sforzossi nel giorno di S. Stefano di venire a fare la Comunione colle 
„ altre, beuchè le costasse un nuovo carattere di malattia: per obbc- 
„ dienza si prestò ad uscire in carrozza , benché inutile credesse il ten- 
„ lativo ingiuntole dal Medico , dal Confessore , e dal Provinciale .... 
„ Per obbedienza insomma tutto fece , ed a nulla si ricusò giammai,,. 
Giustissima riflessione valevole a dimostrare, che l'Ubbidienza di Chia- 
ra Isabella non solo fu per tutti i lati perfetta; ma che di più valse mai 
sempre a superare in lei quelle ripugnanze vivissime, le quali o per ab- 
battimento estremo di natura , o per smore d’ altre virtù , 0 per lumi 
avuti dal Cielo la inchinavano ad altro partito . 

CAPO XV. 

Amor suo per la santa Povertà ■ , 


4G9 ,, i-V on voler altro che Gesù Crocifisso ( grida nella seltan- 
,, tellina delle sue sentenze il Mistico Dottore S. Giovanni della Croce ): 
,, con lui patisci , e riposa ; e senza lui non voler nè patire , nè ripo- 
,, sare . E pertanto vuotati nell' interno , e nell’ esterno di ogni proprie- 
„ té , ed attacco di tutte le cose Ben conobbe lutto il valore di que- 
sta massima , e I’ apprezzò quanto merita in tutta la sua estensione la 
nostra Chiara Isabella : imperciocché se per non voler altro che Gesù 
Crocifisso , unico tenerissimo oggetto di quel cuore infiammato , anelò 
ed ottenne di ravvicinarsi a lui con tutta quella generazione di travagli, 
che per tanti anni la macerarono , e con luì pati , e con lui riposò nei 
euoi dolori ; mostrò eziandio speciale impegno d’ imitarlo nel pieno di- 
ataccamento di ogni cosa terrena , e d’ insinuarlo a tutte le amate su* 
Consorelle: anzi di stabilirne altresì tra loro la pratiche per modo, eh* 
fossero durevoli in tutti i tempi avvenire. Parve che Dio medeaitno vo- 
lesae in lei portata sino al più raffinalo eroismo Is virtù della S. Pover- 
tà coll' sverlene infuso nell'animo un’ amore straordinario. Dopo aver 
essa riferita la grazia dello Sposalizio spirituale, nel riandare gli effetti 
in lei notati da se medesima annovera par questo dicendo : „ Sentii dn 
allora in poi non solo un’ ardente brama di esser di tutto spogliata : • 
e di viver poverissima, privandomi por anco di quelle picciole minuzie, 
che par vengono concesse ; lo che gik da gran tempo forzata da interni 
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stimoli aver» fatto, non potendo Dalli soffrire presso di me, neppure li 
semplice soddisfazione di tenere piinlerelle di fiori , immagini di Santi , 
• altro : ma come ho detto , di queste già da gran tempo prima mi era 
del tutto disfatta , avendomi fatto conoscere Iddio qualmente voleva il 
mio cuore sempre libero e sciolto. Ma lo spogliamento , di cui ora parlo 
( avuto dopo lo Sposaliaio ) consiste non sole nelle antidetle cose ; per 
Is quali non aveva ombra di stucco; ma mollo pii) rapporto allo spiri- 
to col non bramare , non chiedere , non cercare cosa alcuna , negando 
ogni proprio gusto ,, » 

470 . Sembrò difatti , ebe al rifiorimento di questa virtù mirassero 
come a primario oggetto Francesco e Chiara allorché le fecero intendere , 
benché fanciullata , di averla ottenuta da Dio come Kilurmatrice del 
Monastero della SS. Trinità di Gubbio i n. 3i ) : Imperciocché come 
si vide delle Serafici» lane coperta , dando argomenti chiarissimi di quell* 
esatto rigore , con cui amava di osservare la S. Povertà , fecesi sio da 
quel punto a promuoverne alraen coll'esempio l’esattezza, e la pei fo- 
none . £ per vero sebbene allora non si osservasse colà in tutu la sua 
rigidezza la Vita comune; pure spogliandosi essa di lutto ciò, che di pu- 
ra necessità non fosse ( come abbiano già pur ora udito da lei medesi- 
ma ) , ed a comun uso lasciando quanto a lei o dai regali , o da .altre 
industrie venisse, strettissima ne iutrsprese l’osservanza. Ebbero a stu- 
pire le Anziane ( nè senza sentimento di meraviglia il narravano alle 
Suore più giovani negli ultimi anni ) al vedere fatta già Maestra di per- 
fezione sul Voto di Povertà una Giovinetta venuta di fresco da quel gran 
Mondo , ove la povertà è tanto temuta e disprezzata , la quale senza par- 
lare dava lezioni efficacissime di questa virtù, tutte tendenti a richiamar 
coll’esempio lo spirito rigidissimo del Francescano Istituto . Ove le altre 
Monaci» ritenevano presso se stesse le robe ad uso proprio destinate , 
Chiara isabella era la sola ad esserne priva . Se per consuetudine anti- 
chissima avea ognuno due abili per l’ inverno, e due per la calda sta- 
gione ; la Serva di Dio cbiamossi contenta di un solo per I’ Estate, e d’ 
uno per L’ inverno r e questi non dovevano esser mai nuovi, ma bensì 

0 usati da altre, » spogli delle Defunte. Era pur costume dal Monaste- 
ro, die chiunque delle Suore si trovasse in necessità di un qualche ar- 
asse, ne fiicesse istanza alle Officiali per esserne provveduta. Sembrando, 
% lei questa pratica quasi un voler mostrare diritto ad esser sovvenuta, 
so ne asteoea costantemente .- nè mai l’ Abbati essa, nè mai le Officiali 
avevan da lei la minima inchiesta sinché le sue tonache , i suoi soggoli , 

1 suoi veli non si vedessero, come spesso avveniva, consunti e laceri. 
Stretta allora dalla rigida necessità , anziché chieder» in privato secondo 
il Costume , genuflessa in mezzo et refettorio ne léceva umilissima istan- 
za , pregando la Superiora a darle in limosina ciò , che le bisognava . 

4ji. Se pertanto a fsr germogliare negli animi altrui la sema Vir- 
tù assai più dei precetti vsle , ed è efficace 1' esempio , »l solo veder» 
la nostra Chiara Isabella fetta esemplare della più rigida Povertà Frao- 
gescana nel bel fiore degli anni , per insinuarne rigidissima la pratica 



allorché Tenne destinò* «I governo bastilo sarebbe il dire alle Suddite 
aio dal principio del sio Badessato . Ejcemplum dedi vobit , ut guemad- 
Modum ego feci , ita U vot faciatis . Noi abbiamo altrove osservato , 
che io quel Monastero la Vita comune con tante cure introdotta dal Yen. 
Pier-Domenico di Orvieto era gii per abusi recenti infelicemente osco- 
rata ( u. 75 ) . La Serva di Dio , che tot*,* Giovinetta ne conobbe il 
pregio , e ne compiangeva 1 ' oscuramento , gii colla pratica ap- 

I iianata la strada a ristabilirla ed a perfezionarla ■'’^ la pratica stessa fu 
a prima lesione, che fatta Abbadessa ne diede alle Sudati. n Quanto poi 
„ alla povertà (cosi ne parlò una delle Suore ) attesterò quello che mi 
,, dissero le Monache lou» , cioè che quando fu eletta AbbaO,.», aveva 
una tonaca si logora e consunta , da nou poter comparire fra '.-altre: 

„ e convenne , che Suor Marianna Pecci le prestasse una delle sue ; glie. 
„ cbè Suor Chiara Isabella a differente delle altre non aveva cbe quella 
,, sola io ai cattivo stato . io poi ho veduto anche cogli occhi miei prò- 
„ prj , cbe sebbene Superiora ha mantenuto lo stesso costume di racco- 
„ gliersi li scatti, o li spogli delle Monache Defunte. L' ho sentila rio» 
„ graziare con grande ingenuità le Madri Vestiario quando pensavano da 
,, sé medesime a provvederla di tonaca , di velo, di soggolo , di cui per 
„ quanto abbisngnasse , essa non faceva mai la richiesta . C so , cbe in 
„ addietro di quello , di cbe aveva necessità , la domanda la faceva 
„ sempre in pubblico refettorio „ . Ed è ammirabil cosa a ridirsi , cbe 
entrate in curiosità alcune Suore di nuroeiar le pezze di quella tonaca 
da lei deposla allorché venne creata Abbadessa , non potendo riuscir nell' 
impegno per la quantità , conchiusero , essere , e doversi dire vero ag- 
gregamento di peaze. 

472. Ancor piò significante è ciò , cbe sullo atesso proposito è nar- 
rato da un’ altra Monaca colle seguenti parole t „ Quando poi fu eletta 
„ Superiora continuò nello stesso spirilo di povertà , e spcgliamento di 
„ tutto , non pensando mai a se stessa , ma sempre alle sue care Con* 
,, sorelle che fossero provvedute di ogni cosa . Mi ricordo , cbe una volta 
» leggendola io , e le altre colla tonaca logora, e quasi lacera, preti- 
,, demmo il partito tulle insieme di presentartene una nuova senza aver- 
„ la prima avvertita. Easa non potendo non conoscerti* l'estremo biso- 
„ gno , lasciò di farcene rimprovero : ma ringraiiò tutte Umilmente ge* 
„ nullesaa in refettorio della carità , che le avevamo fatta . Infermata poi 
„ cbe fu , te non avessimo pensato noi a provvederla di quanto biaogoa- 
„ va alla propria di lei persona ; essa, eh’ era ai provvida , e sollecita 
„ per le altre , non ci avrebbe pensato sicuramente „ , Al solo veder* 
pertanto una Superiora , la quala tutta sollecita perebè nulla manchi del 
necessario alle Suddite , mostrasi per se stessa trascuratissima , « santa- 
mente negligente anche in ciò , ch’era di evidente necessitò : la qusle, 
non contenta di non ritenere cosa alcuna a sua libera disposizione , tutto 
versa a beneficio comune , ed ove il bisogno la stringa , chiedere in li- 
mosina il bisognevole : e quando dalle sue Figlie come per aorpreaa le 
Tengono apprestali i necessari arredi Unto da lei per amore di povertà 


CAPO XVI. 

Sua pregiatissima Virginità 
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47$. 1 ^ elio scorrere i processi compilati per la Causa di Chiarii 
Isabella sempre piò nobilitandosi nell'animo mio le idee delle tante sue 
si pregiate 'virtò , come mi feci a considerare l’ osservanza del terzo Vo- 
to , cioè della Santa Castità : ecco ( dir dovetti a me stesso ) ecco uu’ 
Anima , cui sembra adattarsi in ispecial maniera quanto della sua Sposa 
disse un giorno Iddio al Profeta Esaia : Ecce ego declinabo super eam 
Jlujium pacis , et quasi torrentelli inandantem gloria ( 1 ). Non dirò 
inai singolare quest* Serva di Dio nel privilegio , di cui ella godette : 
ma certamente merita dirsi assai rara quella sua esenzione da ogni alito' 
pestifero , e da ogni contrasto ancorché passeggierò di un nemico , che 
in tanti modi , e per tante vie sa farsi strada ad assalire anche i cuori 
innocenti . E’ pure ammirabile , che nelle varie interrogazioni fatte in 
proposito su quest’ articolo , ancorché tutti i teslimonj colmassero di elo- 
gi la Purità immacolata di Chiara Isabella , non fuvvi pur uno , neppur 
tra’ Confessori , che la decantassero come trionfatrice ne’ sensuali cimen- 
ti , appunto perchè non incontrò mai cimenti a sostener colla carne , tut- 
to essendo stato in lei da questo lato pace , e bellezza di pace : Deeli- 
nato super eam fluvium pacis . Furono spaventevoli , molestissimi , ed 
ostinati per piò mesi gli assalti , che le diede 1 ’ inferno per procurar di 
renderla contaminata , come altrove Fu riferito ( n. i5o. ) : ma quella 
guerra fu tutta esterna : ed appunto perchè violentissima , è sempre più 
da ammirarsi quel privilegio a lei concesso d’ esser fatta insensibile ad 
ogni piò ostinato solletico \ ed abilitata a goder pace continua nell’atto 
«tesso del guerreggiare . 

476 . Quella aingoiar predilezione , quella zerie di carezzameli di- 
vini , coi quali volle il Cielo prevenir la ragione di questa candida Co» 
lomba nella etè di cinque anni, meritava pure, che seco portasse in 
quell’ Anima nobilissima illibatezza così segnalata : e che si togliesse al 
nemico il potere di aizzare colle arti sue cousuete ogni fomite di srego- 
lata concupiscenza . Non perciò essa fu priva del merito , che suole ot- 
tenersi dalle vittorie contro la carne : che ben di merito singolare a lei 
furono i trionfi-!, che riportò pienissimi nel sostenere per sedici mesi le 
già rammentate violenze infernali : e quelle cure , con cui seppe custo- 
dirsi tutta di quel Dio, il quale tra’ gigli si pasce, osando essa a tal 
uopo tutti quei mezzi , che ne tengon lontano 1’ adombramento . Oltre 
alle austerità corporali , delle quali si è piò indietro detto abbastanza , 
mirava a quest'intento la rigida custodia di tutti ì suoi sentimenti. Ogni 
tuo detto , ogni suo fatto , ogui sua occhiata inspirava nel cuore altrui 
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pudicizia . Sdegnando qualsivoglia novella mondana , il suo spirito non 
dovrà occuparsi die di pensieri e d' immaginazioni celesti . Il trattar con 
persone di sesso diverso era per lei un vero tormento: e la sola neces- 
siti aspeva ritenerla con esse a discreti colloqui ; nel corso dei quali la 
sue pupille avevan da lei la legge o di tenersi sempre fisse nel pavimen- 
to, o di rivolgersi con disinvoltura ad innocenti oggetti. 

477. Bellissimo saggio di verecondia ella diede in un incontro an- 
cor giovinetta. Erasi provveduto pel Monastero un pesce di straordinaria 
grandezza , talché la Camertenga trovavasi imbarazzata in dividerlo , Chia- 
ra Isabella ivi presente offresi a quel taglio . Ha gii in mano un gran- 
de , ma sottile , e bene affilato coltello: ed è cosi franca nel misurar* 
il colpo , che in un tratto il divide per mezzo . Ma fu tale la forza usa- 
ta in vibrarlo , cosi mal posto era li pesce , cosi pericolosa la direzione 
del ferro , che sdrucciolando dopo il colpo andò a ferirla gravemente a 
profondamente nell'inguine: La copia dal sangue, e la delicatezza della 
parie offesa sbigottisce le astanti , le quali si pongono perciò in bisbiglio, 
si abbandonano al pianto , • fan tumulto perebè si chismi repente il 
Professore. Essa soltanto imperturbata non si commove. Allora si eba 
dà segno di spavento quando si prosìegue ad insistere sulla necessità di 
(àrsi visitare dal Medico . Al solo udir quel progetto , al solo immagina- 
re , ebe abbia a coatringervela 1 ' Ubbidienza , se le turba il sereno dei 
viso , e di rossore se le tingon le gote . E non i niente , va dicendo , 
non è niente . Da se stessa perciò si cinge di un panno lino , ed in po- 
co tempo diviene sanata . 

478. Non parlava mai del vizio opposto a quest’angelica virlò affin- 
ché la mente delle sue Figlie non divenisse immonda per quelle sozz* 
idee, che udissero rammentate : anzi neppur di proposito ponevasi a fare 
elog} della Santa Castità affinchè 1 ’ animo non incorresse tulle contrarie 
laidezze nel rammentar quelle lodi . A render cautelate le Suore contro 
le occasioni , che potessero adombrare quella virlò , nei tuoi sermoni era 
sovente sull’ inspirar odio pel parlatorio, da cui le voleva affatto lonta- 
ne , e della frequenza del quale cercava sempre di renderle nemiche im- 
placabili , esagerando con enfasi sulla malignità di quell'alito pestilenzia- 
le ( com’essa area in costume di esprimersi ), che dalle grate entra ad 
infettare l'aria purgata dei chiostri , non senza timore , tori pur coll* 
sicurezza , che 1 * anima ne contragga pericolose infermità . Era poi in- 
stancabile nell’ inculcai In modestia all’ Educande , traendole all’ amora 
di custodirla più per bellezza di virtù , clic per timore di pena : benché 
ove intendesse tu tal proposito scarsa cautela , o libertà sconsigliata ia 
taluna dì loro nè rimproveri risparmiava , nè penitenze . 

479. Quindi era l’ insister sempre perchè nè tra Monache , nè tra 
Educande si venisse a libertà , od a scherzi , che anche da lungi esser 
potessero occasione di oscurare la santa modestia : e vietava il prendersi 
scambievolmente per mano sia per alto di amicizia innocente , aia per 
leggerezza , e aolazzo 1 non baciando mai di ripetere , non snervi cau- 
tela , stè compostezza , nè gravili bastante per otta Sposa di Gesù Gri- 
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Ma . Sempre amica ili confermar coll’ esempio le massime da lei aug ge- 
rite , Della aua lunga infermità renne osservalo con occhio attento lutto 
il più bello , il più delicato , il più circospetto della più guardinga mo- 
derna ; talché delle Unte , le quali erano intorno al suo letto , non fuo- 
ri , chi potesse vantarsi aver mai veduto neppur uno dei suoi piedi sco- 
perto e nudo . E perchè dall’ apertura delle maniche non ai potesse o*. 
servare nuda una parte neppure delle sue braccia , costumava restrin- 
gerne la larghetta con ano apillo in vicinanza dei polsi . Nelle sue sì 
tormentose infermità , sia di giorno , sia di notte non fu mai trovata sen- 
sa tonaca , mai senta velo , mai senta soggolo , malgrado il calore ecce- 
derne della state , e quel brugiore continua , di coi ardevano le sue 
membra . 

480. Sembrò , che Iddio prenden lo diletto ili quel Some di pace , 
che iu premio di tante cautele , e dì si virtuose industrie faceva scorrere 
in quell' Anima fortunata con tanta illibatetta di purità t Ecce ego dt~ 
e’.inabo super som quasi Jluvium pacis , mostrar volesse eziandio ed a 
lei , e ad altri come anche nella vita presente amasse di coronarla con 
un torrente di gloria , Et quasi torrentem inundantem gloria , ora fa- 
cendone egli atesso gli elogi a * e ‘ medesima , ora dandone ad altrui chiari 
argomenti con portentosi favori . Starasi un di raccolta col caro suo Spo» 
so : e ad alimentare l’ amor suo , c ad accrescerne 1’ ardore andava ru- 
minando coi suoi pensieri , e ripetea pure coi labbri quelle parole della 
Cantica: Ego dilccto meo , et dilectus meus min (1) , quando Gesù 
quasi a compiere il senso di quella sentenza soggiunge : Qui paicicur 
iuter lilia : sentenza tutta conforme a quella più i.i dietro ripetuta ( n. 
4 t> 5 . }: Ed in così dicendo fece intenderle con nuovo irradiamento di 
arcana luce , che le sue debile erano con quel Giglio illibato della Ver- 
ginità , il quale candido ed odoroso in lei fioriva , ed a aè traeva le com- 
piacenze del ano Diletto . E chiaro indisio ancora sembrava darne ad al ■ 
troi con quella prodigiosa mutaaion di colore, che faceva comparirle nel 
viso allorché alla presenza dei Confessori rinnovava la professino dei suoi 

- / Voti. Il P. Ignazio da Torri ne fece speciale avvertenza, ed ai Giudici 
ne parlò, così dicendo. „ Il di lei sembiante, benché naturalmente di 
,, colore olivastro è terreo , mi pareva cangiarsi in quelle circostanze 
,, ( e lo avvertii due , o tre volte ) cangiarsi , dico, o vestirsi d’ un co- 
„ lor vivido e rubicondo , che presentava un aria di Paradiso ,, . Ed è 
pur qui da rammentare quell’elogio eh’ ebbesi da Maria, e da noi ram- 
mentalo ( n. 4 ° 7 - ) : Figlia tanto a ma più cara , quanto a me più 
simile , col quale volle la purissima Vergine far plauso a quella vergi- 
ni! candidezza , nella quale Chiara Isabella lauto somigliava la celeste 
Madre . 

481. E non mancaron pare altri argomenti , in virtù dei quali si 
conoscesse e da lei, e da altri quanto lo Sposo Divina arnese: ta-.le illi— 
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ben degna di quel Dio, cbe la ispirò. IJJio è un’Abisso di grandezza: 
un'abisso di miserie è l’Uomo. Ecco la gran verità , in cui lanlo più 
ai cammina , quanto più I’ urnan cuore vi si piofonda . Quindi è cbe i 
Santi più rinomali , perché più ricchi di luce Divina per ben penetrare 
quei due abissi furono i più segnalali nell’ Umiltà. E la gran Hrgina dei 
Santi, perchè sopra ogni altra creatura conoscitrice di quella Verità non 
ebbe, uè mai avrà l’eguale nell Umiltà. Quindi avviene enandio,che 
il vero umile nè per umane lodi si gunCa , perchè se ne conosce mimo» 
nlevole : nè per ingiurie amareggiasi , perchè se ne scorge pur degno : 
uè per celesti doni invanisce , perchè quauto più se ne vede arriccin o , 
tanto più si ravvisa iudegno , sconoscente, ed ingrato . 

434. Per bene intendere adunque qual fosse 1’ Umiltà di Chiara 
Isabella basta il conoscere l’abbondanza dei lumi in lei versati delle grati- 
■terze di Dio ( di che abbiam ragionato abbastanza nel Capo ottavo del 
Libro secondo ) e della naturale sua condizione . E certamente io non su 
se possa andarsi più innanzi di quel ch'ella fece in questo conoscimento . 
Dopo ciò che se ne disse nel Capo undecimo del Lihru citato , ascolti il 
Lettore quell’ ammirabile distinzione eli’ ella pose tra 1’ umiliazione , c il 
distruggimento , ossia annichilazione di se medesima dinanzi a Dio: 
„ Dico che questo distruggimento è come un profondo vacuo, srnra elio 
l'anima trovi ove appoggiarsi, mentre non v’ è che il puro nulla. Ciò 
sembrerà , e forse anche sarà sproposito : ma non so come dirlo : poiché 
in questo annientamento non accade, come allorquando è data ali' anima 
cognizione della propria bassezza , debolezza , viltà ecc. : giacche sebbene 
da delle cognizioni l'anima rimane umiliata , e diffidata di se stessa, nulla 
di meno ben si conosce da chicchesia , cbe la viltà , la debolezza , e si- 
mili pur sono qualche cosa di consistente. Laddove nell’ indicato annien- 
tamento o distruggimento neppur pare che vi sia questo tenue appoggio : 
giacché l'anima investila da questa vera luce, non solo rimane persuasa 
di potere, e saper poco: ma niente niente. Solo bene intende di poter 
peccare; dai cbe ne viene l’ antidetto distruggimento: il quale se molto 
durasse, pare che non si potrebbe soffrire in vita mortale. Vero è cha 
mentre dura non rimane nell'anima pensiero nè di vita , nè di morte: 
ma la sua occupazione, per quanto posso dirne, è di odio della propria 
malizia , amor proprio ecc. Meglio non so spiegarmi „ . Da questa ab- 
bondanza di luce nasceva in lei quel suo maravigliarsi come Ilio la reg- 
gesse in vita, perchè non l’abbandonasse per sempre, perchè non la 
ritornasse in quel nulla, donde l’avca tratta la destra onnipotente. 

485. Insomma i suoi avvilimenti erau tali , che quel Dio medesimo , 
il quale non potea non compiacersi in lei di tanta virtù , sembrava a 
nostro modo d’ intendere fatto conlraditlore di lei per rilevarla da quel 
auo distruggimento. Difilli dopo aver detto in una delle sue Relazioni , 
esser questa fra le sue giaculatorie quella che usava con frequenza : Ah I 
Signore : cola volete farvi di questo niente malizioso ? Abbinata , 0 mio 
Dio, nel centro profondissimo della mia viltà imploro la vostra gran 
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mnei iaordia : dopo «ver dichiaralo, che nell’ implorata Misericordia non 
intendeva già che Dio non la castigasse, ma solo che Sua Divina Maestà 
distruggesse in lei tutto ciò che a lui non piace ; e ciò sema riserva , 
•aggiunge : „ Di questo spirito fui investita nella Domenica di Sessagesima 
dopo la Santa Comunione : onde tutta riconcentrata nel proprio conosci- 
mento , tutta mi occupai in pregar Dio, che la facesse da euo pari , distrug- 
gendo questo niente malixioso ed ingrato, facendo pompa della sua rei. 
tissima Giustizia con tutte quelle ragioni , dirò cosi , che mi auggeriva 
l'abisso della propria miseria: pregandolo a con gettare il teme prezioso 
delle sue grazie in on terreno così spinoso ; ma a compartirlo alle Sed- 
ie , dalle quali sema dubbio aarebbe auto con fedeltà corrisposto ( Allude 
al Vangelo di quella Domenica : Exiit qui seminai seminare stmen iuurn ). 
Ma mentre atavo immersa in questi pensieri, ed occupala in pregare Sua 
Divina Maestà , che mettesse mano alla sua Giustizia ; senza avvedermene 
se non de poi, invece di chieder fulmini come avea nella mente , chiesi 
a Dio di essere abbruciala dal suo santo amore : e ciò fu con una forza 
violentissima, voglio dire spintavi da forza superiore. Ma seguitando a 
pregare Iddio di non voler pazientare c soffrire un mostro si deforme , 
ma mostrarsi qual giustissimo Monarca e Signore eh’ egli è , e ciò con 
vivissimo sentimento; mi aentii nel più profondo del cuore con uuz mae- 
stà amorosa : Sì , voglio usare con te la mia rottissima giustitia secata- 
ilo le mie infallibili promesse . Oh Dio! e chi potià ridire quali furono 
i sentimenti miei, che bene intendendo l’amorosa cifra , più che mai 
sui sentii accesa dì amore verso un Dio unicamente amabile, il quale 
mostra di non vedere le ingratitudini, e le infedeltà : ed invece dì aca- 
gliar saette e fulmini , spande da ogni parte abbondanti le aue n.iaericur- 
die ? Suuo queste cose da incenerire anclte il brouzo , non che i cuori „ ] 
Quest’ amoroso contrasto fra 1’ umiltà di Chiara Isabella , e le compiacene* 
divine scuote in realtà a meraviglia ogni petto più duro, e fa conoscerà 
come sia vero , che dall’ amorosa Destra dell' Onnipotente suno gli umili 
prodigiosamente esaltali : Et exaltavit humiles . 

48(i. Questi sentimenti non erano in lei passaggeri , ma bensì stabili, 
efficaci , e regolatori di tutta la sua morale condotta . Rammentiamo U 
aue smanie amorose inverso del Sacra focolaio tuo Cioè ; e od tempo atesto 
vediamo da quanto ella dice a quali pasti , t quali timori la spinse la 
■uà Umiltà. Parla ad uno dei tuoi Confessori coti; „ Mi touo dimenti- 
cala una cosa importantissima a mio giudizio.... La cosa è questa , c:oà 
ebe mi pare non sia bene che io mi comunichi quando lo fanno le altre ( 
ma assai più di rado , staole il mio vivere del lutto rilassalo , senza ve- 
runa torta di spirito, nè di fervore, nè di mortificazione, nè di peni- 
tenza . E non creda che io mi muova a pensar ciò forse indotta da qualcba 
acropoli) , o da altro (aiutare timore , poiché certo non è cosi . Il mio fina 
non è altro se non se acciò la Maestà del Signore non aia vilipesa consegnan- 
dosi ad una creatura , che non ha nè amore , nè timore di Dio , coma 
credo avrà ella da per ae stessa appieno conosciuto. Apra dunque gli oc- 
elli , estendo una cosa , che merita la più squisita allenatone . Io temo elsa 


i coli Padri ( consultati sul mio spirito ) non intendano bene il fondo . 
Io più volte prima di accostarmi alla Sacra Mensa quasi , e senza quasi 
movendomi a zelo del Divin Culto prego il medesimo Signore a tollerarmi 
per alllora ; ma che esso abbia poi cura di se stesso coli' ispirare ai suoi 
Ministri a farmi desistere : poiché se ci ridetto mi sento inorridire . Ed 
a chiunque vi rifletterà accederà lo stesso quando sia informato di chi si 
tratta . Non dico altro , sperando che le sarà a cuore la gloria di Dio „ . 

487 . Conosciuti abbastanza quali fossero i suoi sentimenti , sembra 
quasi inutile il più diffondersi in mostrar coi fatti .ch'ella non seppe mai 
nè invanire per lodi umane, nè amareggiarsi per maltrattamenti incon- 
trati , nè esaltarsi per abbondanza di celesti favori . E' ben degno di essere 
avvertito quanto ci disse in proposito la sua Germana Suor Maria Mada- 
lena . „ Caratteristica poi (non temo di asserirlo) fu nel di lei spirilo 
„ la virtù della S. Umiltà, e profondi ssi inamente radicata nel di lei cuo- 
„ re . Se ciò stato non fosse, come mai con quel vivido di temperamento 
„ e di cognizione avrebbe potuto mostrar sempre un si basso sentimento, 
h anzi costante disprezzo di se medesima in mezzo agli applausi generali, 
„ ed alla soddisfazion pienissima, ed intiera Gducia delle sue Religiose, 
„ che si giovinetta 1 ' elevarono sopra di se , e tulli i più intimi segreti la 
„ confidavano della loro coscienza ? Che dirò della stima , che non le dia- 
„ simularono gli stessi Confessori ?... Secolari per dottrina , nascita , • 
„ dignità cospicui : Vescovi , Prelati , Cardinali di S. Chiesa facevano di 
„ lei grandissimo conto , a gliel mostravano col partirsi espressamente da 
„ Roma per venirla a visitare. Eppure lungi dall" invanirsi si prosternava 
,, avanti al suo Dio, tutto da lui ripetendo, ed esclamando fra le altra 
„ espressioni con quella da me più volte sentita : Se questi Signori mi 
„ conoscessero a fondo , farebbero di me quella stima , che dalle genti 
„ suol farsi di un cane morto . Ma oh ! quanto era ella viva alla Gra- 
m zia, alla Virtù, alla Perfezione al suo Dio „ I 

488. Per essere insensibile alle lodi, ed alla stima degli uomini, oltre 
• quel prodigioso conoscimento del proprio nulla , di cui abbiamo dianzi 
parlato, concorreva ancora quell’ altro fondamentale principio, in cui era 
ad ben radicata , tutto cioè venirci da Dio , e nulla potersi da noi senza 
la Grazia di lui. Era perciò che avea spesso tra i labbri quella giacula- 
toria di S. Agostino: Da, Domine , quod jubes , et jube quid vis ; gia- 
culatoria , che in una lettera volle insinuare a Monsignor Beni , a lui 
rammentandola coi versetti seguenti : 

Già dar non ti poss' io , 

Vita del viver mio, 

Cosa , che a te sia grata , 

vi.*.. - Con quest’anima ingrata, ...1 

Se prima a me non doni 
I tuoi pietosi doni . 

Dà ciò che chiedi, e chiedi ciò che vnoif 
Che sol aon di te degni i doni tuoi . 

Parlava quindi in guisa tale di se , e cosi scriveva , che facilmente move* 
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a tonine chi I' ascoltasse , o le lettere da lei vergale leggesse. Le iless* 
Protomedico donneili leccai gloria di render testimonianza a tanta virtù 
narrando , che quante volte egli le inculcava a nome dei suoi infermi di 
raccomandarli al Signore, tante volte con occhio ammiratore l’ Osservava 
arrossirne: e quindi l’ascoltava prometter bensì di voler quegl' infermi 
consolati e soccorsi/ ma soggiunger tosto che ad ottenere l' intento avrebbe 
fatto pregare per loro le buone sue Consorelle : perciocché essa non era 
buona a nulla , essendo una vera poltrona . 

489. Se all' acerbità d’improvvise punture destale dà sopraggiunta 
malori prorompesse talvolta, non dico già in lamento, che lamenti non 
usciron mai da quei pazientissimi labbri , ma in una semplice invocazio- 
ne . Oh Dio! eccola rimproverarsi all’ istante di troppo leziosa , d’ impa- 
iiente , di affettatamente delicata. Suor Maria Meliide Pasqualucci , la 
quale voleva , ed aveva spesso ds lei il conforto di particolari righetti, 
dopo avere asserito di non averne mii avuto veruno , che non fosse im- 
panato ( com'essa dice ) di umiltà , di modestia, di abbiesione , di avvi- 
limento , reca un periodo, che conlenevasi in unu di essi composto di 
queste parole : Pregale per me il Signore , Me tilde mia . lo sono un 
vile strofinato jo di coroglia (1). Stupisco , che il Signore mi tolleri 
sopra la terra cosi fredda ed inutile . P non crediate , che vi dica ciò 
per umiltà , ma parlo con cordialità sincera, e non lo dico ad altri per 
non cagionare scandalo. Ma questi timori di scandalizzare non le vie- 
Isvan poi di chiamarsi con ogni franchezza presso tutti ora la miserabile 
peccatrice , ora il cane morto , ora il povero ceppo , ora la vera poltro- 
na , ora la donna da nulla, ora il ciocco inutile. Nel mentre con quest* 
ull:mo titolo caratterizzava un giorno se stessa , da una delle Suore la 
venne detto, che il ciucco ancora è buono a qualche coca. SI ( pronta 
sispose) ma solo per esser posto nel fuoco. Poche ore le restavano di 
vita quando a chi la reggea tra le braccia poco raen che spirante : Oh ! 

( esclamando dicea ) oh ! quanto ho offeso Iddio! Predate per carità , 
pregate , perchè i bisogni sono grandi. E di questi suoi supposti grandi 
bisogni parlava di continuo e colle Suore , e colle Norixie, e coll’ Educan- 
de, tutte esortando a pregare per lei come se veramente fosse un’Anima 
cui la coscienza mille e mille delitti rimproverasse . 

490. Un cuore di questa tempra poteva poi non concepire sbigotti- 
mento al solo stracciarsele nell’animo idee di primati, e di presidente? 
Fu perciò che lenendosi nel suo giudixio come il rifiuto dell’ urnan Ge- 
nere , mise in opera ogni mezzo, perchè svanisse la risoluxion delle Mo- 
nache di volerla Abhadessa, tutte studiando le arti, perchè i Superiori 
almeno si opponessero al voler delle Suore quante volle si trattò di con* 
fermarla in quell'impiego. „ Io occasione della di lei conferma nel Da- 


(1) Strofinatolo di coroglia : Strofinacelo!» , che raggruppato a ciicolo li pona 
in capo chi b a da aoprapporvi oggetti pesanti . Sia detto per chi non ioti radesse quell", 
idàoUamo . 
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f . (lessato ( depose un Confessore) io che più «olle lio dovuto interini rei 
„ come Disquisitile ho letti con mio stupore i di lei biglietti umilissimi , 
,, Cui quali cercava di esimersi dalla conferma , sollecitando colle più furti 
„ premure, e coi termini di suo maggiore avvilimento, e dispregio l’ele- 
,. (ione di altra Religiosa. Qual perdita avrebbe fatta il Mouasteio se il 
„ 1’. Provinciale vi avesse aderito „ ! Contrastata mai sempre in tanta 
umiltà , e ridotta a dover presedere e comandare, ella seppe trovare i 
modi da considerarsi, e da diportarsi qual suddita: giacché sebbene Ab- 
badessa sapea assai sovente dimenticare quel grado , abbassandosi anello 
ad ogni più vile ufllcio . Allorché le Monache dicevano a lei la loro colpa 
nei consueti capitoli, essa in fine dicea pur la colpa alle sue Figlie. E 
non era già contenta di una formola generale quasi adempiendo una sem 
plico ed mutile cerimonia, ma sceudeva con ameerité di cuore ai suoi 
più minuti diletti, conosciuti da lei sola per tali: e li rammentava con 
tal sentimento di compunzione, che finalmente tutto finiva in pianto lar- 
ghissimo lauto in lei, quanto nelle Suore. In lei, perché realmente giu- 
dicava se stessa qual rea di gravi delitti : nelle Suore , perché ammiratrici 
commosse di tanta virtù . Inoltre sinché fu sana le Converse la vedevan 
aoveute mischiarsi tra loro nei più vili ufiicj e di scopare , e di lavar le 
stoviglie, e di accendere il fuoco. E perchè non pensassero, che ciò face» 
per virtù, sapeva celarsi sotto il pretesto di dar loro ajulo affinché tratte 
a fine con prestezza quelle faccende , avessero tempo per concorrere all", 
orazione , ed agli altri atti comuni . 

49 1 . Se i favori, e le lodi umane , e le maggioranze non avevano 
forza per esaltare il suo spirito , le ingiurie , le umiliazioni , gli affronti 
non valeiano punto a contristarla : anzi in ciò trovava il suo pascolo , 
ei il suo conforto. Sin da fanciullata si rese segnalala fra questi incon- 
tri . Era io Casa Gherzi una Serva inquietissima , fra le cui atravaganzo 
ci aveva pur quella di voler essere servita dagli stessi Padroni nelle in- 
ferra ilè . Questa cura pertanto venne affidata alla nostra Chiara Isabella- 
Ma quali compensi aveva dall'ardita Servente? Ingiurie, vitoperj , villa- 
nie . Non fu mai , ebe 1' umile Verginella movesse sopra tanta baldanza 
il minimo lamento . Anzi è pur da notarsi , che profittandone il suo 
buou Zio D. Giambattista le comandava di correr subito a baciare i pie- 
di all' insolente Fantesca ad ogni ingiuria , di cui la gravasse . p mutil- 
ai ma fu sempre iu quella pratica , ancorché non ne riportasse che nuovi 
insulti, ed ingiurie novelle . La Matrigna non era men sollecita dell' ot- 
timo Z o per esercitarla in tanta umiltà . Imperciocché istruita segreta- 
mente dal Confessore della virtuosa Figliastra ( come ella stessa narrò ire 
Gubbio alle Suore ) , la contrastava ad ogni momento in lutto ciò , che 
fosse da lei virtuosamente praticalo , e la umiliava con parole , e core 
fatti per ben corrispondere all’ addossatole incarico . Eppure non ebbe se 
non ad ammirare la colei consumata virtù , ed a restarne edificate . 

491 - Trattando della sua Fortezza noi abbiamo osservalo a quanta 
prove di umiliazione fu messa dai Confessori ( n. 4^v. e segg. ). In fra 
questi il P. Francesca Mari» da Diano dopo averci fatti sicuri di esser» 
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italo sempre mai bassissimo il concetto, che aveva di se stessa Chiara Isa- 
bella , non curando nè disprezzi, nè parole pungenti, nè maltrattamen- 
ti, coi quali studiavano i Confessori di sperimentare la rara virtù di lei, 
giungendo alcuni a trattarla or da pazza , or da fanatica , ora da ipo- 
crita , ora da ossessa ; passa quindi ad osservare , che venendole pro- 
scritti atti di umiliazione non solo in privato , ma eziandio in pubblico 
quasi castighi di supposti delitti , tutto eseguiva con singolare disinvol- 
tura e prontezza . E la ragione , che rese al detto Padre di quel suo 
snodo di contenersi mostra sempre più sino a qua) grado fosse umilialo 
il suu spirito , affermando con ogni schiettezza e sincerilo , che in ese 
guendo gli ordini a lei dati ai riputò sempre non aolo meritevole di co- 
lali disprezzi , ma degna altresì d’ essere aspramente battuta . Era per- 
ciò che allorquando i Superiori , ed i Confessori I’ obbligavano a quello 
tante mortificazioni , se si faceva a chiederle alcuna Monaca perchè ve- 
nisse trattata con tanta asprezza ; essa era pronta a rispondere con umi- 
lissima ironia : Per le mie buone qualità. Dir volendo: perchè cosi ma- 
ritano i miei depravati costumi . 

4g3. I già fatti racconti mostrati del pari , che P abbondatila dei 
celesti fasori anziché farla montare in superbia , sempre più la depri- 
mevano , perchè a proporzione del loro numero , c della loro graodvzsa 
ai andava sempre più profondando nel conoscimento del proprio nulla , 
e nella sua indeguiti , e nella sua ingratitudine inverso un Dio cesi be- 
nefico e liberale, il quale ( come abbiamo inteso da lei medesima ) an- 
ziché scagliar saette e fulmini a distruggere e ad incenerire il nulla pet- 
iimo, il nulla malizioio , come chiamava se stessa , era pronto alla be- 
neficenza , ed alle liberalità ( n. 4^5- seg. ) Da ciò naacea quel suo ae 
rossirue , che la portava poi ad un impegno anche eccedente di tenera 
occulte il più che potesse le grazie , di cui era arricchita . Rinvenuta un 
giorno dall’ estasi , in cui alla presenaa del Confessore ere stata febea- 
mente perduta, perchè nella vivacità delle pupille, nel rubicondo colo* 
delle gole , e nel languor delle membra , e molto più io una residua 
alienazione delle potenze , chiari apparivano i segni del commercio teo ia- 
to con Dio , nè poteva essa per verun conto celarli ; il Confessore , che 
tutte conoscea le ripugnanze di quell* Anima umilissima , per tentarla ita 
questa virtù finse la minaccia di chiamare le Monache perche osservas- 
sero quella Doviti . Alla qual minaccia creduta da lei aincera ai scosw 
con tant* impeto per rientrare nello stato suo naturale prima che giun* 
gesser le Suore , sino a divenirne il Confessor medesimo intimorito - 

494- Questa fermezza di voler nascosti i doni , e la grazie celesti 
fu veramente in lei singolare : e perchè ( come fu detto altrove ) non 
tempre riusciva in quell’ intento , cercava di coprire quei aegni manife- 
sti e parlanti , che talvolta ne avevan le Suore , colle variazioni deli» 
sua infermiti , o col tergiversare fra equivoci , ed altri pretesti . Narra 
in proposito la sua Germana Suor Chiara Angelici , che eiaendosi letta 
nn di la vita di S. Geltrude , recossi da Chiara Isabella col libro all» 
mulo : t quasi volendo rimproverarla e condannarla in quelle tante «a*- 


(tir da lei male, le diate: Vedete qui ceti sta scritto. Vita Figlia 
di S. Geltrude per non aver voluto manifestare ad esempio , e con- 
forto , ed eccitamento delle altre alcune grazie , « favori celesti da 
lei ricevuti , si legge qui , che restò priva di una maggior gloria . 
Essa intese benissimo a che mirava il discorso: ma schermendosi col 
la consueta destrezza , sorridendo rispose : Conviene averli , ed esser- 
ne degni per manijestar tali doni dell' Altissimo : ,na io a differenza 
di quella sono una povera miserabile . E cosi senza mentire sapeva te- 
ner l'ania-o suo sempre celato (i). 

4g5. Certamente avevano i Confessori tal arma , dalla quale non sa ■ 
pera molto difendersi, cioè l’ Ubbidienza . Ma la compassione, che in 
loro dcctavasi pei patimenti , ai quali andava soggetta nel vi. .cere le sue 
ripugnen.e , li costringeva a giovarsene ass.i di rado . E’ degno d' esser 
qui riferito quanto narra in proposito il P. Ignazio da Torri : ,, Asserisco 
„ librati* Oeo , et hoasinibut , che la medesima Serva di Dio non si 
„ prestò ad aprirsi che colla mass ma ripugnanza. Io la vedevo sudare, 
„ arrestarsi , e fa.* forza a si medesima . 1 reiterati comandi talora non 
„ bastavate : convenivo ricorrere a dei santi zrlificj , che mi suggeriva 
„ )' Altissimo io quel punto: ed ai quali sultanlo protesto di esser debi- 
„ tore delle Comunicazioni da lei svelatemi . . . . il rossole , 1’ abbitli- 
„ mento, I' umiliò , U confusione susseguivano visibilmente le di lei fet- 
„ temi confidente , quando erano tali , che potessero tornare a suo glo- 
,, ria „ . Essa medesima parlando di queste sue ripugnanze , che chiama 
stramberie , perchè do lei stessa riprovale , ne scrive così : „ Mi para 
eiie perciò io osi renda insoffribile a chi dee trattarmi , uor. abbisognan- 
do poca pazienza nel soffrire il mio modo di parlare dimezzato e tron- 
co . Penso bensì , che a Dio Signore non manchi maniera di dar virtù 
e pazienza alle persone , che sono costrette a trattar meco o per cariti , 
o per officia: mentre per qualsivoglia motivo pazienza ci bisogna . Ma 
quest’ articolo a rae sembra così rilevante , e di tanta novità , che giu- 
dico necessario di formarne argomento a parte nel Capo seguente . In- 
tanto chiudo il presente Capo sull’ Umiltà di Chiara Isabella dicendo , 
che ad intenderne tutto il pregio basta conoscere il nome per lei glorio- 
sissimo , perchè datole dal suo caro Gesù : SPOSA DI AMOR UMILE, 
E D UM1LTA’ AMOROSA ( n. aia. ). 


(i) In piò luoghi delle sue Opere, ma specialmente nel Capo decimonnno della 
•na Vita alleata S. Teresa , ebe I* Ani na non di rado dopo le soprannaturali Coma* 
«licasioni rimane talmente fuori di se , che non ss se sia sogno , o verità il godimen- 
to , e la gloria da lei goduta . Quatto dubbio congiunto alla ritrosia di Chiara Isa- 
bella era come un privilegio , di cui amava godere per tenersi celala nell'abbondan- 
is dei celesti favori . Il perchè noi spesso troveremo , che senza punto aver timore 
di dir tnensogna , chiamava logli le sue visioni . E non di rsdo dicea di aver trave- 
duto , ■> che le andava via il cervello se dava iujixj delie visioni Medesime osasi 
putendosi di averli dati . 
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CAPO XVIII. 


Quali, e quante fossero le ripugnanze di Chiara Isabella 
in manifestare i favori celesti . 

4g6. E’ coti amico il ncitro gran Dio di vedere nella umiliaiio- 
re l’Anima contemplativa , cbe spesso egli medesimo e la rimprovera 
sulle più minute iropn lezioni , e le riporta a memoria le infedeltà pas- 
sate, affinchè tra gli aessi celesti favori di cui la va ricolmando ella 
sempre più riconosca ed il proprio demerito, e la liberalità dell' Altissi- 
mo . Quindi non lasciava di guidar sovente a tali rimembranze la sua 
dilettissima Teresa, richiamandola non di rado a considerare le passata 
ingratitudini , e le attuali imperfezioni ove talvolta per umana frateria 
inciampasse ( 1 ). All’incontro prima che io avessi tra mani le Relaxio- 
ni scritte dalla nostra Chiara Isabella ( giacché furono le ultime a per- 
venirmi ) , io trovava ben degno di singoiar meraviglia , che in tanto 
locuzioni sino e quel termine da me lette, di cui era stata favorita dal 
Cielo , non ne trovassi pur una , in cui scorgessi il minimo rimprovero 
di tal natura : che anzi non m’ incontrava quasi mai in sentenza a lei 
diretta da Dio, la quale fia amorosi elogj , e tulli degni della gravità , 
e della maestà divina , non venisse sccompignata dagli onorifici e di lei 
titoli di Mia cara , mia Diletta . Dal che io ritraeva queste 3. conse- 
guenze : 1 . che l'umiltà di Chiara Isabella era cosi pregevole d inaliti a 
Dio, sino a non trovare in essa il bisogno di vederla più oltre umiliata : 
a. che l’ innocenza della sua vita era tanto illibata , da non esservi di 
che rimproverarla : 3- che la stima , in cui avevaia Iddio , era ammira- 
bile , e direi quasi singolare . 

497 . Ma eccoci ad un argomento, il quale sebbene a mio giudizio 
non vaglia a distrugger la sostanza delle tre conseguenze indicate, me- 
ntri però anche in essa un neo , che non riusci grato alla Divinità . 
Neo , la cui prima origine perchè sembra un solo eccesso di umiltà , 
quale è la ripugnanza di manifestare le grazie venule dal Cielo , niuno 
per avventura saprebbe in ciò condannarla se non sapessimo da lei me- 
desima di averne avuto dallo stesso Dio , e da Maria SS. disapprovazio- 
ne e biasimo. E’ giusto perciò, che il richiamiamo ad esame per la sua 
novità. Molle furon le Anime , le quali per sentimento di umiltà pro- 
fonda ripugnarono di far palesi ad altrui le grazie ed i favori , dei quali 
vennero arricchite dal Cielo . Tanto più , che secondo 1’ avviso di S. 
Giovanni della Croce (a) ove le Comunicazioni colla Divinità sieno al- 
tissime e gustosissime, quali non quelle dello Sposalizio, e del Matrimo- 
nio spirituale , d’ ordinario 1’ Anima stessa non sa ridirle ancorché il vo- 


ti) Vita Capo 18. 

(a) Eiercuio di amorcSlansa 33, 
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lette ; nè unirebbe manifestarle ancorché sapesse desCri serie : etsenao 
i -u di quei tesori nascosti , dei quali diate liaja : Secrelum meurn mi- 
ili, Secrelum meum mi hi. Ma credo, che niuna abbia mai portata Uni’ 
oltre questa renitenza , sino a formare per ae atessa un martirio di spi- 
rilo , sino a meritare riprendimene! da Gesù , e da Maria , sino ad es- 
serne punita dal suo Sposo amantissimo . Ecco sino a qual punto ai apin 
aero le ripugnanze di Chiara Isabella . 

498 . Quel Dio, il quale fra miracoli 1’ area preconizzata per Santa 
ain da fanciulla , amata , che questa Santità non ai tenesse nascosta ai 
Conf'ssori . Oltre agl* indizj , che a lei diede di questo suo volere, e che 
noi abbiadi riferito altrove ( n. >83. ), tornò ad inculcarle le stesse pre- 
mure altre volte a lei direnio: Perchè privi il mio Seco o dei più vi- 
ti sentimenti , che derivano dall' amor mio ? Mia è la rupe , mia è 
la verga . Dal che esso bene intese volerla Iddio latta superiore a quel- 
1' ripugnanze, che le chiudeva» le labbra coi Sacerdoti: e colle aggiun- 
te parole mia è la rupe tee. volle fjrle intendere , doversene la gloria 
a lui solo, cb' è potente a fare scaturire acque dalle rupi al tocco della 
Verga Mosaica ; e non esservi perciò ragione di temer quella gloria vana 
tanto da lei lem ila . Lo ttcsso volere le intimò altra volta con quell* 
parole : Voglio far palesi a tutto il Mondo i tratti più grandiosi delC 
amor mio, acciò si veda, esser io sempre pronto a donarmi all' Uomo , 
amhe in questi tempi di tanto allontanamento . Ed all'intento mede- 
simo parve di alludere allorché, fattosi Gesù vedere a lei nudo e coper- 
to di ferite; e facendole intendere il rossore da loi provato per quelli 
nulitè nel Pretorio, e nel Calvario, a lei disse: Voglio farti morir me- 
co crocifissa , e denudata : ciò dicendole affinchè contrastaste quel suo 
rotore, da cui lasciavasi vincere, e superare. 

499- All' incontro lusingandosi essa forse, cheli suo Signore l'aves- 
se esaudita in quella preghiera , colla quale rispose ad uoa simile seri 

lenza del suo Gesù; ( n. igo. ) punto non sapea auperarsi . Ascoltiamo 

pertanto quanto essa ci dica in proposito. Descritta nelle sue Relazioni 
la Tortuosi! avventura del suo Sposalizio, prosiegue dicendo .* „ Dico una 
coia per mia confusione : ed è , che nel giorno della Epifania ( vale a 
dire a 8 . giorni dopo quella celeste fortuna ) mi sentii uoa ben aspra 

riprensione : 0 mi fu data cognizione come Dio in quel di voleva com 

partirmi nuove , e maggiori misericordie , ma che le sospendeva in ca 
stigo della mia ingratitudine usata alla Divina Bontà coll' aver mostrata 
lauta difficoltà e ripugnanza in render minuto conto di quanto nelle an- 
tecedenti feste aveva io ricevuto : ed a tal proposito rimasi ammaestrata 
di quanto piace a Dio l’Ubbidienza, la quale supera 1' umiltà : e dia 
nulla v’ « di proprio nelle grazie , ,cbe comparte Iddio a chi , e carne 
vuote : e che perciò non solo non dovevano occultarsi faolto pretesto di 
umiltà a chi si debbono manifestare, ma dirle sinceramente con spoglia- 
mento proprio: e consimili cose ( mi furori dette ) , per le quali rimavi 
non solo confusa e tremante per la mia ingratitudine , ma anche aia- 
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maestrale ; pcitliè unito in ciò direnavo per I* grande ripugnante , eh* 
ce «ulivo in dovete «piegar le graaie , che ricevevo . Espongo che ciò 
venga da naturai rossore ; perchè peraltro era , e toro molto risoluta di 
fare la divina volenti , e per consegueDra la Santa Ubbidienza : ma mi 
vergogno, come ciedo appunto farebbe un mal creato Contadino, al qua- 
le fossero indossate preziose vestimento s che vedendosi per nna parte ve- 
rino lue, na )tr l' alila tesi nstiio e malfatto, in una | sitila, «gar- 
balo; si lugognmlb* di comparire . Così «dira dubbio accade a me,,. 

5 00. Questi erano i auoi sentimenti , ed i suoi propositi nel 17GS. 
Or vediamo se divenne eaecutrice delle sue promesse falle in quell' in- 
contro di voler superare le tormentatrici àue ripugnanze . Mei 1773. dopo 
aver riferite molte grazie celeati , soggiunge: „ Fra questi eccessi di Mi- 
sericordia mi conviene framischiarvi una mostruosa ingratitudine deriva- 
ta dalla somma ripugnanza , che sento nel dire le cose del mio interno 
a chi debbo: ed è tanto grande, che mi sono lasciata vincere da essa. 
La qual cosa è molto dispiaciuta all' istesso Dio, per quanto coi suoi la- 
mi mi ha fatto conoscere , come sotto dirò : tuttoché in queste mie ri- 
pugnanze non abbia alcun fine cattivo , ma aolo un tal qual rossore o 
vergogna : e credo certo per vedermi ai povera , ed ingrata , e tanto im- 
meritevole di esser da Dio sofferta aopra la Terra , non che di esser fa- 
vorita con ispecialilé .... Queste ripugnanze ai aleserò tanto , che quasi 
io stara in timore che Dio mi comunicasse graaie particolari per timore 
di doverle poi manifestare : ond’ è che in certo modo pareva volessi sfug- 
gire le divine misericordie . O stolidezza 1 Eppure la Bontà del Signore 
ha tollerata ancor questa iogratitudioe facendola da amorosissimo Padre, 
quasi fingendo di non accorgertene. O bontà somma I In questo stalo di 
ripugnanze certo i , che I’ anima non sentiva in sé quegli affetti sensi- 
bili . . . . , poiché questo è certo , che vi era della imperfexione , non 
però miliaio» . E pareva che Dio calcasse la mano col darmi delle an- 
gustie e timori; eppure con lutto ciò non aveva animo o coraggio a vin- 
cermi . Aveva anche degli stimoli esterni del R. P. Confessore ; ima nul- 
la giovava. Solo Iddio sa quante lagrime mi sono uscite dagli occhi per 
timore di offendere Iddio : che certo « questo non poteva io pensare : 
ma tirai avanti fra queste angustie da tre mesi in circa : e più alava , 
più ancora mi ai aumentava la ripugoanaa „ . 

5 01. Stava essa un dì meditando la cattura del buon Gesù nell’or- 
to, e ponderava com’era stretto e legato: quando in un tratto sente nel 
più profondo del cuore queste parole : Non mi tono meno legate le ma- 
ni dalla ripuguanta delle Jnìme acciò non conceda loro le grazie. „ 
E mi fu fàuo conoscere ( easa proaiegua ) , eh' erano dirette a me . Ma 
qui ai dee avvertire , che non furono dette con modo minacciante , o 
Magnato : ma piuttosto in modo di chi per lo sviscerato amore desidera 
di comunicare le sue riccheste , e ne viene da me impedito . O eccessi 
di profonda misericordia 1 Chi mai potrà capirli ? Sodo queste cose ( • 
(•li furono per me } a guisa di acutiaaimi atrili , che grandemente pe- 
netrano nel più vivo del cuore ; poiché furono due le acerbe ferite : una 
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per via di amare, l'altra, per via di timore. Certo i , che siccome V 
suino* è fatta per. Iddio , coai non vorrebbe ostacoli , che la impedisse- 
ro : e brama io ua certo modo le sue intime comunicazioni senza vaice- 
le bramare . Come ciò aia , non so dirlo : so bene che la cosa sta cosi » 
Ciò parrà strepo come nel tempo stesso si tema ciò , cbe dall' altra par- 
te si desidera: eppure la cosa è, cosi. La seconda ferita di timore è ca- 
gionata dalla tema dj recare disgusto a Dio : onde per ogni verso è d - 
lorosa . Ferlocchè quasi un' altro Saulo mi gettai colla fronte per terra 
abbassandomi fino al propria centro, e formai proposito di vincermi 

503. Un’ altra volta ancora fui con modo distinta stimolata : e seb- 
bene, stante la mia ripugnanza, mi si erano partite dalla mente le sud- 
dette cose ( che si dovevano manifestare ) , in un baleno me le sontii 
poste tutte in vista con luti’ ordine , non solo sema fatica, ma anzi tut- 
to all' opposto : poiché per una parte non mi curava di ricordarmene , 
e dolcemente mi senti ■ suggerire al cuore, come se mi avesse ciò sugge- 
rito la SS. Vergine, che le dicessi al P. Confessore. Ma allora il proponeva, 
e poi sebbene avevo volontà di. farlo, non mi pareva di aver nò modo nò 
animo: ma mi raccomandavo a Dio di cuore acciò mi aprisse la strada, 
e mi desse forza ; giacché per verità stava fra angustie amarissime „ , 
Erano ìnsomma queste sue angustie così tormentose , e tanto avanzate , 
che fuvvi tempo , in cui due , o tre volle se le aggirò il pensiero per 
l'animo di umiliar suppliche a Dio a liberarla da quel tormento col non 
concederle più i suoi siraordinat j favori , ma bensì di lasciarla vivere 
una vita comune . Il cbe peraltro narrando protesta , che tali pensieri 
erano della parte inferiore dell' anima , non già della auperiore . E’ ben 
da alupire però in conoscere , esserli ridotta a tale da andar quasi fug- 
giasca dal cospetto di Dio, e dai suoi amorosi invilì per non esser quin- 
di obbligata a manifestarsi coi Sacerdoti . 

503. Avvenne da ciò, che la stessa SS. Vergine fecesi a rampognare 
la . „ E aiccome ( ella dice ) aveva io speso del tempo notabile in chie- 
derne a Dio perdoao, credo cbe perciò fosse che dalia medesima venni 
assicurata di averlo conseguito dal suo Figliuolo : facendomi inoltre co- 
noscere , cbe questa mia ripugnanza era una detle maggiori cose, cbe in 
me dispiacevano si tuo Figliuolo . Ma io verità non mi ricordo a pun- 
tino di tutto. So bene , che quella volta provai in me maggior forza per 
vincermi , e fiducia dì poterlo fare , pregando col più vivo del cuore la 
SS. Signora , cbe mi desse forza efficace per adempire la Divina Volon- 
tà . Per questo fu , cbe scrissi il conssputo foglio „ . Allude ad una del- 
le Relazioni da lei scritte , e forse alla prima . E questa fu una delta 
più aegnalate vittorie, che riportò contro Unte sue ripugnanze. 

504. Non siamo però al termine del singoiar contrasto : eMobbiamn 
perciò ascoltare quanto ella ne scrisse nell'anno seguente >773- E’ già 
detto altrove, che nella mattina del Giovedì Santo fu fatu sicura, dal suo 
Gesù , che nella sera egli stesso sarebbest a lei dato come Sagramentsio 
C n. 307. ). Ciò detto aqggiunge: „ Ma prima di proseguire convien r 
tgre una .ugratitudìne da inorridire •• • • Deveti pertanto sapere, eba do 
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|>o di della grazia si risvegliò io me una certa inspirazione , che mi sti- 
molava dolcemente a manifestar lo ricevuta grazia , e l’amoroso invito 
( di dover esser comunicata dallo stesso Gesà ) alla Guida dell'anima 
mia ■ Stavo quasi risoluta di farlo: ma che ? Veniva net tempo medesi- 
mo grandemente trattenuta e dalle mie ripugnanze , e dal rossore di do- 
ver ridurre a parole ciò , che non avrei mai voluto dire . Stando cosi 
ambigua mi si presentò tutta Y opportunità di farlo , essendomene dato 
motivo dal R. P. Confessore : eppure con tutto ciò non seppi vincermi 
e trionfare delle mie ripugnanze: onde dissimulai alta meglio, e mi par- 
tii . Ou ! allora sì che provai per esperienza ciò che voglia dire resistere 
ella grazia del Signore: poiché fui investita da tale e tanta amaritudine, 
che non mai avrei creJutu di poterne soffi ir tanta vivendo : atteso che 
mi penetrò siuo all’intima parte dell’ anima occupandola luna con vivis- 
timo tormento . Ebbi di piò chiara cognizione della mia infedeltà , che 
posta di ri m petto alle divine misericordie faceva un risalto mostruoso di 
modo, eh’ io medesima non poteva a meno di confessarmi rea di mille 
inferni , ed indegna di Misericordia . Onde pregava il Signore , che a lu'- 
lo rigore soddisfacesse la sua Giustnia . Quasi direi in ogni momento pro- 
rompeva in atti di aincera contrizione , pregaudo il Signore a distruggere 
questo niente pessimo ,, . E fu perciò , clic il caro sua Dio non la fece 
degna di vedere in sè realizzale le amorose promesse , che aveva a lei 
fatte Gesù, di porgersele egli atesso Sagromenlalo . 

5o5. Nel di i3. di Maggio dell'anno medesimo ebbe segnatati face- 
ti, che per più giorni si replicarono: e confessa , che più lungamente ne 
avrebbe goduto se da se stessa non avesse impedito il corso alla grazia 
colle consuete sue ripugnanze. „ Veramente ( così ella ne parla ) parrà 
cosa strana il vedermi sempre soggetta a quelle ripugnanze, prr le quali 
tante volte bo dovuto sorbire bibite di amarissimo assenzio : e ciò con 

ogni giustiiia per noti saper fare di esse un generoso sscr.ficio a gloria 
del Dio delle Misericordie . Ma che? Trovandomi in occasione di mani- 
festare le antidette cose a chi dovevo , operai in modo che per allora 
scansai l'occasione. Vero è , che non fu ciò per altro , se non pd ros- 
sore che provava in manifestarle. Tullavolta era una imperfezione, della 
quale Dio per sola sua misericordia mi voleva libera . E perciò nella 
Comunione del prossimo Venerdì sentii una grave riprensione accompa- 
gnala da amarezza si sensibile , che non saprei a che assomigliarla . Do- 
po di che mi fu mostrato un lucidissimo Globo di purissima luce , ac- 
compagnato da una chiara cognizione di simboleggiarsi in quello la pu- 
rità dello Sposo Divino: intendendo da ciò, che grande purità e distac- 
co da ogni imperfczioue da me richiedeva l* Amante Divino . Dalle qua- 
li cosa riffa asi non meno umiliata e tremante , che ammaestrata ed av- 
vertita „ . 

5oò. Sembra , che in quest’ ultima avventura le fossero compartiti 
•jiati’ specialissimi per non lasciarsi più vincere da tante sue ripugnanze : 
giacché da quell'epoca in poi non c’è memoria che più riporta»»» rim- 
proveri dai celeste spo Sposo. Dico: per non lasciarti più vincere, no» 
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g;è per non più risentirti: perciocché abbiamo sii i illeso cJal t*. Igiu- 
ito da Torri ( che nè udì lo confessioni sino «I i^y 3 . ), ansi u. li unno 
da lei medesima , che lungamente durarono ( n. 4<p. ) , e forse I’ ac- 
compagnarono sino alla tomba - Questo fenomeno tutto nuovo nel suo 
complesso nelle stoiie dei Santi , meritava pure d' esser «nmutaraeule de» 
aerato : e scosse a meraviglia per modo la stessa Chiara Isabella , eba 
sei a 79 1 vale a dire diciotl’ anni dopo 1* ultimo rimprovero da noi co- 
nosciuto , si mise alla stessa ad analizzarlo direi quasi con mistica mc-i 
tsfhiea . Ascoltiamo quant’ essa ne dice . 

507. „ Dovendo ora discendere a spiegare il motivo, per cui io pro- 
vi làute difficoltà nel dover individuare le interne operazioni della Gra- 
tta , sembrami cosa tanto difficile , che non so ridurla a termini . Pura 
io sdirò ciò che saprò, rimettendone la migliore intelligenza a ibi pie 
ogni ragione deve meglio di me capirla, lo dunque dico , non esier que- 
sta , delia col nome di difficoltà, una specie di ripugnanza ragionata dal 
rossore ; ma una vivezza ebe mi sento insorgere nella memoria di quell" 
interno sentimanto sperimentato nel ricevere dette divine Misericordie , 
pel quale sento io ma un certo distruggimcnlo amoroso , che mi ferisca 
Del più intimo dello spirilo con tal forza c vivezza , ebe non ao spie- 
garla , ma la «<jnto ben chiaramente , provandone anche nella parie in- 
feriore effetti sensibili , per li quali mi sento mancare tanto più con for- 
ca , quanto sono più chiari i lumi , che nel discorrerne mi sopraggiun- 
gono di quelle misericordie, delle quali debbo parlare: talché , a mio 
parere, da questo deriva il desiderio, che I' anima si sente di parlarne 
con profondità, conoscendone un gran giovamento , sentendomi accende- 
te di amor terso Dio con tal forza, che non si può dissimulare . Questo 
anche mi accade qualunque volta venissi costretta ad internarmi negli 
effetti , che soglio 0 di presente, o del pascalo provare. Un coutimile 
effetto , a mio giudizio , provo ponendomi a discorrere dell’ Amor di 
Dio , e dì ciò , die in me sperimento di trasporlo verso il medesimo . 
B sebbene tal discorso mi fa guizzare come pesoe posto nell’acqua nati- 
va , I umanità però , che ne prova con sensibile maniera gli effetti , sa 
ne ritira : sebbene pare che la volontà non ci abbia patte . E ciò tanto 
più fmlmeute succede , quanto naturalmente sono più inclinata al taca- 
le , che al parlare di dette cose . Questo è il motivo, pel quale io dico 
«fce le mie ripngnaaie non sono tutte appoggiate al solito naturai rosso- 
re , il quale si è di molto sminuito , o voglia® dire moderato . Cono- 
scendo dunque 1' anima il vantaggio , che le ne deriva , ai sente brama 
d’ tnlernareiai ; ma si ritira . Onde ba bisogna in tal contingenza di «o- 
periure automi per togliere ogni ambiguità che possa macere , e talvolta 
insorgere dei timori , che non mancano di contrastarla „ . Quello auo 
linguaggio mostra in lei persuaaiotie , che almeno in quella età non era’ 
più da riconoicersi colpa nelle sue ripugnanze . 

5 0 8 . Mi ai permetta uno «Forzo del mio scarsissimo ingegno permet- 
termi alla prora dì meglio far ihiare le sottigliezze della uoaira Chiara 
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lutndla . Subiliacasi pertanto , che allorquando lo spirilo umano è io enm* 
marcio coll* Di finità , il corpo, e le memora io virtù dello scambierò! 
commercio os risentono violenta , e disagia non lieve , perchè contro iJL 
sistema della natura costrette a seguire, i voli soprannaturali dell’ anima., 
£' ciò manifesto da quanto affiena principalmente nell’estasi, e net 
rapimenti, rimanendone il corpo, alterato , e, pesto, ed addolorato. Ed 4 
perciò che come testifica la Sera futa del Carmelo., ai primi estatici avv*- 
nimenti la natura trema, paventa , innorridisce (i),. Tutto ctò vieti con* 
fermato per esperienta propria da Chiara Isabella con quelle parole al- 
trove da noi riferite , e degne di esser qui ripetute : Kart dee recar me 
raviglia se il corpo nelle Comunicazioni Divizie te ne risente con acuti 
dolori nella parte già da gran tempo debilitata ( parla del suo cuor* 
ferito ) : mentre /’ umanità riesce di gran lunga inferiore alla for- 
za dello spirito , il quale fisso nell' oggetto amato .... prova violente 
indicibili per tenersi nei limiti naturali . Al qual comnne principio è da, 
aggiungersi ancora un’altra notiti» tutta propria cjel caso presente t e che 
nell’ ultima delle aue Relazioni ci dà di se medesima la Serva di Dio: ed 
è che trovavasi essa così sensibile a tutte le cose , che riguardano Dio , 
come sensibile sarebbe ad ogni tatto di mano grossolana chi si trovasse 
in qualche parte ferito , e scorticato . 

5og. Ciò presupposto entriamo in materia . Tal era lo stato, in cut 
ai trovava lo spìrito di Chiara Isabella , che non poteva mettersi in ne» 
cessiti di favellare , anzi neppur di peusare «u i favori divini da lei ri- 
cevuti, o dell’ amor di Dio , sema che si sollevasse di nuovo con arden- 
za all’ infinito suo Bene qual chi sia in procinto di, soffrire estasi o ra# 
pimento | come è chiaro dalla seconda delle st^c premesse osservazioni . * 
seuta che quindi I’ umiltà sua risentisse in se stessa , e specialmente nel 
cuore già da gran tempo ferito e debilitato , quei disagj medesimi , elsa 
era costretta a sentire nell’alto di quelle celesti comunicazioni , delle qua. 
li ai esigeva dai Sacerdoti il racconto . 11 perchè sebbene per ubbidì- 
re , e per nuovo trasporlo di amore avrebbe voluto voloqtieri parlarne 
(giacché simili discorsi facevano con gioja guizzarla come pesce posto 
nell’acqua nativa, com’essa dice) la natura però, che ne provava coti 
sensibile maniera gli effetti , se ne ritirava: il che veniva * formare per 
lei un contrasto fierissimo, e siogolare. Ed ecco tìsicamente, e mistica- 
mente spiegala l’origine, e la causa di quelle si, vive sue ripugnanze 
Sio. Questa causa, questa origine veniva avvalorata moltissimo dal 
sentimento della sua profonda umiltà, e dal rossore, cui sul principio da 
lei »’ imputava tutta la forza delle sue reouenze . £J io credo di non 
andare errato se a quelle due prime cagioni aggiungasi ancora una terz * » 
cioè le arti occulte del nemico infernale , cui dispiacendo , e eli ella ub- 
bidisse , e eh* manifestasse sì gloriose notizie ai Ministri di Dio ( come 


(i) Vita Cepo zo. 
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è citi aro dai racconti, eli’ ella stessa ( n. 1 65- ) ce ne fece ) avvalorava e 
le angustie, ed il rossore, ed i disagi della natura. Quindi aveva essa 
ragione di affermare, die la volontà non aveva parto in quelle ripugnan- 
>e , delle quali prosegui a risentire i contrasti . Ne fu un tempo rimpro- 
verata e punita , egli è vero : ma solo quando essa vi si abbandonò col 
proprio volere : quando le secondò col fuggire quasi gl' incontri , e le of- 
ferte dei sovrani favori. In appresso però fattasi vittoriosa sulle medesime 
(come chiaramente dimostra l'aver lutto descritto in quattro Relazioni ) 
ì rimproveri cessarono. Ed è ben da avvertirsi, che anche nell’ abban- 
donarvisi col proprio volere non fu rea ebe di semplici imperfezioni, co- 
me fece saperci ella stessa con quelle parole : Questo è certo , che vi era 
dell' Imperfezione , non pero maliziosa ( n. 5oo. ) : e con quelle altre: 
Era una imperfezione dalla quale Iddio per sola sua misericordia mi 
voleva libera. L'Ubbidienza aggiungeva forza al ano volere , e la rendea 
vincitrice di tutte le addotte cagioni, benché non perciò fosse esente dal 
peso della ripugnante natura . Tanto a me sembra abbia voluto dirci ella 
atessa nello spiegare questo singoiar fenomeno della sua vita . Ed io non 
so se abbia meglio dichiarati , o peggio oscurati i sottili sealimeali della 
nostra Eroina . 
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LIBRO QUARTO 


Ss ceecarvoito te Gatti! catm eira colle quili volle Di* 
1SBBLL11& Li Siami' DI ClIliBi JitaELLi • 


CAPO I. 

Accennasi V indole , ed il numero di queste Grazie : e si espone in 

primo luogo la Scienza Infusa , della quale venne arricchita . 

■ i : [ ■ 

Su. T,.«i i boni , i doni, le gratie cbe ci vengo* dal Cielo 
Mcedcnti le facolià e le virtù naturali dell' uomo sono a dirti soprani la- 
vora//. E perchè alcuni tra etti tendono direttamente coll' estremo loro 
•I tratto dell'Anima eoa Dio, e di Dio coll'Anima in comunicaxione d' 
intelletto e di volenti ; e sono immediatamente indirizzati alla santifica- 
tiooe di chi n’ è arricchito; diconsi perciò Spirituali . Sopo di tal natura 
tutte le Graiie che chiamano gratulo facientes: e tra queste vuoisi an- 
noverare 1 infusa Contemplazione, che tanto vale a trasformar l'Anima 
in Dio per amore. Altri, perchè coll’ esercizio loro immediatamente ri- 
guardano l’ altrui uliliti , e ad altrui vantaggio vengono all'uomo conferiti 
aenza che supponga* sempre in esso la Santità , son delti eemplicemenle 
Doni soprannaturali , o più preciatmeole Grasie gratis date. Di queste 
parlò 1 Apostolo nella prima Lettera indirizzata a quei di Corinto . Esse si 
ristringono a nove: e aotio la Sapienza, la Scienza, la Fede, la Grazia 
delle sanazioni, l'Operazion dei miracoli, la Virtù di profetare, il Di- 
•cernimenlo degli spiriti, I’ Interpetrazion dai parlari, il Dono delle lin- 
gue. Delle quali grazie molle ed erudite questioni sogliono dai Teologi 
eccitarsi , e discutersi . Benché non sempre ( come io dicea ) suppongan 
esse la Virtù, nè la Santitè nell’ Anime, cui eoi# conferite , d’ ordinario 
però suole Iddio nell' situai Provvidenza con esse abbellirla ove pur si 
ritrovi \ e suol esser con lei più o men liberale come a lui detta la sue 
infinita Sapienza . Non fu certamente scarso in colali doni colla nostre 
Chiera Isabella : anzi ne fu largo per modo che parrai non esserle man- 
cato alcuno di essi , come si farà chiaro da quanto andremo in questo 
libro dicendo , 

5 ia. Ed in primo luogo ci ai presentano in tei riuniti insieme i due 
primi , e i due ultimi rammentatici da S. Paolo, la Sapienza cioè, la 
Sciente , I' Interpetrazion dei parlari , ed il Dono delle lingue : e queati 
quattro intendo io qui indicare col solo nome di Scienza infusa. Vedia- 
mone la sostanza e l’ampiezza in ciò che narrano i Confessori, ed altri 
•che con essa lei trsttsrono. Il P. Ezprovinciale Emidio di Ascoìi cosi n* 
parlò: „ Molti fatti mi convinsero , die in Suor Chiara Isabella vi era pur* 
„ fl dono «Iella Scienza infusa : mentre sapendo io, cbe essa nulla aver* 


„ appreso dii Maestri , anzi che appena sapeva leggere quando venne da 
„ Genova ; la sentivo poi parlare con fraocheiaa , e con fondamento di 
„ materie teologiche , e delle più profonde e sublimi , come del mistero 
„ della Predestinazione : citarmi varj passi scritturali , ed applicarli nel 
M loro giusto senso, mostrandosi intelligentissima del letterale latino, a 
„ del mistico, e del tropologico. Onde conclusi che il Divino Spirilo oltre 
„ i sopramemorali doni ( cioè Sermo Sapicntisc , et Scientioe , e lo spirita 
„ profetico) l'aveva anche arricchita degli altri due dall'Apostolo regi- 
„ strati, Genera linguarum , Interprctatio scrmontsm,,. 

5 s 3. Merita altresi di essere ascoltato in proposito l'altro Gsprovinciala 
F. Ignazio da Torri , il più accurato tra i Confessori della Serva di Dio. 
Sull'articolo presente egli parla colle seguenti sentenze : „ lo sapeva , che 
„ la medesima non aveva studiata lingua latina , e molto meno le facoltà 
„ teologiche e scritturali : e pure con mia somma ammirazione la sentiva 
„ distinguere in Dio le operazioni ad intra dalle operazioni ad extra , 
„ adattandole ai suoi atti di adorazione, e con questi precisi termini no» 
,, minandole. Più volte mi faceva delle difficoltà molto sensate au varj 
,, tratti dei Salmi Davidici , ai quali dava la sua interpetrazione , e adat- 
„ tandoli alle attuali sue circostanze , nè dissonanti dal vero senso del 
„ testo: onde pareva , che ben comprendesse l’idioma latino, che nessuno 
„ aveva a lei insegnato. Richiesta da me donde e come il sapesse, mi 
,, rispondeva con umiltà , e non senza difficoltà , che fino da giovinetta 
„ salmeggiando io Coro ai sentiva compresa ed elevata da Dio alla io* 
» lelhgenza delle Sacre parole che pronunziava , e dei misteri in esse 
,, contenuti: estendendosi ancora ad altri fuori di esse. Dal che io de- 
li duceva che tutto fosse una operazione interna del Divino Spirilo, che 
u I’ animava e dirìgeva „ . Nel farci sapere il P. Ignazio , che distinguendo 
in Dio le operazioni ad intra dalle operazioni ad extra le adattava ai 
cuoi atti di adorazione ; è da intendersi , come abbiamo altrove notalo 
( n. a5a. ) che I’ ingegno di Chiara Isabella sapea con atti speciali di cullo 
•dorare tu Diu ora gli atti ad intra , ora gli atti ad extra . Nel che cer- 
tamente non v’ha chi non ammiri l' assottigliamento della sua Religione, 
emu'atrice delle elevatezze dell' intelletto nei sublimi suoi conoscimenti . 
£ nel dire : estendendosi ancora ad altri fuori di else , panni voglia 
significare quanto più chiaramente udimmo dal P. Emidio, cioè non es- 
sere il solo senso letterale, ma il mistico altresì, ed il tropologico quel- 
lo, ad intendere il quale era mirabilmente recata . 

5 >4* Non ci sia discara tal altra testimonianza di quel auo celeata 
sapere. Il P. Vincenzo Maria di Villa d’ Adda testificò in questo modo: 
s> Sou certo della sua intelligenza del senso letterale , e mistico della Se* 
Il era Scrittura: tanto che io bene spesso mi meravigliava, e quasi mi 
ii vergognava di me stesso, che con tutta la mia Teologia mi conosceva 
n arautato da una Donna , che io aapeva non aver fatti sludj di aorta 
» alcuna , anzi appena appreso il leggere dai Maestri terreni . Disse a ma 
» ella atessa essere stato uo auo antico costume di leggrre costantemente 
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„ ogni giamo un Capitolo del Vecchio, ed un'altro del Nuoro Tejti- 
„ mento a fine d’impinguare il tuo spirito, e pascere la sua dirottone: 
„ ma che ora che raggravata malattia non più gliel permetteva , era co* 
„ al retta a farne (are la lettura da altre . Io poi notai tempre che te ci* 
a , lezioni , le quali . mi andava fàceodo di vai j patti scritturali nelle nuaua 
„ conferente erano cosi opportune e bene adattate , che di più non si 
j, sarebbe potuto aspettare da un valente e profondo Teologo . Etna per tltro 
„ si protestava sempre come una grande ignorante, così uua gran poc- 
„ catrice : lauto era lontana dall' sovauirpe „ ! 

5 1 5. Su quest'argomento di si grave imporla uia non vogliapn tra- 
sandate quanto ne diate il Sig. Vicario Pascali , qual’ uomo., che al pari 
se non sncbe più degli altri sin qui citati poteva ben giudicare colle »u« 
teologiche dottrine tutto il mento della scienza che andiamo ammirando 
nella nostra Eroina . Non contento egli di aver riferito , che nei colloqoj 
frequenti tenuti con Chiara Isabella già inferma parlava»! di mmene spi- 
rituali, e teologiche relativamente agli Attribuii di Dio, ed alte virtù e 
meriti della SS. Vergine, ed anche sulla necessità della Fede , e della 
Carità verso Dio, soggiunge: ,, Dirò anche di aver più volle a me suede* 
m aimo rivelato il mio interno , in maniera perù coti velala e modesta , 
„ che senza palesarmelo esplicitamente io solo poteva comprendere la ve- 
», rità della sua penetrazione del mio cuore : e dandomi poi con proposi- 
„ zioni estratte dalla Sacra Scrittura o il gousigbe, s ii rimedio mi ficea 
iì beo comprendere, che parlava precisamente di me. E<1 ho iuteao an- 
si Cora dalla medesima spesse volle tali iulerpelraziooi e spiegazioni di 
„ passi dillicili, particolarmente dei Salmi , che io ne rimaneva attonito : 
«, lauto più rimanendone sorpreso, quanto più trovavo, che nè io le ave* 
«, va letto mai in alcuno espositore scritturale , e quelle persuadevano 
», pienamente il mio intelletto ; e sapevo che |a medesima non avea fatto 
.» mai alcuno studio , ed alcuua lettura speciale su tal proposito . Da 
ai quanto poi ho disopra motivato potrà facilmente oguuito comprendere 
», che Ja detta Serva di Dio mai ha fatta alcuna pompa nè delle sue virtù, 
„ nè dei doni soprannaturali, ebe ansi aempre con profonda umiltà non 
u voleva mai sentir parlare nè degli uni , nè delle altre . Ed ordinaria* 
j> mente allorché mi spiegava , o interpetrava passi difficili deila Scrittura, 
», mi soggiungeva ebe la compatissi se diceva spropositi, e die la torteg- 
li gessi ove n’ entrava I’ occorrenza : giacché essa parlava io tal guisa per 
» essere da me istruita , e per venire in cognizione del vero senso della 
,» suddetta Scrittura . 11 mio giudizio , cui credo sarà alato conforme quella 
», di tutti i suoi Direttari, si è che tali favori del Cielo derivassero in 
,, lei dallo Spirito Santo, che premiar voleva le sue virtù, e l’atuorte. 
4 , nero e fervente verso il suo Dio , per cui la vedeva giunta all’ apice 
4 , della perfezione , e delia Santità „ . Certamente una Donna , la quale 
ragionando con tal’ uomo , che sia fornito di sapere , e decoralo di Eccle- 
siastica Dignità, nell’atto die ama di avvertirlo sopra gli spirituali biso- 
gni che in lui conosce per lumi celesti , ed ama di avvertirlo con rive- 
renza e rispetto , usa con ingegnosa carità i testi più accoud della Sacra 
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Scrittura per insinuargli con destrezza i rimedj opportuni ai bisogni ; una 
tal Donna , in dicea , era necessario che avesse così pronti, cosi chiari , 
così numerosi i lesti scritturali , e fosse in tanto possesso dei Libri Santi , 
da far levare a meraviglia ed a stupore il più profondo Teologo, ed il’ 
Teologo il più versalo in tutti i Libri del Sacro volume. 

5 1 6 . Ma noi siam fatti sicuri anche da lei medesima di questa ina 
celeste dottrina . Mei dar conto esatto delle sue quotidiane occupazioni,- 
parla così: ,, Ho tralasciato di far menzione della recita del Mattutino.... 
In questo soglio stare, quando lo intendo, attenta al Senso, il quale, 
eaaendo dei miei Santi più cari , e dei pasai di Scrittura , dei quali ns 
ho nel tempo passato avuta particolare intelligenza , mi riesce cosa faci» 

I i 331 ma capirlo. Tratto ordinariamente: poiché non solo nelle Solenoitè , 
ma anco nelle Domeniche di Quaresima , e di Avvento soglio avere più 
abbondanza dì lume per capire anche il senso mistico, non che letterale: 
la quale intelligenza mi dura alte volte lutto il Mattutino con grande di- 
stinzione e chiarezza. Altre volte si raggira sulle prime lezioni, oppure 
au qualche salmo. Di questo non si può dare fissazione veruna, non' 
stando in mie mani „ : Confessa cioè esser dono gratuito , e ad arbitrio 
del Donatore. Ai che se riuniscasi quanto ci disse pur essa in occasione- 
dei suoi Divini Sponsali , cioè che anche prima di quell' epoca sapeva 
tanto del Breviario, quanto la Bontà del Signore ai era degnata di farle 
intendere ( n. 1C7. ) è ben da dedursi , che la intelligenza infusa delle 
Sacre Scritture incominciò a comunicarsele sin dai primi tempi dello stata 
claustrale. Ciò peraltro che scrisse in propoiilo di questi lumi fu aerino 
nel 1773. E sappiamo intanto che quella luce andò poscia sempre più 
crescendo . 

517. Le testimonianze fin qui descritte riunite a quanto abbiam ri- 
saputo da lei medesima ci rendon sicuri ( come ognun vede) che l'Anima 
di Chiara Isabella fu largamente arricchita di Sapienza , di Scienza, della 
facoltà d' inlerpetrare le Divine Scritture, e del dono delle lingue. Im- 
perciocché quei parlare delle materie teologiche, e delle più profonde • 
sublimi , qual' è il mistero della Predestinazione : quel ragionar con fran- 
chezza degli Attributi Divini, e della necessità della Fede, dell’ Amor 
di Dio, delle Virtù, e dei Meriti di Maria Ssntissima; in una parola di- 
ttati gli argomenti 1 più elevati della Teologia : quel distinguere in Dio 
lé operazioni ad intra dalle operazioni ad extra ; e distinguerle per modo 
da farne oggetto di culto speciale e distinto: quel trovar pascolo nella le» 
■ione quotidiana , e regolata Capo per Capo dell’ uno e dell' altro Testa» 
mento: quel citare su diversi argomenti passi scritturali in lingua latina, 
• farne acconcissima 1' applicazione , darne spiegazioni esatte tan- 
to nel senso iettersle, che nel senso mistico, e tropologico; anzi prò» 
durre inlrrpetrazioni affatto nuove ( come avverte il Pascali ) , ma notf 
dissonanti dalle cattoliche massime: quel confessare essa stessa essere in 
lei derivata tanta ricchezza di sapere essendo ancor Giovinette, e trovar 
pascolo continuo di alte intelligenze nella recita dell’ Officio Divino, t* 
apecialmcnte nelle lesioni scritturali del Mattutino, e nei Salmi: Tutto 
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ciò ( io dice» ) mostra «ina di' ultima evidenti , che essendo a lei man* > 
Ola ogni ialrutione terrena per Tare acquialo d’ intendimenti tanto ele- 
vati, venne da Dio volo fatta ricca abbondantemente dei quattro doni,, 
dei quali abbiam proposto di qui favellare. 

51 8 . Adunque sempre più ai rende per lei glorioso l’elogio , con eoi 
venne onorata dai labbri stessi di Dio , Tu sei la mia Aquila . Imper- 
ciocché se venne da noi ravvisata qnal Aquila sublime nell’ alletta del- 
le sue contemplationi : qual Aquila generosa nell' eroismo delle più bel 
le virtù : ora è pur forra ebe la confessiamo qual Aquila altiera nella 
intelligenxa delle Divine Scritture. Ed è pur d'avvertirsi, che se all’ 
alletta delle sue contemplationi sogli attributi , e sulle operaiioni divine 
volle Iddio accoppiata in lei la faciliti di ben ragionarne , la facilità me- 
desima trovasi riunita alle intelligente delle Sacre Scritture , allineile c 
delle une , e delle altre potesse giovarsi non solo a suo privalo vantaggio, 
ma etiandio ad altrui utilità . Arni a me sembra , che tanta Sapienaa , 
e tanta Scienta le fu da Dio infusa come per abito : giacché , siccome 
è chiaro dalle testimoniente recate , essa I’ aveva pronta in qualunque 
Incontro, e con chiunque ai ponesse a favellar di Dio, e delle Verità 
rinchiuse nei lesti ancorché oscurissimi delle Scritture medesime. Difatti 
quante volle le Suore presso lei si recassero a consultarla sull’ intei lì- 
genia di quei passi scritturali , che movea la loro divota curiositi nell’ 
Officio Divino, ne avevan sempre, e pronti** ma la spiegaiione . 

519. Ed è ben giusto perciò che ci fermiamo alquanto a conoscere 
qual profitto le Suore, e le stesse Educande ritraessero da lauta sapien- 
te della illuminata lor Madre . Una Monaca richiamando in pensiero i 
tempi , nei quali non era ancora novitia , dice così : ,, O parlasse dei 
„ Divini Misteri , o dei Sacramenti , o di quaiaivoglia aitra cosa di R«- 
„ ligiooe , sembrava un vero Serafino per I’ alletta della tua sapienti : 

„ ed io mi ricordo, che la sentiva spiegare , e sminutiare le cose le più 
„ misteriose ed arcane con tal chiarella , ed insieme con tale unzione , 

., che rapiva chiunque I’ ascoltasse .... Cosa mirabile ! Anche le Fan- 
,, ciulle assai minori di me si mostravano cosi insaziabili di quei celesti 
„ discorsi , che conveniva quasi a furia allontanarle cessato che avesse 
„ di rag'Otiare. Si adattava così bene alla nostra intelligenza , ci spiega- 
„ va cosi chiare le cose più sublimi , specialmente nelle Solennità , o 
„ quando dovevamo accostarci ai Sagramenti , che lasciava una impres- 
„ ainue ammirabile nell’ anima . Ed io lo aflerrao di me : e lo atesso 
n affermano le altre di té medesime ,, . Difilli testificò un’altra , c ha 
nei giorni, nei quali erano state ]’ Educande di quei discorsi santamente 
pasciute, sembrava a loro medesime d' esser quasi cangiate in altre, • 
come già divenute dotte in una scienta tutta nuova: e che insiem con- 
versando passavan le ore intiere in ruminando quelle arcane verità eoa 
■oddisfstione non mai provata . —, . 

5 ao. Riferisce sullo stesso proposito Suor Chiara Eletta Solari , chà 
interi ogata un dì Chiara Isabella da una Educanda in presenta di pa- 
recchie Suore sul Tempio dì Salomone , il descrisse così divinamente nella 
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magnificenza, nell* tmpierzi , negli ornamenti, nella sontuosi tè , eh» di- 
menate quau estatiche te circostanti , pareva gii loro d' esservi dentro . 
ÌSrl meutre così assorte la stavano ascoltando , eccola da quella descritian 
letterale innalsarsi alla mistica, facendo ravvisare in quel Tempio la pM- 
zsosilà , e l'avvenenza dell’Anima umana elevando le ascoltataci all' in» 
rendimento di celesti , e non mai immaginate bellezze . Di li spicca un 
volo sull’ argomento della Predesiiaazione ; e santamente atterrisce tutte 
nel far intendere tra molte eltre venti , che sebbene Salomone fu pre- 
torio a quella grand’ opera , pure è certa la sua prevaricazione , ed in- 
certa la sua salvezza . Dopo il Vespro andò un giorno la stessa Solari • 
pregarla , che le apiegasse 1’ antifona recitata in quel dì , Sabbaio prece- 
dente alla quinta Domenica dopo la Pentecoste , Monta Gtlboe , nec ras , 
nec pluvia vernane super voi , eco. Dopo averle dichiarato il aento let- 
terale , dopo averla istruita su' rapporti che passavan tra Saulle , Giooa- 
ts , e Davidde ; guida tosto la Fanciulla ( qual era allor la Solari ) al 
senso spirituale , facendole conoscere la tremenda sciagura di un' Anima 
colpita da quella imprecazione , per forza della quale non più scenda a 
confortarla rugiada celeste , nè pioggia di grazie divine : e cosi tenere • 
commoventi cose soggiunte , ebe la Serva di Dio ebbe a dar line al di- 
scorso perchè interrotta da un profluvio di lagrime: e tutte le Ascoltanti 
ne divennero tantamente raccapricciate . Cosa poi non diceva di bello , 
di attraente, di sublime allorché se le facevan dattorno le Suore per in- 
tendere il lignificato delle tette Antifone , solite a recitarti a Vespro ne- 
gli ultimi aeue giorni precedenti il Natale, O Sapientta , O /t donai , 
esc. ? Solita a deliziarsi ( come afferma ella stessa nelle sue Relazioni ) 
su quelle antifune , perchè aununziilrici dei titoli espnmeuli le glorie • 
le prerogative dal celeste suo Sposo , in favellandone sublimavaai tosto 
il suo spirito, e tutti moveva gli affetti di chi la stesse ascoltando. Era 
certamente un conversar beato con Donna tale , che falla divinamente 
sapiente abbassava gli argomenti i più elevati per farli gustare ancora a 
Donne inesperte ? 

CAPO li. 

Notizia de' saggi , che si ebbero scritti dei suo celeste sapere . 

Su. Isella eli di poco più che tre lustri presentasi la Giovinetta 
Gherzi al Monastero di Gubbio così sfornila di umano sapere , che per 
attestato di chi in quella età la conobbe non sapeva pur leggere colia 
necessaria speditezza il Breviario . Da quei primi momenti assorta tem- 
pre in Dio coll'animo, e posta col corpo o nelle domestiche faccende, 

• dinanzi agli altari , non pensa che a profittare nella aula scienza dei - 
Santi colla lezione di un qualche libro divoto , non v’ ha chi a lei raro i 
menti nè grammatica , nè letteratura j nè essa vi spende il minimo dei 
«Boi pensieri . Ama essa Dolcamente di pascersi colio spirilo in Dio : ed 
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in poco tempo trovasi così impinguata io questo pascolo , eh* ella stessa 
diviene ammiratrice di sè medesima : e si vede dippiù ( come nell' an- 
tecedente Capo fu detto ) recata alla intelligenza d ima lingua , che c re- 
dea dover essere per sè mai sempre barbera , qual esser suole il latiuo 
idioma a Donna volgare : Per tale miglioramento fatta sempre più ricca 
di celesti notizie , sente germogliarsi una facolti tutta nuova nell' anima , 
e trovasi abilitati a parlare , ed a acrivere dei auddelti arcani intendi- 
menti . Le critiche vicende della sua vita interiore la pongono in necce ■ 
sili di farle palesi ai auui Confessori : e timo eseguisce con quelle sue 
Delazioni , dei frammenti delle quali abbiamo fio qui arricchita la Sto- 
lia presente . Quelle Relazioni furono i primi aaggi , ch‘ ella diede del 
suo aapere ; e donde i Confessori argomentarono la qualità dei talenti , 
di cui era fregiata . Imperciocché se in esse non si trovano sempre os- 
servate appuntino e con ogni esattezza le regole grammaticali ( giacchi 
come ai è detto né amò essa mai d’ istruirsene , e non fuvvi chi si pren- 
desse tal cura ) , non perciò mancano in esse pregi tali da farsi ammi- 
rare da chiunque le intenda . Benché esposte con somma fretta , ed a 
cento riprese , e sempre interrotta da Monastiche brighe , e senza mai ri- 
toccare quanto le usciva dalla penna ; pure in quei parlari tu non tro- 
verai traccia di femminil debolezza . Sempre grave nel suo stile , sem- 
pre maestosa nelle espressioni , sempre sottile nei suoi riflessi ; non si 
può ammirare abbastanza la facilità , con cui dichiara idee sublimi ; e 
le frasi elegantissime , colle quali non di rado a' innalza ; e la predar- 
ne , con cui aignifica le teologiche dottrine di argomenti elevatissimi , 
che aveva appresi , e che andava tuttavia apprendendo nel seno stesso 
della Divinità . 

5ai. Infraditanto persuasa di essere la piò ignorante di quante seti 
Temine al Mondo , seme tuttavia nel fior della sua giovenlò cosi ripieno 
il suo spirito di celestiali dottrine , che sembra non esser piò capace a 
contenerne in se medesima l'abbondanza se non le versa Inori di sé ad 
altrui vantaggio . Quindi malgrado tutta la sua si profonda umiltà ai po- 
ne all’impresa ( e certamente non senza divina inspirazione, e forse non 
senza espresso comando del suo Sposo divino ) di commentare , di espor- 
re , di parafrasare ( come dice taluno dei Testimoni ) due libri dei piò 
difficili della Sacra Scrittura: quali sono a cornuti giudizio dei Saggi quel- 
lo dei Salmi, e l'altro della Cantica . Ed è così felice in quel lavoro, 
benché sia scarsissimo il tempo, che le donano le sue Monastiche incom- 
benze , che assai prima di easere eletta Abbadtssa I’ aveva affatto perfe- 
zionato . Dopo aver noi risaputo con quala abbondanza di lumi Iddio 1* 
favoriva allorché l' inabiaaava nella contemplazione delle divine grandez- 
ze , ed allorché le facava intendere gli altri segreti , che sono racchiusi 
nei Libri Santi ; ognun vede , che quell' opera esser dorea classica , e di- 
vina , perchè scritta senza umana istruzione, e senza il soccorso di alcu- 
na maniera di libri . I tesori perciò di quelle mistiche intelligenze, della 
quali l’aveva tanto largamente arricchita il Cielo, e per ampliare le quali 
areale assegnato per Maeztco il grande Agostino ( n. 4 * 8 . ) , questi Te- 
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•«ri tenia dubbio erano lutto I' argomento de lei ter ilio .e trattato. Il 
Demouto però , che invidiò a Dìo le lodi , che gli n avrebbero tributalo 
da chi quell'opera leggesse; a Chiara Isabella la gloria, che ne avrebbe 
ottenuta ; a noi il profitto , che ne avremmo ritratto , pose in capo ad 
un Confessore straordioario di comandarle , che desse lutti i suoi iscritti 
alle Gamme . Cd essa Unto ubbidiente quant 1 umile non Urdù un momen- 
to ad eseguire quell' .aspro • indiscreto comando : lasciando a noi il desi- 
derio , ma disperai, di conoscere jl pregio di quella beli’iipera . Himpso. 
verau pur essa iti quella perdita , rispose mai sempre, che 1 ' Ubbidienza 
vuol esser cieca , e pronta , i 

5a3. Lasciati pertanto a compianger la perdita lagriroevole di tante 
ticchaxie., ci era ri ma Sto quasi a conforto un opusculeito da lei composto 
dopo quell’ avventura , dal .quale .polca venirsi iu qualche conoscimento 
del gemo scritturale , che emulava la tua pernia . Culi brevi meditano 
in , o piuttosto escfa iti «atolli preudeva io easo a considerare le sette do- 
mini* del Fatar nosler , riguardauJole da diversi iati ,,e napendjvi alcu- 
ni lesti dei Libri sapienxiati , che appoggiatane i auoi pensieri . Avvenne 
però a quell’ opuscolo ciò ch' è accaduto a tante altre piccole produi io ni 
della Serva di Dio, Le sue Figlie, piò tenere allo divoxioue verso la lor 
Ma ire , e piò aeusibili ad ampliarne la stima , che abili a giudicare del 
mento intrinseco delle mrdesime , nome Chiara isabella fu morta fecero 
• gara per aversi quegli scritti come Reliquie. Quindi ne disgiunsero le 
Carte sena» riguardo , o ne fecero anche douo ai Secolari divoli. 11 detto 
ppuscoleuo non andò idei liuto esente da quella strano . Esiste ancora io 
gran parte : mosco però , « mancante, a quel ch'io ne giudico , almeno 
di un terso . 

5a4 Esistono ancora alcune Novene , ej alcune fervorose Orazioni 
parte aerine da lei medesima , parie da lei dettate, eh’ esser possono gio- 
vevoli a fomentar net Fedeli la Divozione. Ei a proposito del. suo det- 
tare è da aggiungersi , che o facesse scriver le Orazioni .suddette , o I’ 
Epistole ancorché d'argomento importante, Leucite le eeulo «olle inter- 
rotta per consulte di affari e domestici , 4 stranieri anche in raexxo al 
periodo , era di lauta eccellenxa nei suoi talenti , die non tornava inai a 
far leggere quant’ era gii scritto: ma rimette tosi tosto all’ ultima parola 
dittala , e proseguirà felicissima , senta essersi mai notata sconnessione , 
o difetto . 

5a5. Diciamo alcun poco del suo genio poetico. Che le Anime con- 
templative ancorché d' ogni cognixione di amena letteratura sfornite , qua- 
lora si trovino nella Ebkretta di amore tieno talvolta elevate a poetare 
per solo occulto magistero di quello Spirito Divino , die in queir alto le 
agita , le illumina, e le infiamma, mille esempli dell' Ecclesiastica Isto- 
ria ce ne fanno sicuri. Trovandosi l'Anima io quel grado di cohtampla- 
tione dolcissima, gode, giubila , esulta t ed in quegli eccessi di esulta - 
mento non Sapendo contenersi nelle ristrettene di se medesima , sente» 
portata con impelo a significare al Cielo ; ed alla. Terra da gioaondilé che 
1* inalili, ed a cantar l? ludi dall’ amalo atto Sene infinite • Allora è pria- 
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cipalmenle , che il germe deH'armonis sepolto in quell' Anima, ch’è fel- 
la ad immagine di Dio ( Armonia eterna e perfettissima in se meJesi - 
do ), destasi spontaneo, e prorompe, e se iog lieti al canto, al poetare, 
a) ballo: del ebe sopra ogni altro ci diede si chiari argomenti Davidde. 

5aC Che la nostra Chiara Isabella, benché priva d’ogni magistero 
terreno, allorché diveniva ebbra di amore al solo contemplar le bellezze 
della Matura si abbandonasse giuliva al poetare , ed al canto , ne siamo 
già istruiti abbastanza dai Coufesaori , dalle Suore , e da quelle llame , 
che la scortavano nell' amenità della campagna ( n. a03- ) . Questo ge- 
nio medesimo la stimolò a scrivere altresì delle Canzoncine familiari • 
divote perchè i due grandi Oggetti di quel cuore angelico, cioè Gesù, • 
Maria venissero dalle sue Figlie , e dalle Fanciulle educande lodali , ■ 
magnificati con giubilo. Delle molte da lei composte, e smarrite quattro 
ne giunsero alle mie mani : e mi do cura di renderle pubbliche ai per- 
chè si abbia un aaggio ancora di questa sua dote ; si perchè conoscasi 
come ed in prosa , ed in verai trovava sempre le sue delizie sui concetti , 
e sulle sentenze della Sacra Scrittura . 

537 . Veggo peraltro necessario avvertire , che se lo Spirito di Dio 
muove le Anime semplici a poetare , libero qual' è nei doni suoi , non 
sempre, nè in tutte vuol che spicchi l'intiero raffinamento , che l'arto 
prescrive ed esige : e lascia perciò in esse non di rado quelle impeiCs- 
ciooi , che sono proprie della sola natura non ripurgata dagli umani pre- 
cetti : e ve li lascia forse anche perchè meglio conoscasi , non avere avuta 
parte alcuna in quella abilità l'industria umana. Or nelle canzoncine di 
Chiara Isabella notasi il difetto di ncn mostrar aempre la rima perfetta . 
Purché le parole destinate a rimare tra loro abbiati comuni le due ulti - 
me vocali non cura aempre la medesimezza delle consonanti . Per r-sem- 
pio, formano rima per essa le parole telo intero : sangue , grande: 
superbo, eterno, ecc. Il suono delle parole facendo risalto principalmen- 
te sulle vocali , ove queste sieno le stesse nelle parole destinate a far ri- 
ma , l’Anima ne reata in gran parte appagata ancorché differiscano la 
consonanti: e non è perciò meraviglia, che la natura lasciala a se stessa 
non raggiunga tutte le finezze dell’ arte se i precetti dell’ arte sieuo a 
lei sconosciuti, lo son certo, che essendo grande I' ingegno della nostra 
Eroina , un semplice avviso avrebbe stato bastante a tenerla costantemen- 
te lontana da quel fallo: il quale non piò che sei volte in quarantaquat- 
tro atrofette ai trovava notato, lo pertanto mi son presa la libertà di al- 
lontanarne quei pochi nei , lasciando peraltro costantemeote intatto il 
sentimento da lei voluto: e mi son tolto quest’ arbitrio anche perchè non 
vi sia chi sdegni di gustarne il bello per quell* sola involontaria imper- 
fezione . 

5z8. Sarebbe ingiusto nel formar giudizio sul merito di queste can- 
zonette chi confrontar le volesse con quelle che vennero dai nostri mi- 
gliori poeti . 11 parto d’ una Verginella rinchiusa fra quattro mura , che 
non ha mai letti poeti , nè mai (’ istruì nelle elegante del dire , e che 
gemeva solo per innamorar le sue Figlie nella Divozione di Gesù , e di 
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M»rii : questo parto nella sua semplicità à da ammirarsi assai piti . che 
tutte le delicate avvenenza dei Metasta-j , ed i tragici eoli, degli Alfieri , 
che tanto sudarono per acquistare , e ripulir l’ ingegno , 


Saluto a Maria SS. nel suo nascimento. 


0 dolce Bambina , 

O bella Signora , 

O splendida Aurora 
Del lieto gran dì ? 
Deb 1 vieni , e consola 
Gli afflitti tuoi figli , 
Che in tasti periglj . 


io* 


Confidano io te . 


n vieto A. 

, cr^CDi- j 0 


M. 


0 cara Speranza , 

O Fonte di luce i 
Che a noi riconduca 
Il vero Splendor 1 
0 amata Speranza , 

O Madre di amore i 
Deb placa il Signore , 
Che in te a' incarnò . 

bkhit- U^-t 1 ;i ' U ' 


Maria SS. Invita le Suore, e le Fanciulle educande a lodare il suo Gesù 


Venite , 0 mie Figlie , 

Con fervido core 
Lodale il Signore , 

Che a Voi ai donò . ■ 
tli è tinto amore , 

bianco , e vermiglio : 
Bassembra qual Giglio , 
Che in valle apuntò • 
Voi siete sue Spose 
Di fede giurata : 

Tal sorte beata 
Chi mai meritò ? 

A voi , a voi tocca 
Star caste , e pietose , 

E sobrie, e gelose 
Per chi vi chiamò . 

Il caro mio Figlio 

L’ Amante geloso : t . 

Non aoffre visioto 
Affetto nel cor . 

Si» dunque , donala 
Con telo sincere 
U cuor tutto intero 
A chi lo creò. ^ 


Il vago mio Figlio 
( 0 grazia sovraua ? ) 
In aembianta umana 
Con voi riposò 
Pel cuore superbo 
Rossor sempiterno 
Mirar che l’ Eterno 
A noi si eguagliò ! J 
E’ questo Bambino 
Per voi umiliato 
Splendore bealo 
Di chi 'I generò . 

Egli è là Figura 
Dell' esser paterno : 

Ei donasi eterno 
A chi 1' adorò 
E’ Dio , e Bambino , 

E’ il grande Monarca , 
Che deutro di un’ arca 
Il Mondo -salvò . 

Del pari ancor voi 
Dal flutti del Mondo 
Iò questo giocondo 
. li Giardinai chiamò. 


il» 

Voi , care Fanciulle , 

Venite al mio eeno : 

Che 'I Fior Nazzareno 
Di coor vi darò . 

Il Mondo fuggite , 

Sprezzale gl’ inganni , 

Gli aguati , gli affanni , 

Che a' suoi preparò . 

III. 


Deh ! mira , o gran Padre , 

Il volto di quello 
Dolcissimo Agnello , 

Che il Mondo salvò . 

Io v’ offro , o mio Dio , 

Con cuore contrito 
L' amore infinito , 

Gol quale ei vi amò . 

Mirate le pene , 

Gli affanni , i tormenti , 

Che senza lamenti 
Ei tutto portò . 

Io vi offro i flagelli , 

De apine, la croce, 

E quelli! gran voce , 

Che in Croce esalò. 

IV. 


La' solida pace 

In Dio sol si trova : 
E sol dii la prova 
Ridire lo può . 

Il cuore fedele , 

E ch’ama il suo Dio, 
Jliuii altro desio 
Saziare lo può . 


V Jnima alt Eterno Padre . 

Ei muore trafitto 
Da chiodi avenato 
Ma ( o cuor mio ingrato I ) 
Amare noi sò . 

O sommo Signore , 

Io v’ offro quel Sangue , 
Che nudo ed esangue 
Gesù ci donò . 

In grembo a Maria 
Sta il Figlio spirato : 

Ma il cuor mio ingrato 
Dul.r non si sò . 

Io v’offro , o gran Madre, 

Pel mio grand’ errore 
Le fiamme , e l'ardore 
Dal cuor di Gesù . 


Offerta , che di Gesù Salvatore fa 


In lode di Maria Santissima 
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Che può ripetersi ad ogni slrofelta 
„ Evviva Maria , 

„ Maria evviva , 

„ Evviva Maria , 

„ E chi la creò . 


Adoro , o gran Madre , 

Tuo candido seno : 

Che orto più ameno 
Iddio non trovò . Evviva ec. 


la te si nascose 

Il Verbo del Padre , 
Che Vergine , e Madre 
A sò ti serbò . 
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Tu lei Orlo ben chimo 
Al fiero serpente , 

Che 1’ orrido dente 
Hcin mai «' appressò . 
Tu sei la gran Fonte 
In Ciel sigillala. 

Che 1' acqua bramata 
Al Mondo donò. 

O Torre gloriosa 
Del regio Sovrano I 
Il Genere umano 
In te si salvò. 

0 palma di Cades 
In allo elevata I 
O Madre beata. 

Che un Dio generò I 
O Platano ombroso 
Di foglie abbondanti 1 
11 Santo de’ Santi 
In te si posò . 

Il nobil tuo piede 
Qual vile sgahello 
Il serpe rubcllo 
Invitto schiacciò 
Bellissima Oliva 

Nel campo piantata F 
O Madre beata 
Di chi ti formò ? 

O Vile feconda , 

Che il vino purgato 
In latte mutato 
Al Verbo apprestò ? 

O mistica Scala 

A Giacob mostrata I 
Ogni alma è beata , 
Che a te a’ appoggiò . 
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O Cedro odoroso 
Del Liban beato, 

Che al Verbo incarnato 
Il Trono innaltò? 

O Carro glorioso 

Di sommo splendore ( 

Il Dio dell’ Amore 
In te si posò. 

Bellissima liosa 
In Gerico nata ? 

Sei bella , sei grata 
A chi ti formò . 

Deh ! mostraci , o Madre , 

Il caro tuo Figlio, 

Che bianco e vermiglio 
Ben mille avanzò . 

Nel dolce suo Cuore 
Qua) ampia cantina 
Ambrosia divina 
A noi riserbò . 

Ma ingrate noi siamo 
A tanto suo amore : 

Deh ! dacci il tuo Cuore , ' 
Che sempre l’amò. 

Allor che lo trasse 

L’ odor degli unguenti . 
Quai dolci contenti 
Il cor non provò ì 

Deh ! ditelo voi. 

Fanciulle innocenti : 

Quai fiamme cocenti 
Vostr’alma provò! 

Or tutte qui unite 
Lodiamo il Signore , 

Che Madre di amora 
Maria ci donò • 
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iloti rasi in lei II conoscimento dell' animo , e dei parlari , e dei fatti 
ancorché nascosti tanto delle sue Figlie , quanto d' altre 
persone a lei presenti . 

$ 39 . S e i desideri d* Chiara Isabella erari costantemente diretti al 
miglioramento ; el alla salsezza dei Prossimi , e molto più delle amate 
aue Consorelle; se al miglioramento , ed alla salsezza delie Anime giova 
assaissimo, che da chi ne ha interesse e premura sieno vedute le loro 
azioni , udite le loro parole , conosciuti i loro pensieri ; se Iddio ave* 
promesso all’ amala sua Sposa , eli’ egli stesso avrebbe diretto il Mona- 
atero, ciò» che speciale straordinaria assistenza le avrebbe prestata a spi- 
ritual e tempora! vantaggio delle sue Figlie : lutto coerente a questi prin- 
cipi è Io spettacolo , che ora ci si presenta a contemplare , quello cioè 
d' una Donna , che tutto vede e conosce ed intende nelle Anime alla sua 
cura commesse , fossero pur elleno sotto ai suoi sguardi , od anche da lei 
lontane . Noi sarem fatti sicuri dai Capi seguenti , che questa sua prero- 
gativa stendevasi anche fuori del Monastero a vantaggio di persone stra- 
niere benché non fossero da lei nè vedute , nè conosciute ; e che I’ abi- 
litava egualmente ad intendere 1’ avvenire . Per ora osserviamo soliamo 
ron quanta chiarezza vedesse l'animo, e le azioni, ed i parlari occnlti 
delle sue Figlie, ed i pensieri di chiunque le fosse presente: e dai rac- 
conti, che in questo, e nei seguenti Capi andremo facendo rimarrà di- 
mostrato quanto valesse eziandio nelle altre due grazie tra quelle enume- 
rale dall' Apostolo, nel discernimento cioè degli spiriti, e nella virtù di 
profetare , 

53o. Ed in primo luogo, che questo dono fosse a lei conceduto in 
tanta copia da potere il suo intelletto spatiare ampiamente in tutti i tem- 
pi , e su tutte le persone di sua attinenza , fu senza mistero da lei me- 
desima manifestato. Imperciocché preso da meraviglia un suo Confessor» 
su tanta abbondanza di luce per quei mille raccouti , che a lui ne face- 
van le Suore , volle da lei risapere come arrivasse a tanta chiarezza di 
conoscimenti. Al che ella rispose. Io lo conosco più, o meno secondo 
che piace al Signore di farmelo più o meno intendere . Dir volendo , 
eh’ essa medesima non sapeva renderne ragione, ed esser tutto effetto di 
lumi arcani, che balenavano dall'alto a piacimento di chi la illustrava. 
E questa maggiore , o minor chiarezza era per lei di pena non lieve , 
giacché soggiunse tosto dopo le riferite parole : Chi sa , Padre mio : 
che il mio buon Dio non mi lasci occulta qualche mancanza dell» 
Monache per risparmiarmene il dispiacere . Amorosissima predilezion» 
del Cielo a vantaggio di un Monastero , ove una Madre palpita serapro 
«alle spirituali mancanze delle proprie Figlie ; e Iddio con snodi sovra- 
ni « lei le svela sì perchè veogan da lei corrette , sì perchè ti custodi* 
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«:an mai sempre immacolate sotto la direzione d’ una Donna, cui nulla 
sa resta occulto fra' domestici recinti . 

53 1 . Nò si creda il Leggitore, che Iddio attendesse in lei I’ ufficio 
di A liba desse per ornarla di questa dote . Era essa infermiera , e perciò 
nel fiore degli anni, quando una Monaca aveva fermato nell'animo di 
aver bisogno d’ una sanguigna , ancorché al suo giudizio fosse contrario 
il parere del Medico , e delle Suore . Ostinate però nel suo sentimento , 
in una notte apresi essa stessa con un temperino la vena nel piede ven- 
ia farne motto a veruno ; anzi perché altri noi potesse pur sospettare , 
rii buon mattino accorre sollecita al Cloro. La nostra Infermiera al pri- 
mo vederla a lei dice franchissima: l'oi questa notte avete commesso 
uà peccato : confessatecene . Colei volendo tenersi occulta, risponde: E 
é»sa ho mai fattoi E l'altra soggiunge: Avete aperta nel piè la vena 
èli temperino: pensate a confessarcene , perchè avete peccato. Affé 
eh.' uno sci monito soltanto poteva non rimanere attonito a tanta preci- 
si, me d’ intendimento ! Il perchè ammirata colei di quella novità volta 
chiamare a parte de’ suoi stupori le Consorelle palesando loro 1' evento . 

53a. Fatta poi Ahbadessa , e cresciuto in lei l'interesse sul buon 
regolamento delle sue Figlie , quei lumi profètici divennero più chiari e 
frequenti . ,, Avevano a me detto più Monache ( parla cosi Suor Maria 
„ Francesca Fanucci ) che per consiglio e direzione dei casi più ardui 
„ della loro coscienza a lei ricorrevano e pel profitto, che ne speravano, 
f, e perchè avevano riconosciuto in pratica che tanto e tanto ella lo avrei)- 
„ be conosciuto per se stessa . Io timida ed ancor giovinetta non sapeva 
,1 prestarmi, e vincer la mia naturai ripugnanza di scoprire ad essa la 
„ mie debolezze . Ma un giorno sentendomi angustiata , mossa da un forte 
,, impulso mi portai dalla medesima : o la trovai già prevenuta di quanto 
„ era passato nell’ animo mio rapporto a lei , e di quanto avea io deler* 
„ minalo di scoprirle per consulta.... Se lutti narrar volessi gli scopri- 
,, menti dell’ iuterno fatti anche alle alito Monache non la finirei più;* 
„ No dirò uno per aaggio narratomi p:ù volte dalle altre Monache . Vi 
„ era educanda in questo Monastero la Sig. Benvenuta Urbani di Pietra- 
„ lunga: e questa veduta un giorno pianger dirottamente , inlerrogita del 
„ motivo, rispose alle Monache col rossore accompagnato dal singhiozzo. 

„ E si seppe poi procedere quel pianto dall' averle svelato Suor Chiara 
„ Isabella l’occultazione da lei fatta di un peccato in confessione „ . Sua 
qui la Fanucci ; Ma testifica di più Suor Maria Vittoria Beatala, che la 
parole dette da Chiara Isabella all’ Urbani furono queste precisamente: l'oi 
avete lasciato il tal peccato ( e lo nominò individualmente); tornate a. 
confessarvi che la fatta confessione è nulla e sacrilega . E ette quindi 
I' arrossita Fanciulla a gloria della verità , e per magnificare la santità della. 
Serva di Dio, dichiarò con molte l’esattezza di quel conoscimento. 

533. Non ancora l’ infermità aveva incrudelito a aegno, che obbli- 
gaste Chiara Isabella a stabilmente giacersi , quando recatasi un dì nelF 
educandato trovò ( e probabilmente lo avea già conosciuto in (spirito) eh», 
per trascuratezza non ai aveva colà d’ Acqua benedetta seppure una «Ut- 
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U. Ne rimprocciò la Maestra , e quindi parli. Tornandovi nel di seguen- 
te, essendo alata colei negligente in provvederne, rLbeai di nuovo i me- 
ritali rimproveri , Nel terrò giorno il rammenta bensì , ma troppo lardi , 
perciocché stava già per arrivar l’Abbadessa: laonde per non incontrar* 
più aspre rampogne comanda in fretta ad una Educanda, che ponga nel 
vaso da ciò I’ acqua comune . Ma i lumi , di cui abbonda la Serva di 
Dio non ai oscurano per furbi ripieghi . Và : pone la mano nell' acqua , 
e nel torcaila, santamente sdegnali dice alla Maestra: Ma Sortila questa 
non è Acqua Santa. E la Maestra, e l'Educanda ebbero ad ammirar* 
con loro confusioue e stupore . cbe nulla poteva celarsi a chi è illumi- 
nalo da Dio . 

534- Allorché per volere dei Medici e dei Superiori usciva dal Mo- 
nastero recossi un giorno ad inlertenerai alquanto in amichevole aocietà 
presso le Madri del Carmine . Infra le molte Suore , cbe accorsero nel 
parlatorio per godere della facile compagnia di lei , mancava la Madre 
Chiara Francesca Convenlini assai conosciuta dalla nostra Abbadeasa : • 
non era discesa perchè stava soffrendo una grande angustia e turbamento 
di spirito, aenza cbe peraltro nulla di ciò si sapesse da veruna delle su* 
Consorelle. Alle rinnovate premure, che vennero fatte a nome di Chiara 
Isabella venne alla fine: ed a lei accostandosi la Serva di Dio dice all' 
orecchio: Voi non volevate venire per questo e questo (e le accenna 
con ogni precisione ciò che stava soffrendo) ma state pur di buon' ani- 
mo , giacché tutto onderà tosto a svanire . Ammirata la Convenlini Don 
aspea riaversi dallo stupore per tanta cbiarezxa di conoscimenti , cbe pe- 
netravano uel piò profondo dei cuori. E crebbe in lei la meraviglia, a 
divenne encomiàlrice di tanta virtù, allorché sperimentò poco appresso 
anche l’ avveramento di quanto le avea con Unta sicurezza predetto. 

535. Cbe non giovasse qualunque studio di nascondere il proprio 
interno dinanzi agli sguardi di Chiara Isabella , oltre a non poche altra 
Monache , Suor Maria Melilde Pasqualucci ne reca ad argomento se atessa 
cosi narrando: „ A me piò volte si è mostrata intelligente dì quanto pas- 
„ lava nel mio interno, nè manifestalo avrei fuorché al Confessore. Anzi 
„ posso attestare che una qualche volta , benché mi studiassi di comporrà 
„ il mio esterno nell’ andare da lei per meglio coprire colla ilarità degli 
„ occhi e del sembiante qualche turbamento 0 afflizion del mio spirito ; 
„ mi sentii da essa dire, clic non serviva dissimularsi, e cbe ben co- 
„ noaceva la mia interna afflizione: individuandomene ancora il motivo 
H e la qualità . Ld io doveva confessarlo cb' era così per dar luogo all* 
„ verità : nè lasciava di mostrarle la mia sorpresa , e domandarle coro* 
„ ciò intendesse. Piò volle mi ricordo di averle detto: Ma questa ò una 
„ gran cosa, Madre Abbadeew mia, cbe non ai possa ni fare , nè pen- 
„ sare nulla da noi , che da lei non ai sappia „ . Non con esterna disin- 
voltura , ma con fatti volle coprirai Suor Concordia Nati , senza ol* 
tener l' interno . Aveva essa comando della Serva di Dio di pregare per 
lei quante volte si recasse in Chiesa . Lo dimenticò ia una mattina: vi 
supplì poscia tornandovi di nuovo. Cora* Chiara Isabella a* l'ebbe p»«- 
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etnie e lei disse : Perché non avite eseguiti i miei ordini nell' andare 
in Chiesa] L'ho fallo ( rispove Concordia ) : ma udì replicarsi bentosto: 
Latto , perchè la prima volta lo avete trascurato . 

536. Nel mentre una Monaca giovine alava lavorando fuori delle cor- 
tine , che circondavano il letto di Chiara Isabella, un’altra tr.butava a 
coatei profusissime lodi , e chiamandola Santa , e Beata . A questi elogj 
la Giovine conciai nava in cuor auo come d'imprudente la lodatrice , per» 
ciocché con siffatti eoeomj poteva desiar vaniti nell'animo di chi era così 
ampiamente lodata. Come colei parti, Chiara Isabella dice all’altra , che 
era poco lontana , ma da lei non veduta : Che ne dite voi di quella 
Monaca ? Confusa a questa interrogazione risponde di non saper cosa 
dirne. Ma l’Abbadessa soggiunge: State pure in pace, che non mi vie- 
ne la vanagloria . Quando ripensasi a quel che siamo dinanzi a Dio 
non ci è mai fondamento d’ insupei birci . Stupefatta colei dal vedersi 
così minutamente scoperta in quel pensiero , benché fosse nascosta dietro 
le tende, arrossisce, e si turba: e senza replicare va pensando, che non 
avrebbe pur coraggio di comparirle dinanzi per averla giudicata di così 
debole virtù . Ma Chiara Isabella vede ancora questo secou do pensiero : 
e per dare a lei quel coraggio , che pensava di non avere la chiama * 
«e col sorriso nei labbri , le chiede un sorso di acqua , e con quel mezzo 
dilegua dall’animo di colei ogni rossore. 

537. Accadrà d' ordinario che fatta rea di una qualche mancanza 
taluna delle lue Figlie, ove andasse a trovar Chiara Isabella prima di alzar 
le cortine sentivasi da Iti prevenuta con questi , o simili dolci rimprove- 
ri : E perchè non venite franca ? P’i manca il coraggio , vi rimorde la 
coscienza eh l Tanto bastava perché la colpevole fatta già sicura di esserle 
palese l'arcano si mettesse in ginocchio, ed implorasse il perdono, Sit 
inde a questa è I’ avventura , che narran di loro atvsse Suor Paola Maria 
Fanucci, e Suor Angiola Margarita C-IJi.aurru.i . Erano costoro infermie- 
re : e trovandosi entrambe una sera di umor cattivo , ai posero a muover 
lamenti contro dell' Abbsdessa , perchè mancava ciò che a loro giudizio 
era necessario al loro ufficio. Fu questo discorso tra loro due segrttus mo : 
e si tenne in un sito lontanissimo dal dormitorio, ove giaceva l’inferma 
Chiara Isabella . Sul far del giorno la Fanucci tra perchè svea un cerio 
rimordimento della coscienza su quella lieve mormorazione , e perchè 
dubitava non avesse già la Serva di Dio luUo Conosciuto in ispirilo se 
Condo il suo costume, va da lei con animo di fare una confessione spon • 
tanea di quel poco misuralo parlare, e d' implorarne il perdono. Ma non 
ebbe tempo a parlare: giacché prima che aprisse bocca alla favella è pre- 
venuta dall’ Abbadessa con queste parole : E non vi ho forse detta sem- 
pre che occorrendovi una qualche cosa necessaria all' ufficio , me lo 
ificeite] Perchè dunque vi lagnata] Vulevasi certamente uu’ eccetto di 
stupidezza per non rimanere colpito alla novità di siffatte avventure . E 
tante son quelle che narrava*! 'e Monache , e tanta furon le altra , che 
non vennero descritte, perchè troppo tra lor somiglianti, che vi vorrebbe 
uu’ immenso volume • registrarle. 
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538. Potè contestare per propria esperienza quest' ammirabile facottft 

di Chiara Isabella anche quel Protomedico Giannelii , che sempre mai si 
mostrò pieno delia più profonda venerazione io verso- la Santità di lei-. 
Essendosi egli portalo un dì a visitarla avea proposto nell’ animo di con- 
sultarla sopra un suo speciale affare-; ma trovala avendo altra per- 
sona in compagnia dell’ Inferma , risolvette di tacerle per quella volta . 
Intanto lo sguardo penetrante della nostra Veggente era già disceso nell* 
animo di lui, e tutti ne avea conoscimi gli arcani. Difatti terminatala 
visita medica il Giannelii mostra di partir» ; ed ella risoluta e franca lo- 
arresta con queste parole: E perchè non mi dite quello che avevate a 
dirmi ? Scosso e sorpreso il Dottore a quella non mai immaginata novità, 
ebbe bisogno di alcuni istanti per riaversi dalle sue meraviglie. Antichi 
dunque avelarle I' affare , ripiglia : Giacché sa di che debbo parlarle mi 
dica come debba io contenermi . E parlò difatti , e diede conforto 
e consiglio opportuno, senza che nulla intendesse l'altra persona ivi pre- 
sente . 

53g. La Signora Contessa Benlivogli in Beneamati infra le altre sue 
onorifiche testimonianze rese alla Santità di Chiara Isabella narra di ave- 
re inteso da una Monaca assai dedita allo spirito , eh’ essa non avea bi- 
sogno di andare a far palesi alla nostra Abbadessa gli affari dell’ anima 
propria : giacché di tratto in tratto ne avea dei viglietli , nei quali tro- 
vava espressi ed apprestati i consigli ed i rirnedj , di cui aveva bisogno; 
assai meglio che se le facesse ella stessa le più minute descrizioni della 
proprie spirituali necessità . Passa quindi la citata Contessa alla narrazio- 
ne di un fatto alquanto lepido ; ma che giova moltiasirao a contestare la 
geueral persuasione anche delle più fresche Educande salta facilità di 
conoscer l’interno delle persone, ed i fatti occulti del Monastero. „ Una 
„ Giovinetta Educanda ( son sue parole ) disse a me con innocente sem- 
„ plicità : Tulle le Monache quando mari t' Abbadessa erano nfjlittis- 
„ sime, e non si discorreva mai di andare a pranzo . In quanto a ma 
,, avevo una fame terribile: e per dirla con»’ è , ebbi piuttosto piacerà 
„ che morisse. E perchè mai? le dissi io? Oh perchè l ( ella rispose ) : 
„ non se ne poteva più : sempre gridi , sempre prediche : e quello eh» 
„ è peggio non bastava che si facessero da noi le cose lungi dagli occhi 
„ suoi , e senza che vi fosse chi potesse riferirgliele : tutto sapeva , • 
„ subito un'ammonizione, una gridata. Ce basti sentir questo. Un 
,, giorno nel tornare al di lei letto colle altre Educande feci io per 
„ le scale una impcrtintntiale . IV i uno mi vide che potesse prima di 
,, me riferirgliela . Eppure appena mi vide mi fece una solenne cop- 
„ pellata . isolilo complimento 1 „ 

54o. Qui potrebbe muoversi una difficoltà. Ed è: Essendo Chiara 
Isabella così ritrosa in far palese anche ai Confessori le Grazie del Cielo 
sull’ anima propria versate, sino ad averne riportali rimproveri dal suo 
Gesù; come poi era sì facile io fare intendere la nobile prerogativa , di 
cui andiam favellando? E’ facilissima la risposta. Se questi arcani cono- 
scimenti entrano tra le Grasie gratis date, e se queete grazie si confe- 
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risceno all’Anima od altrui vantaggio; per loro oleosi naturi muovono 
chi n’ è fregiato a manifestarle: giacché senza manifestarle non si otter- 
rebbe l’inlenlo da Dio voluto per esse. Ed altronde perché non Sempra 
soppongono nell' Anima la Santità , chi le possiede ha minor ragione di 
temerne superbii e vanità . All'incontro le svelare tutti quegli altri fa- 
vori di predilezione sovrana sarebbe stato lo stesso che far conoscere i 
pregi intrinseci della sua Santità : al che l’ umiltà sua profondissima do- 
vea ripugnare. Tutto dunqne era regola, ed ordine, e virtù in quell’ 
Anima pregiatissima. 

CAPO IV. 

Conoscimenti di pensieri, e di altri eventi occulti, benché fuori 

del Monastero . 

54 > • B encliè sia sempre una, e sempre Ta stessa, perchè derivan- 
te dall'eterna Luce, quella virtù, onde le Anime amiche di Dio sono 
abilitate ad intendere gli altrui pensieri , e gli avvenimenti occulti ; pure 
perchè riesce talvolta all' uomo o saggio ed accorto , o furbo ed astuto I* 
indovinare dai lineamenti , e dalle apparenze del viso i movimenti dell’ 
animo di chi è loro presente , ed il risapere per vie naturali , benché na- 
scoste , gli avvenimenti che sieguono tra i recinti domestici , ma noti a 
tulli palesi ; quindi a maggior meraviglia , ed a più vivo atimolo per lo- 
dare il nostro gran Dio , e per encomiar la virtù dell’ Eroe quei cono- 
scimenti ci giovano, i quali le persone, e le avventure rimote e lontane 
dalla persona veggente riguardano. Fatti noi pertanto sicuri dai precedenti 
racconti di quanto valesse Suor Chiara Isabella ad intendere ed i pensieri 
delle persone a se presenti, 0 coabitanti nel suo Monastero, e gli avve- 
nimenti seguiti occultamente entro del chiostro; passiamo ora a vedere 
fin dove giungessero i lumi a lei comunicati dal Cielo in ordine ad og- 
getti da lei distanti . 

542 . Era essa negli anni della sua florida gioventù : e perchè de- 
stinata all’ ufficio di ospita , era sua incombenza il preparare , e trasmet- 
tere il pranzo pel Confessore del Monastero. Prossimo essendo il mezzodì 
giunge da Amelia un Chierico dell’Ordine, il quale benché deciso di re- 
carsi direttamente al suo Convento di S. Girolamo , assai stanco peraltro 
ed addoloralo e rotto ancora nei piedi a cagione delle difficili e fangosa 
vie da lui calcate nel viaggio, entra per riposarsi nell’Ospizio, residen- 
za del Confeasore. Mosso costai a pietà di quel Giovine, vuol che ri- 
manga seco a desinare : ma per non dare incomodo al Monastero coman- 
da al Laico suo compagno di tacere affatto colle Monache sull'arrivo di 
quel Forestiero. Malgrado questa cautela neU’irabandir della mensa tro- 
vasi ia provvista del pranzo accresciuta per uno di più. Il Confessore 
rimprovera d’ inobbedienza il Compagno, perchè suppone, che contro il 
divieto ne abbia fatta alinea 1’ Ospita consapevole. Ma reata bene arami- 
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rito allorché colui lo Ea sicuro, nulla affatto essersi da lui manifestata 
alle Suore: ma bensì else Chiara Isabella nell'atto stesso di consegnare 
il pranio , scota alcun preliminare, e senta avviso a lui disse : Come ila 
quel Chierico venuto pur ora da Amelia cosi stanco e rovinato 1 ... . 
poverino ! fatelo ripotare . Dal ebe il Confessore dedusse ciò ebe in altri 
incontri aveva inteso abbattenti, non esservi tenebre sì dense , che dissipate 
non fossero da quella luce, di cui abbondava la Serva di Dio: nè giovar 
la distanta a celarle gli avvenimenti nascosti . 

543. In quegli anni medesimi della sua più robusta salute spesso il 
auo sguardo spingevaai da Gubbio a Pontedecimo : e quivi leggeva i pen- 
aieri dei suoi domestici , e delle sue Germane particolarmente : e ne pro- 
curava gli spirituali vantaggi . Suor Maria Maddalena è quella ebe ce ne 
fa sicuri narrando , che trovandosi essa tuttavia nella Patria, e già riso- 
luta di farsi Monaca , pensa e risolve di non monacarsi in Gubbio , ma 
bensì in altro Monastero, ove fosse più libera dall’ attaccamento delle 
proprie Sorelle, e non molestata dagli affetti del sangue. Tutto ciò per- 
altro non era che un suo disegno celato profondamente nel proprio cuo- 
re . La Serva di Dio legge nell' animo di lei questi pensieri , ed a tulli 
i patti la vuole in Gubbio sotto la sua custodia . Laonde nel mandare 
colà alcune paste dolci in regalo al Genitore , alle Solette , ai Fratelli , 
destina a ciascuno il suo proprio. Il solo che era stabilito per Maria Mad- 
dalena trovasi figurato : e la figura è di una candida pecorella con tal 
mollo ai piedi valevole a farle intendere , che siccome quell’ animale ha 
propensione dalla natura di tener sempre dietro , e di starsi unita colle 
Compagne; cosi dovea pur essa imitare, e secondar quell’istinto. ,, Io 
„ arrossii ( prosiegue nel processo il racconto Maria Maddalena ) che ve- 
ti nisse per tal mezzo a scoprirsi dalle Sorelle I’ occulto mio desiderio di 
„ star disgiunta da loro. Non credei giustificarmi col dire ch’era per una 
•» maggior brama di perfezione: ma non esitai punto nel credere, che 
„ mi volesse in questo Monastero quel Dio , che a Suor Chiara Isabella 
11 »»** con auperior lume fatta visibile l'arcana deliberazione dell’ani- 
,, tao mio ,, . 

544- Spesso al conoscimento del presente accoppiavasi in lei la scienza 
dell avvenire, 1’ uuo e l’altro leggendo nel cuore altrui, benché le per- 
sone fossero assenti . In uno dei giorni , nei quali era costretta ad uscire 
dal Monastero, Mousig. Beni tornato a rimpatriare da Carpelli rasso volle 
«he desinasse con seco nel suo Casino di Campagna detto Falsia. Dopo 
il pranzo standosi essa in ringhiera a prender aria passò di colà il P. An- 
tonio di Roncsja Guardiano nel Convento di S. Girolamo, ed ebbe con 
esso lui breve colloquio. Scorsi già cinque o sei anni da quell incontro, 
sapendo essa un di , che il Confessore del Monastero recavasi a pranzo 
nel detto Ccn vento , a lui dice: Colassù troverete il P. sintomo. Gli 
fareste nn ambasciata a mio nome ? ... Ditegli che nel giorno del Giu- 
dizio bramerei di rivederlo con quell' abito medesimo indosso , con cui 
lo vidi dalla ringhiera di Falsia . Non Intendendo , e non curando di 
risapere il Confessore a che mirasse quel parlar* della Serva di Dio, va , 
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• prestasi ai «noi voleri. Nell' eseguire quell’ incombenza , il P. Antonie 
turbasi altamente nel volto , ed arrossisce : e rinvenuto quindi dalla sor- 
presa confessa di avere ottenuta con ogni segretezza tu facoltà di secola- 
rizzarsi : il che volle significargli con quel rimprovero Chiara Isabella • 
Aggiunge peraltro, che in virtù di quell'avviso ( nel quale non potè non 
riconoscere una luce superna , ed una minaccia del Cielo ) deponeva il 
pensiero di effettuar quel disegno. Il Confessore’ riferisce tutto ciò alla 
Serva di Dio. Ma costei dal presente stendendosi col suo intendimento 
sull'avvenire, fa segno di nò col dito: e quindi con espresse parole so- 
stiene che il P. Amento non sarebbe costante. £ così fu : e nella Valle 
di (àiosaffatte non farà comparsa da Francescano al cospetto della sua Am- 
monitrice . 

545 . Eccoci ad un'avvenimento bellissimo dal P. Emidio di Ascoli 
narralo in processo : avvenimento che vale per molti a porre in mostra 
con quanta chiarezza folgorasse nell' animo di Chiara Isabella la profetica 
luce, di cui andiam favellando. Essendo egli Guardiano nel Convento 
dì S. Damiano in Asisi nel 1791. , di coli erasi recato qual Confessore 
straordinario in Gubbio. Dopo avere ascoltata in Confessione la nastra 
Abbsdessa riceve da lei questa interrogazione : Che fa il P. Lettorina 

di quel suo Convento ? Era costui Lettore di Filosofia fresco di età « 
di temperamento assai vivace, da lei peraltro non mai veduto : e chia- 
ma vasi Leonardo di Onano. Sta bene ( egli rispose): è un giovine di 
molto talento. Traendo essa allora ua sospiro soggiunse: Ah I gradirei 
che tra i suoi libri ne avesse in camera qualcuno spirituale . Tornan- 
do colà , P. Guardiano , mi faccia il piacere di dirglielo . Accetta egli 
1 ’ impegnò : e tornando in Astst lo adempie. Attonito a quell'avviso il 
P. Leonardo risponde: B che sa mai di me cotesta Abbadessaì Come 
mi conosce ) Vuol vedere che non V indovina } Ecco qui sul mio genu- 
flessario un libro spirituale . Confesso per altro che se veniva jeri non 
l' avrebbe trovato . L' ho preso per la sua eleganza : guardi come è ben 
legato! Il Guardiano occaston prendendo dalle calde premure, e dalla 
santità di Chiara Isabella , Io esorta a meglio comporre il suo spirito ; • 
a profittar di un’ avviso , che chiara portava 1’ impronta di una grazia 
aeleate . Ma egli sospettando fosse nel suo Superiore una qualche doppie*- 
sa , vuol fàroe la prova . Chiama a se con segretezza un auo studente , 
il cui carattere sapeva ben rgli non poter esser noto , nè a Chiara lee- 
bella , nè a chiunque altro tu Gubbio : gli presenta un foglie bianco, a 
gli detta queste poche parole: Una persona la prega a fargli recitare 
tre Ave Maria alla SS. Vergine dalla tua Comunità . Senta data nè 
di giorno , nè di mese , nè di anno , nè di luogo , e aenza «esenzione 
veruna , chiude il foglio : e collo atteso carattere vi ai £■ la soprascritta : 
A Suor Chiara Isabella Abbadessa nel Monastero della SS. Trinità 
, Gubbio ,, : e quindi viene affi l«fo‘ alla posta . E ai noti pur bene che 
di quei tempi non ancora era introdotto il costume di cootrassegnare al 
di fuori ('epistole con bollo, che la loro provenienza dimostri come po- 
«tenurajeute ti prese ad usare . Qual fu io sbalordirne me del glorine Lrt- 


Digitized by Google 



mente Inlti i saccheggi , coi Fino in breve 
conobbe altresì la seguilo fortunato fugo , co 
venendoli tulli »’ ero già posto in oicuro . 

549' Corriamo od un fallo , che reso quindi palese da chi ne fu il 
principal Soggetto , cioè dal Sig. Cavaliere Domenico Amici di Trevi , 
e divulgato per sentimento di gratitudine divota inverso Chiara Isabella 
ricolmò di stupore tutta l’Umbria. Suor Amante Maria Germana di lui 
aio quella , da cui abbiamo ad udirne il racconto : „ Amareggiato da qual- 
„ che dissapore a controversia domestica , ed agitato principalmente da 
„ qualche turbaaione di coscienza in seguita delle giovanili passioni amo- 
„ rose, pensò mio fratello Domenico di darsi a Dio , ed adottare un 
„ nuovo sistema di vivere nell’anima sua. Per farlo con maggior lume 
„ e stabilità terminossi di quà portarsi a consultare Suor Chiara Isabel- 
,, la , che aveva precedentemente sentila celebrare . Non so quanto tem- 
„ po egli indugiasse ad eseguire una risoluzione , di cui nè a me , nè 
,, alle Sorelle qoì Monache, t<è alla Madre Abbadessa aveva fatta parte, 
„ o dato il minimo sentore . Quando ecco un giorno di Settembre m' iu- 
,, tesi dire dalla Madre Abbadessa giacente in letto ( e vi si trovavano 
„ le due Sorelle della medesima , Suor Chiara Angelica , e Suor Maria 
„ Maddalena ), che mi portassi al parlatorio perchè era giunto mio Fra- 
„ fello Domenico. Indi fattomi cenno di accostarmi a lei, mi disse in 
„ segreto all’ orecchio . Quello vorrebbe parlar con me , ed è venula 
„ apposta : andate voi , giacche io non posso assolutamente , e Jite- 
„ gli , che mi scusi : ma che potrà guardare la Scrittura Sacra al tal 
„ libro , ed al Capo , e numero : e troverà assai miglior pascolo per 
„ Ì attuai bisogno dell' animi sua. Il libro individuatomi da lei, e che 
,, ora più non mi ricordo precisamente , io precisai al detto Fratello , 
„ doppiamente sorpreso e dell’incontro che di me fece nel parlatorio sul 
„ punto medesimo del suo arrivo, e della cognizione portentosissima del 
„ suo interno, ed arrivo medesimo in Suor Chiara Isabella da lai non 
,, prevenuta per ombra . Si trasse di tasca il suo lapis : notò il libro 
„ scritturale , il Capo , ed il numero indicalo . Soli due giorni mi riuscì 
,, di ritenere in Gubbio detto mio Fratello, e fu sempre con noi sue tre 
„ Sorelle . Quindi tornato in Trevi fu subito sollecito di farsi prestare 
,, dal Cugino Sig. Canonico Valenti Teologo una Sacra Scrittura: e rin- 
u contrita avidamente nel luogo marcato trovò , else in realtà quadrava 
„ interamente all'attuale stato e bisogno di sna coscienza. Ciò produsse 
„ l’ incominciansento di un carteggio tra lui , o la sua profetante Diret- 
„ trice , i cui sensi non potevano e non dovevano a me esser noti . Quo. 

„ sto su bene, ed attesto, che da quel tempo egli intraprese un nuovo 
„ tenor di vita regolare e probo: e che egli si è protestato con molti di 
„ riconoscer la sua mutazione da Suor Chiara Isabella : e che lo prole- 
„ stò anche in morte: soggiungendo, elio sperava di salvarsi mercè le 
» orazioni della medesima ; non polendo dubitare , che chi aveva fatto 
» tanto non volesse compire il resto „ . Ad ammirar degnamente tutto 
il bello di quest' avventura sarebbe necessario conoscere e le spirituali 


sarebbe anJata soggetta ; ou 
la quale il P. Salerai pre- 
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necessità del Giovine Cavaliere , ed il letto dell* Sarra Serittnra a lai 
proposto da centeropUre . Nicole di ciò è giunto a nostra notizia : ma 
tutti coloro, ai quali egli espose amichevolmente il fatto colle sue circo- 
costanze ne furono da tal meravìglia compresi , cbe non cessarono d' in- 
nalzar sino alle stelle la santità della Serva di Dio . 

5<fg. Ma non possiamo preterire quanto in proposito depose di ah 
medesimi) il Sig. Pascali . Offeso un dì gratamente da un amico, ch'era 
a lui molto obbligato, lurbossi per modo, che non potè affatto desinare : 
e giunse alla risoluzione di lasciare 1‘ impiego di Vicario Generale , e di 
partirsi da Gubbio . In tanta torbidezza di funesti pensieri esce di casa 
eoi disegno di f<re una ben lunga passeggiata per divaga rsi alla meglio. 
Nell' esser vicino al MoDaatero della SS. Trinità scambia disegno all’ istan- 
te , ed un vivo impulso gli fa risolvere di visitare Chiara Isabella . In- 
fraditanlo l’inferma A bbadessa consegna all'improvviso le chiavi del Mo- 
nastero a Suor Chiara Angelica , ordinandole cbe vada ad aprire , perchè 
il Sig. Vicario è per entrare. Ammirata 1' Angelica fa avvertire , che non 
aveva egli mandato il solito avvito per introdursi : ma ode risponderla , 
cbe vada pure, perché è già vicino alla porla . Ed ella , ed il Vicario 
ebbero forte a maravigliarli quando I' una vede il Pascali, e l'altro tro- 
va aprirsi la porta prima di darne avviso . „ Salii dalla Madre Ahba- 
„ desta ( prosiegue egli atesso il racconto ) , la quale appena vedutomi 

„ mi disse , che veramente quella mia visita era opportuna per 

sollievo di entrambi . lo replicai , che veramente la mia risoluzione 
,, era stata all' istante: e non sapeva come potesse riuscire di sollievo per 
„ essa , e per me . Mi soggiunse , cbe cosi le veniva dal cuore ; giacché 
„ io era , e doveva essere angustiato e pieno di rammarico . Mi replicò 
„ con umiltà ingenua , cbe lo conosceva dalla mia atessa presenza : e mi 
„ soggiunse , die doveva ancor io assuefarmi alle croci , e cbe mi fossi 
a, guardalo dal porre in esecuzione quinto nel dopo pranzo avea fra me 
„ medesimo determinato : giacché la mia amarezza sarebbe cessata nella 
„ aera , ed io sarei rimasto contento di chi mi aveva offesa : cbe avrei 
„ cenato con appetito , ed avrei riposato con quiete . Mi quietai aliore 
„ ritenendo a memoria quanto essa mi aveva detto , e passai a fare con 

„ essa la solita conferenza Tornai alle mie ca mere . Poco dopo la 

» tnezt’ ora di notte sentii battere alla porla del mio appartamento : corei 
„ ad aprire, e con mia sorpresa vidi in aria mortificata firmisi innanzi 
„ la persona , da cui aveva ricevuta 1’ offesa , ... la veggo inginoccbiar- 
,, misi innanzi , prendermi per la mano , baciarla, e domandarmi petv 
„ dono dell'affronto , cbe mi aveva fatto: pregandomi a dimenticarlo , 
„ e di comandargli per 1' avvenire colla più stretta confidenza in tutto 
„ ciò cbe mi occorresse , cbe avrei trovalo l'amico ia chi era stato il 
„ mio ingiusto offensore . Lo alzai , ci ponemmo a sedere , e per più 
„ d' un' ora passammo a discorsi di confidenza. Cessò affatto in me ogni 
„ amarezza: ti cancellò il pensiero di abbandonar questo Cielo, e l'ira- 
„ piego cbe esercitava . Cenai con aoddisfasione , e dormii poi eoo per- 
„ fatta tranquillità . £ memore di quinto mi arava predette la Serre di 
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„ Di*, concepii per essa ai alta «tinta, e venerazione , che poi ogni voi. 
„ u che mi accadeva qualche disturbo, a lei ricorrevo per ajuto , lume , 
„ e conforto „ . Nel già fatto racconto ognun fede quanti lumi, e quan- 
to chiari balenassero nell'animo di Chiara Isabella per conosce e Tace 
acute , ed il presente , ed il passato , ed il futuro , benché' celata nei 
più cupi fondi del cuor umano . 


!•« I 


capo y. 


■ cp Su* prediiioni sopra persone dimestiche. 


immilla 


55o. IJ alle narraxioui nei due precedenti Capi già fatte avrà co- 
nosciuto abbastanza 1' accorto Lettore , che la divina luce , la quale fol- 
gorava copiosissima nella mente di Chiara Isabella, non l’abditava a mi- 
rar soltanto le avventure passate , e presenti , benché occultissime ; ma 
a conoscere altresì gli avvenimenti futuri , avvegnaché tali fossero di lo- 
ro natura da non poter essere per solo naturale umano intendimento ve- 


duti . In questo , e nel Capo seguente per mettere in migliore aspetto 
Con quanta facilità la sua bell’ Anima stendesse le sue vedute su’ tempi 
avvenire , ne descriveremo alcuni altri , che la stessa verità meglio con- 
fermino . £ si noti pur bene , che noi narriamo le sue prediiioni , non 
già i auoi conoscimenti profetici: giacché chi mai potrebbe indovinarli 
nel numero , e nella varietà , se i più non vennero da lei manifestali ? 
£ tutti ci sarebbero rimasti occulti ove non avesse Iddio disposto , che 
alcuni dei successi fossero tali da presenterò in se stessi argomenti ma- 
nifestissimi di questa sua prerogativa . 

35 1 . Tant’ é : sembra che Iddio abbia voluto magnificare la sua li- 
beralità m questa sua fortunatissima Sposa coll’ arrichirla di singolare ab- 
bondanza di doni , e col tenere direi quasi mai sempre aperto all’ intel- 
letto di lei il libro delle future vicende . Così sempre più chiaro appa- 
risce come rimanga verificato quanto Iddio di propria bocca ie disse , di 
avere cioè epilogati in quell Anima i pregi di quei Santi , dai quali era 
proietta ( n. a3i. ). Sempre intesa coll’animo a soccorrere il prossimo, 
c specialmente le amate sne Figlie, nel Dio della luca essa leggeva i lo- 
ro destini : e giovavasi delle infuse notizie a loro eterno vantaggio . Cra 
già da gran tempo inferma Suor Modesta Taotini , Giovinetta pregevo- 
lissima per la sua rara semplicità : non era però tale nelle apparenze la 
•tato di lei da far temere nè ai Medici , nè alle Suore vicina la morte. 
Ma Suor Chiara Isabella è già arrivata coll' intendimento a leggere io se- 
no a Dio decreti ben diversi da quelli, che ne annunzia l'aspetto. All’ 
improviso fa venire a sé le Infermiere , e loro comanda , che chiamino 
rapidamente il Confessore , onde porga all’ Inferma gli estremi conforti . 
Coloro, che non veggono indizj di vicino disastro , stupiscono: ma pur* 
si affrettano a fare il volere della loro Badessa . Entra infittii il Confes- 


sore: a lei amministra i Sacramenti estremi: ed in brevissimi istanti U 
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Malata è gii morta . Infraditanto perchè oppressa ìa Serra di Dio da 
nuova gvaveaxa dei tuoi mali, vrtn sopraffatta da grave sopore: e nel 
mentre placida ri ai abbandona , sentendosi all’ improvviso come scossa 
da una mano, che l’urta nel destro lato, sbigottitane apre gli occhi con 
palpilo di cuore: e rede , ed ode chi le dice : Non temete : i Suor Mo- 
desta che ie ne va . E quello infatti fu il punto, in cui erasi separata 
dal corpo I’ Anima fortunata: la quale grata a chi era stata cosi sollecita 
in procurarle quegli ultimi fa vori dal Ciclo per meato del Sacerdote , 
fecesi presente alla cara sua Madre . 

55a. Era Chiara Isabella nel ieri' anno del suo stato claustrale quan- 
do Suor Maria Giovanna , stata un di sua Maestra , per grave infermiti 
minacciava morire, e con lei ne parlava . Quel Dio, che anche in mea- 
to agli acherai sa rischiarare con profetico lume le menti , fa che la di- 
letta Discepola a lei riaponda : State pur di buon animo , che guarire- 
te : e non W torprenderà la morte te prima non sia io fatta Abba- 
dessa . Certamente può di lei affermarli , Hoc non dixit a semetipsa i 
perciocché luti' altro peusava in quell’ eli che d’essere un dì Abbades- 
u . L’ Inferma difalli guarisce malgrado tutte le apparente indicanti i( 
fin delta vita : ed ammiratrice fin d' allora delta Santitl della sua cara 
Novizia , vide in quei delti una vera profeaia avverata gii nella prima 
parte . Or eccoci ad un avvenimento alquanto lepido . Allorché le Suore 
incominciarono a formare il progetto di voler promuovere al grado di 
Abbadessa Chiara Isabella, si trovò Coll’ ammiraaione di tutte le Suore , 
che la sola buona Tedesca a quel disegno opponevasi , allegando in ra- 
gione la troppo fresca età : Unto ribretao faceva all’ umanitk tua quella 
morte , che temea d’ incontrare come la Serva di Dio fosse promossa . 
Seguila pertanto l’ eleaione , Chiara Isabella , che sola intendeva la vera 
cagioue di quelle ripugnante , volendo farle coraggio , e sorridendo pro- 
ruppe in una profeaia novella a lei dicendo : Oh ! non morrete per ora : 
dovete prima educare due mie Sorelle , che verranno quanto prima . 
Giunsero difilli le due Germane Cbiara Angelica , e Maria Maddalena: 
furono dall’ ottima Maestra educate benché ottuagenaria . Come quelle fu- 
rono al termine del loro noviaiato era così persuasa Maria Giovanna di 
dover tosto morire , che versando dirotte lagrime , So io perchè piango , 
rispondeva a chi la interrogasse • E dir voleva , che il suo lutto mirava 
il fin dei suoi giorni con tanta chiareaaa già tempo innanai a lei pro- 
nunciato da chi tutto vedeva infallibilmente in Dio. Difètti tosto infer- 
mò gravemente , • sollecita volò al suo Creatore . 

553. Spesso vedendo afflitta e mesta Suor Concordia Nuli , a lei di- 
ceva : Cosa farete quando il Signore vi manderà una qualche Croce 
pesante , se ora senta croce fate divorarvi dalla mestitia ? E ad una 
Suora , la quale a favor della stessa Concordia implorava licente per far 
penitente , rispose : Ah I le farà , le farà : verrà il tempo opportuno . 
E perché la stessa Concordia trascurava sovente di andare a ricevere la 
benedizione da lei , non lasciava di rimproverarla con queste parole = 
Non fate coti , perché verrà tempo , in cui verrette fa benedizione delC 


Digitized by Googl 




333 

jdbbadessa , e non l’ avrete . Chi m>i poteva tosi francamente parlar (li 
quella Suora , se non chi (ulte vedesse le future vicende, cui saiebbe an- 
data ad incontrare ? Venne difalti il tempo dopo la morte di Chiara Isa- 
bella , quando Suor Concordia fu caricata d’ una Croce pesante di lun- 
ghissima infermiti di più anni: resa perciò impotente a recarsi dall’ Ab- 
badessa per averne la benedizione : e costretta a far penitenze non se- 
condo il suo genio, ma secondo il voler di quel Dio, che amorosamen- 
te la flagellava . Cosi trovando avveralo pienamente in se stessa quanto 
Chiara Isabella le avèa predetlto . 

554- Precise , ed accuratissime erano le predizioni da lei fatte all’ 
Educande riguardanti lo stato Monastico , ancorché sembrasse, esser elle- 
no ad altra condizion destinate . Sul qual 'proposito cosi testificò Suor 
Paola Maria Fanucci: Io ancor fanciuliina diceva pubblicamente con tut- 
„ ti di non volermi far Monaca : e continuai a dirlo quando mi posero 
„ mio malgrado in questo Monastero contando altura gli anni nove. Do- 
,, po due anni di soggiorno tornala alla casa paterna , piò liancamente 
,, che in Monastero mostrava la mia ripugnanza ; e quanto non soffrii 
„ per vedermi ricacciata qui dentro I L'incauta giovanile iropetuosili me 
„ ne faceva parlare senza mistero colle Monache sti3se . E pure un gior* 
„ no trovandomi con Suor Chiara Isabella allora Infermiera , mentre in 
„ aria di disprezzo aveva io preso in manO i! ùi lei cordone , o lo an- 
„ dava disfacendo : Che fate ( ella mi disse )! Questo lo porterete pur 
„ voi : e ve ne tengo preparato un simile fatto a bella posta per voi 
,, quando vestirete quest’ abito - Rispondendo io che lo risei basse per al- 
„ tra , e pensasse pure di farciti un' altra amica , che io non sapeva che 
,, farmene : Toni’ è ( mi replicò ella ): Voi vi farete Monaca , e vi 
„ chiamerete Paola Alaria . Non passarono che dieci mesi circa , e la 
,, ripugnanza primiera si costante in me , e sì dichiarata agli altri sva- 
,, ni affatto , e cangiossi in un vivo desiderio , e ferma risoluzione di 
,, farmi Monaca in questo Monastero „ . E vi si Monacò difetti , ed as- 
sunse il nome di Paola Maria . 

555. Ripugnava ostinatamente un’ altra Giovinetta al pari se non più 
ancora della gii nominata Paola Maria , di rendersi Monaca . Chiara Isa- 
bella di tratto in tratto col sorriso nei labbri le andava dicendo : Durum 
est libi contra stimulum calcitrare : con che chiaro le annunziava il fu- 
turo suo stato ad onta delle colei ritrosìe - E lo stimolo infatti la vìnse, 
e la ripugnante Donzella divenne Figlia della sua Profetessa in quel Mo- 
nastero . Ammaestrale poscia da lunga esperienza quelle Fanciulle , cui 
dalla Serva di Dio era stato predetto il loro destino pel chiostro , dive- 
nivano così ferme nel crederne l’avveramento , che malgrado tutte Tester- 
ne contrarie apparenze, e gl’ impedimenti che insorgessero, nun poteva- 
no più dubitarne. Tanto avvenne alla Signora Angiola de' Conti Fabiani - 
Era ella stata fatta sicura da Chiara Isabella , che sarebbe stata Monaca nel 
suo Monastero. Condotta io Fano dalla Genitrice per mettere a prova la 
vocazione di lei ( giacché il paaao mondo costuma cosi , di mettere a 
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cimento le innocenti Fanciulle ove dicano , esser chiamate da Dio a vita 
monastica : ma non esige mai prove qualora ai veggano inclinale per li- 
beri « neo sempre beu ponderati sponsali ) : nel mettersi in finestra le 
piombò sulla testa dal tetto un corpo ai grave , che la feri aspramente e 
per guisa , che i Medici la diedero aleutamente per morta . All' udire in- 
timarsele il S. Viatico , Oh giusto ! ( rispose con franca ironìa ) adesso 
muujo ! Mi ha detto Suor Chiara Isabella , che debbo esser Monaca 
nel suo Monastero: e sono sicura, sicurissima , che lo sarò . E guari 
dìfatti , e fu Monaca siccome l’era stato predetto. Ma delle predisioui di 
colai natura molte se ne potrebbero riferire : ed io le trascuro perchè 
moltissimo tra lor somiglianti . 

55G. La fiducia, che per l’avveramento della già riferita predino» 
ne concepì Suor Paola Maria Faoucci sulla virtù di Chiara Isabella , di- 
venne ben degna che venisse coronata con altre predizioni a non beva 
vantaggio dell'anima propria. Riferisce pnressa, che andando una volta 
con somma fretta per un affare del proprio ufficio , a’ imbattè colia Ser- 
va di Dio , la quale arrestandola le disse : Ladate : Figliuola mia , eh» 
da qui a non mollo sarete assalita dalla tale tentazione . Non fece ella 
gran caso di quell’ avvertimento per non averla mai sperimentata sino e 
quel punto . Non andò guari però , e si trovò in mezzo al conflitto . Fe- 
ce testo ricorso con filivi confidene* alla sua Profetessa : e coi suggeri- 
menti che n’ ebbe , e coi soccorsi della medesima ne uscì vincitrice . 

557 . Suor Maria Fraucesca Fanncci , Germana della precedente andò 
incontro a malattia gravissima : e ne fu libera , come altrove verrà rife- 
rito , per prodigio operato ad intercessione di Chisra Isabella ■ Attesa I’ 
indole , e la gravezza dei mali sofferti temendo la Risanata non fosse per 
rimanere inutile a servire il Monastero , venne fatta sicura dalla Serva 
di Dio , che sarebbe rimasta bensì un c ceciarello , vale a dire sempr* 
debole ed infermicela : ma che avrebbe potuto rendere alla Religione op- 
portuni servigi . Nell’ una, e nell’altra parte trovossi avverata la profe- 
zia . Perciocché, come soggiunge ella stessa, mi aono stati addossali suc- 
cessivamente e da lei , e da altre Abbadesse varj impieghi : è tutti , 
grazie al Signore , ho potuto dissimpegnarli , benché sempre gracile • 
malsana . 

558. Infra le tante predizioni deaerine dal Sig. Pascali havvi pur 
questa , che riguarda direttamente la stessa Serva di Dio . Tredici , o 
quattordici mesi prima ch'ella passasse all’eternità trovandosi un di più 
dell'usato afflitta , ed oppressa dai auoi malori, le diceva il Pascali , che 
non gli facesse la burla di morire aenta eh’ egli potesse esser presente a 
quel passaggio . Il che dicea perchè dovendo allontanarsi da Gubbio tra 
pochi mesi , avrebbe voluto trovarla vivente ancora al auo ritorno . Al 
che 1’ inferma Profetessa sorridendo rispose : „ Questo sarebbe ancora il 
„ mio desiderio : ma preveggo pur troppo , che alla mia morte non sarà 
,, presente veruna di quelle persone , che pur vorrei per mio conforto . 

„ Spero peraltro , che il Signore non mi chiamerà a sé prima che il 
u nuovo Sommo Pontefice Successore del Defonto Pio Sesto eia tornato 
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,, «Ila sua Sade Romana , e repriatinalo nel libero esercizio della «piri- 
„ luale, • temporale sua Potestà „ . Il che fu tutto così pienamente esc» 
guilo ed avverato, cbe ( come diremo ) non solo non ebbe a sé ricino 
il Pascali in morendo , ma eziandio del Confessore le renne meno il 
conforto : e non prima che Pio Settimo occupasse in Roma la Cattedra 
di S. Pietro essa volò tra’ Comprensori . 

S59. Una sua profezia assai spiacerole nell’ avveramento a molta 
delle care sue Figlie , ma gratissima agli occhi di Dio , fu quella , che 
ci virn riferita da Suor Maria Minima Farnetti . Sull’ incominciar di Set- 
tembre dell'anno 1800. stando costei sola colla Serva di Dio viene da 
lei invitata ad udire la narrazione di un sogno (■), di cui voleva dalla 
Farnetti la spiegazione . M’ è sembralo ( ella diceva ) di trovarmi in un 

S iardino , ove il Giardiniere mi presentò un ramo di gelsomini , ricco 
i molti fiori , ma tutti chiusi meno che cinque , i quali avevano tutte 
(piegale le loro candide foglie . Ciò detto, si tacque, attendendo da Ma- 
ria Minima la spiegazione . Costei rispose : Vorrà forse significare la vi- 
cina professione delle cinque Novizie Corali - Chiara Isabella sorrise, ag- 
giungendo , che poteva essere ancor quello il significato . intanto però 
quasi ad escluderlo , ed a significare , osservi altro mistero , prendendola 
per la mano , e stringendola disse per ben tre volle : Tenetelo bene a 
mente . Solito linguaggio da lei usato allorché era sicura del presagito av- 
venimento senza volerlo apertamente dichiarare . La notizia di questa 
predizione si sparse repente pel Monastero , e se ne intese ben presto il 
lignificato , benché non con ogni certezza . Or nei primi giorni di Ot- 
tobre più Monache si videro attaccate da una pleuritide biliosa , la quale 
peraltro cedea facilmente alle medicine prescritte . Con sua meraviglia 
però osservato fu dal Dottor Giannelli ( come depose egli stesso ) che 
cadevano in malinconia profonda quelle Suore malate , le quali miglio- 
ravano in salute: «IT incontro giubilava» quell’ altre, cui si prescriveva- 
no i Sagramenli, e specialmente 1 ' Estrema Unzione. Questo fenomeno 
cosi contrario alla Natura riuscì cosi strano nell’ animo del Giannelli , 
che lo indusse a temere , non andasser le Monache a perdere il cervel- 
lo . Ne parlò quindi colla Serva di Dio : dalla quale ebbe questa rispoJ 
sta : „ È che volete che vi dica , Dottor mio ! Queste buone Suore mi 
n vogliono tanto bene , cbe valutano anche i miei aogni . Mi pareva di 
„ alare nell’orto pasteggiando vicino ad una spalliera di gelsomini col 
„ Signore : ne tolgo una rama di cinque 0 sei : li presento a lui dicen- 
n dogli : Questi sono maturi , che possono togliersi dal giardino (a) . 


(«) Rammenti il Lettore , che in bocca di Chiara Isabella il noma sogno è da 
intendersi cera Visione celeste > Fedi la nota al num. 4 

(a) Il racconto del Giannelli varia da qocllo della Farnetti in questo , che il Dot* 
toro pone in bocca della Serva di Dio l'olferta dei gelsomini al Signore , ossia al 
Giardiniere, e l'altra !a «appone del Giardiniere come avviso dato a Chiara Isabella 
eulla morte vicina delle cinque Suore . lo credo più verisimile la narratone della se* 
aonda : colla quale meglio %’ intende perché rattrutavaaai le loferme che guarivano ; 
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„ Voi copile , Sig. D ollore , che le Mantelle I* tanno interpretato per I' 
molinaio di morte per molte ; ma un sogni , aon sogni ,, . Fatto aio 
però t che in pochissimi giorni quattro Suore prerennero colla lor morte 
la morte di Chiara Isabella : ed essa, quell' Anima grande, che spande- 
va fragratila soavissima di Santità , fu il quinto dei rammentali Gelao- 
roini , che tolto dal giardin della Terra andò ad ornare con nuove bel- 
lette l'eterno Versiere della Gerusalemme beata. Ed intese allor la Far- 
netti il senso di quelle calde premure a lei fatte da Chiara Isabella: Te- 
netelo bene a mente . 

Altre sue Profetio riguardanti la propria morte, ed alni avvenimenti 
posteriori a! 1800. saranno da noi nei quinto libro riferite. 

CAPO VI. 

Altre tue predizioni , tpecialmenle sopra persone , 
ed avvenimenti stranieri . 


56 o. Apri il corso a questi racconti una profetia , che merita 
dirsi simbolica 0 enimmatica , non dissimile da quelle , che leggiam di 
taluno tra gli antichi Profeti : e dia per 1 ’ esattene dell’ avveramento , 
e per la vaghetta delle circostante, e per le conseguente tanto fu cele- 
brata. Tornalo da Roma in Gubbio Monsignor Beni dopo essere stato co- 
là consacrato Vescovo di Carpenlrasso , te Monache per dargli un qual- 
che argomento della sincera loro congralulatione giudicarono di mandar- 
gli una torta dulcc in regalo . E perché Chiara isabella assai giovine in 
quell'epoca valeva inultissimo in si fatti lavori, a lei l' Abhadessa com- 
mise di effettuarlo . Pone mano all’ opera . Chi vi fu presente allorché P 
eseguiva testificò di averla veduta come estatica ora dare un’ occhiata al 
Cielo , ora al Crocifisso , ora alla pasta : su cui al pari di quanto 1 ’ era 
altre volte avvenuto , faceva il demonio di tratto in tratto cader dello 
sozzure per imbrattarla. Forma su quella torta in rilievo quegl’ immon- 
di e velenosi animali, che mostrati furono al Principe degli Apostoli nel 
misterioso lenzuolo disceso dal Ciclo : e lo scritturai motto vi aggiunge 
registrato negli Atti Apostolici : Surge , Petre , recide , et manduca . 
La torta va. Il Prelato, ed altri suoi Commensali veggono , ed osserva- 
no curiosi , ed ammirano la maestria , e cercano d’ indovinare a che ai 
abbia voluto alluder* con quegli animali , e con quel lesto della Sacra 
Scrittura. Laonde io recandosi al Monastero per mostrare all' Abhadessa 
il suo gradi meulo , chiede conto del sigaificato di quei aimboll . Colei 


come escluse da quel numero fortunato. Sembra inoltre improbabile , cb' ella affret 
tane con quei voli la morie di quattro soe Figlie: all'incontro è probabiliasimo , ebe* 
il edotte tuo Sposo le facette intendere per tal meno , che nel felice patteggio «ireb- 
be avole quattro Fig.ìe a compagna. 
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risponde , eh# può manifestarlo soltanto chi gli avera figurali , ignoran- 
do chiunque altra le intensioni di lei . Si fa dunque ricerca di Suor 
Chiara Isabella : ma costei gii prevedendo 1‘ incontro a cui sarebbe stala 
chiamata , crasi naseosta per modo , che non fu possibile il ritrovarla : a 
per quella volta restò tuttavia occulto I' arcano. Tornato Monaignor litui 
al Monastero per la visita di coucedo , vuole assolutamente conoscer l’Aui 
trice di quel misterioso lavoro . li 1 eccola perciò obbligala a farsi pre- 
sente . Alle interrogazioni del Vescovo essa dissimula, e si torce, ed ar- 
rossisce, e cerca schermirsi il meglio che può. Queste ritrosie peraltro 
accendono vieppiù la curiosità : e vinta finalmente dall' Obbedienza di- 
ce , che una straordinaria vision preventiva le aveva quel pensiero desta- 
to nell' animo: e che un forte stimolo interno aveva poi guidata la ma- 
no ad effigiar sulla pasta quanto collo spirito avea conosciuto . 

5Gl. £’ facil cosa l'intendere, che l'accorto Prelato vuol da lei ri- 
sapere con ogni precisione quanto ella accennò di avere nella rammentata 
visione conosciuto. Questa volta si che il suo rossore , e la sua umiltà è 
posta al più terribil cimento. Ma trovandosi dall' Ubbidienza vivamente 
costretta a parlare, si pone con tanta forza a vincer le sue ripugnanze , 
che le costa uno sgorgo di sangue. Parla ciò non pertanto: e tutte sì 
pone a svelare , come se già fossero passale aotto ai suoi sguardi, le spa- 
ventevoli vicende, che sovrastavano di quei giorni alla Francia , e che 
farebbero un dì piombale sulla Diocesi di Carpentrasso : ed espone quin- 
di le amarezze, i turbamenti , e le persecuzioni, che avrebbe egli colà 
incontrate e sostenute . E’ da notarsi , che il descritto avvenimento fu nel 
*777- quando cioè era la Francia pienamente tranquilla.' talché o dovea 
giudicarsi sogno ed illusione quanto Chiara Isabella presagiva di funeste 
avventure: o era necessario crederla ripiena a dovizia dello spirito di Dio. 
Ma perchè la stima e l'opinione, di cui già godeva nel Pubblico piegava 
gli animi a prestarle creJenza ; quindi il Vescovo agitato alquanto fra 
timori, dubbiezze, e speranze, conchiuss con essa il discorso dicendo: 
Ebbene io onderò , faticherò , soffrirò: ma voi siatemi di ajuto colle 
vostre preghiere. Quali furono ie meraviglie di Mnnsig. Beni, allorché 
passali pochi anni in quella Diocesi incominciò a romoreggiargli d' attorno 
il nembo, che Io minacciava: e da cui quindi con ferocia percosso do- 
vette darsi alla fuga, eJ allontanarsi dalie rivoluzioni, le quali devasta- 
rmi la Francia tutta, e giunsero in fine a desolare la nostia Italia I Fu 
perciò che da Carpentrasso recatosi in Roma , e venendogli dal Sommo 
Pontefice data in amministrazione la Chiesa di Pesaro , quivi pieno di 
ilima per la sua Profetessa non sapeva non tesserne elogi amplissimi coi 
suoi conoscenti . Dalla già descritta avventura ebbe origine quella sì stretta 
amicizia , in virtù della quale Monsignore entrò in tutti i segreti di qaell’ 
Auima furtunala , che tanto di giovamento seppe recare allo spirituale 
vantaggio di lui . 

56i. Finalmente Chiara Isabella mori t ma non morì interamente 
pel devotissimo Prelato : talché dirtbbesi che le ossa di lei profetarono 
per Monsig. Beni ancor dopo morte . Ascoltiamo ciò che ne dice in pro- 
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cimo Suor Amante Maria Amici. Dopo di aver costei affermato , che U 
Mota amiciaia Ira lui e la Serva di Dio terminò colla morte , tosto cor- 
reggendo quei detti soggiunge: ,, Ma ebe diasi! Tornò il Prelato a visi- 
„ Urla nel sepolcro: e mentre orava genuflesso, ecco sentirsi un fori* 
„ sotterraneo romoreggiamento . lo che mi trovava iu Coro, alzai la frou- 
„ te, e l'occhio diressi al Prelato, temendo che fosse caduto per terra. 
„ Ma nò : che il vidi nella positura medesima ■ Egli attonito m' interrogò 
,, qual rosa fosse caduta. Nulla , io risposi. Che dunque è alato? Ei ri» 
„ pigl.ò .Ed io : lo sapia ella, Monsignore, che sta vicino al luogo del 
„ rumore . Allora egli Ilo capito disse ìd aria di mistero e di compia- 

„ cerna, e si tacque . In seguito io riseppi, che mentre il buon Vescovo 

„ esule nuovamente dalla sua Sede ( di Pesaro ) ritrova vasi in Foisom- 
,, brone nelle maggiori angustie, la Serva di Dio gli era comparsa di- 

„ cendogli, che venisse in Gubbio: e che avrebbe trovata la pace al auo 

„ sepolcro . Venne egli , e la trovò realmente per quanto disse, essendo 
„ poi vissuto gli altri anni sempre quieto , e tranquillo „ . 

563. Così è. Lo stesso filonsig. Beni descrisse I' avvenimento al Sig. 
D. Giovanni Loreti : e costui lu depose in processo. Ei fa aaperci , eh* 
P ottimo Prelato costretto a fuggir da Pesaro erasi fermato in Fosaombro- 
ne per esser pronto a far ritorno alla sua Sede sgombrala che fosse dall* 
truppe rivolluose, come speravasi di giorno in giorno. Che solleciuio 
dai suoi Attinenti a ricovrirsi in Gubbio, noi fece mai , nè fatto 1‘ avreb- 
be senza un’apparizione di Chiara Isabella, la quale Penile, a lui disse.* 
venite , c troverete la pace al mio sepolcro . Che audò di fatti : entrò 
nel Monastero con facoltà apostolica : e postosi ad orare sulla tomba dell* 
Serva di Dio intese un’ interno commovimento , e forte rumore da lui 
giudicalo ( e se ne assicurò ) venire dal Cadavere medesimo quasi rivol- 
tolandosi , e come se avesse voluto sollevarsi , e raggiungerlo ove ei ei 
clava pregando. Che finalmente quell'avventura fu pel suo spirito un* 
vera consolazione, la quale in lui destò e rese durevole la pace promes- 
sa . Così è : non ai rompe per morte il caro legame della spirituale ami- 
cizia dei SaDli : ove quella della carne e de] Mondo ad ogni aura ai turba 
e ai frange , « spesso cangiasi in odio . 

564- Il secolo decimo ottavo avea di poco valicati i tre quarti dell' 
intiero suo corso, quindo in Toscana, e molto più nell' Austria suscita- 
ronsi delle innovazioni dolenti , che afflissero per modo la Chiesa sino a 
determinar lo zelo del Pontefice Sommo Pio Sesto di recarsi a Vienna 
per far argine al rovinoso torrente: benché vani riuscirono i suoi stra- 
pazzi , ed inutili le pastorali sue enre . In quelle contrade cominciò lt Po- 
litica a rovesciare gl' Istituti monastici : e le Sacre Vergini ai videro co 
strette dalla forza ad abbandonare gli amati ior nidi , ed a trovarsi rico- 
vero in seno a quel Mondo medesimo , per odio del quale a’ erano rin- 
chiuse nei chiostri. Funestissimi esempli! che poi sparsero il loro veleno 
in tutta l’Europa in guisa che nel 1810 divenne quasi universale la d*- 
solatione . Or nell’ appressarsi di quei giorni infelici la nostra Chiara Isa- 
bella divenne per Gubbio quel ch'era un dì per Gerusalemme Geremia- 
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Prima che accadessero , tutte prenunziava alle Suore le triste avventure 
che io parti lontane avrebbero in breve flagellala la Chiesa , e delle quali 
vedeva in ispirilo esser pure minacciata l'Italia. Ond’è cbe le Monache 
spesso lagnavansi di lei perché non udivan da quei labbri che funesti 
presagi . Al cbe ella sciogliendosi in lagrime rispondeva : Figliale siala 
buone, fate orazione , raddoppiate il fervore: perchè il castigo si va 
avvicinando , e ve ne sarà anche per noi. Chiunque non ignora gli av- 
venimenti delle ultime età ben conosce con quanta precisione e lutto aiensi 
avverate quelle sue lamentazioni : e confesserà essere stata abbondantissi- 
ma la luce profetica , di cui Iddio faceva ricca la fedele sua Serva . 

5G5. Iu prova di cbe ci basti aggiungere , che scorrendo i pubblici 
dolorosi emergenti, cbe funestarono il bue del secolo decimotlavo , nel 
mentre le Armate Austro-Russe dopo aver conquistato il rimanente dell' 
Italia assediavano Genova , e spingevano le loro squadre vittoriose al Varo 
sembrava che la fortuna fòsse già dichiarata a lor favore contro la Fran- 
cia. Or oel più beilo di quelle speranze stando essa favellando con un 
cuo Divoto, assalita dn estro profetico esclama: Oh Figlio! Che rove- 
scio di ruota! che orribil rovescio per gli Alleati! Di Tatti avvenne al- 
lora la famosa battaglia di Marengo ai nemici della Francia tanto fune- 
sta . C benché poscia ai stipulasse la pace , in virtù della quale non fu- 
rono considerabili le perdile dell' Austria; pure la Serva di Dio continuò 
a ripetere, che le umiliazioni di questa Potenza non erano ancora al loro 
termine . La pace seguita dopo la battaglia di Austerlilz , e firmata , 
in Presburg mostrò ogoi suo detto avverato . 

566. Ala rientriamo in fatti privati . Il Dottor Giannelli avea presa 
pratica tanto sicura sull' animo profetico di Chiara Isabella , che parlando 
con essa stabili vasi nella certezza della guarigione , o della morte degl’ 
infermi, ch'egli curava . Imperciocché inculcandole di fare orazione ora 

r ir I' uno , ora per I’ altro , quante volte rispondesse con forinole indicanti 
obbligo di star sempre rassegnati ai divini voleri , avea egli come certa 
la morte. All’incontro ove indicasse doversi aver fiducia in Dio, non 
falliva la guarigione. Erano poi queste risposte ( egli soggiunge) pronun- 
ciate con aria d’ingenuità e disinvoltura tale, che non sembrava mai di 
profetare, ma bensì come di esprimere un privato parere. Egli peraltro 
attento alle frasi da lei usate testifica di non aver mai erralo nei suoi 
giudizj quante volle si regolasse colle già dette osservazioni . 

56y. Nel riandare i diversi casi , cbe riferiti sono io processo , di- 
rebbesi che lo spirito del vaticinio non ai partisse mai dall' animo suo , a 
che fosse pronto per ogni incontro, e per ogni emergenza. Sta parlando 
col P. Vincenzo da S. Gemine, e lo interroga se siasi mai applicato allo 
studio della mistica Teologia. Colui ingenuo risponde di nò . Ed ella : 
Studiatela , perchè verrà caso , in cui ne avrete bisogno . Non andò 
guari , ed ebbe il P. Vincenzo incontro tale , cbe senza i lumi di quelle 
scienza sarebbesi trovato in gravi imbarazzi. Pronta e franca egualmente 
fu la predizione fatta al P. Luigi da Celleno. Compiuto il triennio de 
Confessore Ordinario in Gubbio mostra desiderio di passarsene in Napoli 
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qual Confessore nel reai Monaatero di S. Chiara . Chiara Ieabelta coma 
ascolta da lui quel progetto, senta tardare un respiro, e come sbigottita 
gli dice: Oh I nò, Padre: Napoli non è per lei ■ Prevalse peraltro nell' 
animo di lui la voglia di andarvi: ma scorsi pochi mesi è colpito di apo» 
plesia , e costretto perciò a lasciar quell’ impiego , e fatto inabile a ce- 
lebrare la S. Messa . 

568 . Giunta in Gubbio la trista novella che annunaiava la morta 
del Sommo Pontefice Pio Sesto ; e quindi risaputosi che i Cardinali in 
Venetia riunivansi iu Conclave per creare il Successore , la Serva di Dio 
comaudò , che pel buon' esito di quell’ importantissimo affare ai umi- 
liassero al Cielo umili e fervorose preghiere . Mei giorno sesto di Marto 
del 1800. volle che s'incominciasse dalle Suore, e si proseguisse per no- 
ve giorni una particolar processione per l'intento medesimo, prescrivendo 
di più la recita dell’Inno Peni Creator Spiritus : e avea gii chiaramente 
predetto, che 1 ' elezione sarebbe caduta in persona del Cardinal Chia- 
ramonti. Nel dì quarto decimo dello stesso mese, ed ultimo della prescritta 
novena dice con franchezza alle sue Figlie : Cessate pure dalle inculcate 
preghiere, perchè non se ne ha più bisogno. Da tutte s’ intese abba- 
stanaa , che il Papa era gii fallo nel giorno medesimo. Del che interro- 
gata espressamente dal Confessore , ricorrendo al solilo ripiego de) sogno 
(1) , affermò di aver cosi segnato . E qui si noti che oltre al detto co- 
noscimento della gii seguita elezione, e della Persona eletta , era in lei 
ancor preceduta 1' altra notizia , in virtù della quale fece dar principio al 
novenario nel giorno sesto da terminarsi nel giorno preciso della elezione . 

5G9. Simile in parte al caso gii riferito di Munsig. Beni ( n. 563 .) 
è l’altro avvenimento, da cui fu mostrato, che Chiara Isabella amava 
di profetare ancor dopo morte . Suor Maria Gaetana Bianchi molestava 
sovente la Serva di Dio sinché visse , perchè la conducesse con seco in 
Paradiso, allorché morrebbe. Delusa in quel suo desiderio non volle uscir 
di speranza di essere almeno in parte esaudita : proseguendo ad impor- 
tunarla colle sue preghiere. Erano scorsi dodici giorni appena, dacché 
Chiara Isabella starasi in seno a Dio , quando Maria Gaetana 0 sopra , o 
presso la tomba di lei ripeteva le sue suppliche, e chiedeva di voler es- 
sere esaudita senza maggior dilazione , anzi di volere un segno che la fa- 
cesse sicura della grazia richiesta . Nel meglio di queste fervorosissima 
suppliche destasi dalla tomba della supplicata Etoina un rumor cosi for- 
te, che tremar fece tutto il pavimento, e tutte intimorì le Suore ivi di- 
moranti . La sola Gaetana fu quella che non tremò : anzi gioì moltissi- 
mo per sentirsi nascere una viva persuasione nell' animo esser quello il 
segno annunziatore della morte implorala. E ne divenne così pienamente 
sicura , che nella notte seguente destando essa le Monache pel Mattutino • 
disse a parecchie: Ecco l' ultima volta, in cui siete da me chiamila, 
E così lu : giacché infermaudoai ben tosto , in pochi giorui mori . 


(1) Si torni a legger la Ilota al noia. 49 f 
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570. La tenerissima divozione verso Chiara Isabella coltivata sempre 
mai dal Protomedico Giaonelli era bea meritevole che fosse da lei ricama 
biata eoa una profetica promessa , la quale avverata che fesse il rendesse 
costante in quella divozione ancor dopo I* morte di lei, e lo ricunferlaise 
nella dolce speranza di esser sempre da lei patrocinato. Ascoltiamo l'ul- 
timo racconto da lui fatto , allorché venne giuridicamente esaminato . 

„ Nel parlarmi un giorno (egli dice) la Serva di Dìo delle vicende di 
„ allora (e fu nel 1799. ) mi fece vedere o che non erano per terminar 
„ così presto , 0 che erano per rinnovarsi. In questo caso ( io le dissi ) 

„ non è ueppur sicura la vita dell’ uomo , che badi a se stesso Non 
,, dubitate ( mi rispose): si darò un non soche, che porterete addos- 
„ so , onde il Signore vi liberi dalle disgrazie . Questo non so che non 
,, mi fa dato subito dalla Serva di Dio che era premurosissima per le 
,, cose mie, benché nel ritornare replicstamente a questo discorso tarli- 
„ versi tempi io le dicessi sempre che aoa vedevo ancora quanto mi avea 
„ promesso . La medesima intanto rispondeva tutte le volle : Non dttbi- 
,, tate: l'avrete, l' avrete. Io avrei desideralo a preferenza di qnalun- 
„ que altra cosa una Madonnina della Concezione io teca di legno, e 
„ la di Jei Corona , che teneva armpre )' una e 1 ' altra sotto il suo guau- 
„ ciale : nè mai sapeva io guardare questi due oggetti senza sentirmi spi ri - 
„ to a possederli. Il mio desiderio però rimase sempre con me, nè ebbi 
„ mai coraggio di manifestarlo nè a lei , nè a chiunque altro : giacché 
,, mi sembrava indiscretezza di privare la serva di Dio finché viveva di 
„ cose cb’ erano tanto a lei care . Intanto si aggravò improvvisamente , e 
„ morì: nè io in quella costernazione e dolore, in cui mi trovai fui ca- 
1, pace di richiedere alle Religiose cosa alcuna , e neppure le indicate 
„ Madonnina , e Corona , che erano stati gli oggetti dei tanti miei desi- 
„ derj . Tornato peraltro in Monastero dopo la morte della Serva di Dia 
„ mi vidi venire incontro Suor Chiara Angelica attuale Abbsdessa Sorella 
,, della Defonta , che per darmi una Reliquia mi presentò appunto la 
„ Madonnina, e la Corona, che realizzò, e verificò i miei desideri , e la 
„ promessa della Defonta : la quale mi diceva sempre avrete , ma noa 
„ poteva darmi finché viveva ciò che a lei serviva , ed era tanto caro . 
„ Compresi dunque allora , che aveva essa ben penetrato il mio interno 
„ indovinate le mie brame , e con precisione indicato che avrei da altri 
>, e non da essa ricevuto il promesso regalo , che da me ai tiene quii 
,1 preziosa Reliquia, e che non cederei ad alcuno, e che porto quasi 
,, sempre con me, segnatamente per viaggio,,, Concbiude quindi i suoi 
esami il divotiasimo Dottore con una tenera invocazione , colla quale piace 
a me di chiudere il Capo seguente dicendo : „ Oh mia Chiara Isabella . 
» quanto mi costò il perderli I quanto mi era cara e pregevole la tna 
u «anta conversazione I Deh 1 ottienimi almeno dal tuo e mio Signore che 
„ possa un giorno rivederti , e a te riunirmi nel Santo Paradiso » ■ 
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CAPO VII. 


Prodigiose sovrentioni da lei ottenute a vantaggia del tuo 
Monastero . 

571. Al llorchè 1’ Animi reti issi ma in tulti i suoi voleri nulla vuole , 
nulla brama , nulla chiede che non aia per ridondare a maggior gloria di 
Dio: allorché è di continuo in quell’ eaercixio di tanti affetti , che a Dio 
la portano con lutto il cuore , con tutte le aue potenze, con tutta la aua 
fortezza ; allorché inaomma per unione di amore è fatta una C09a «olà con 
Dio: allora è che Dio medesimo non aa resistere alle preghiere di lei ,« 
ai abbatta aneli' egli per amore a fare il volere della sua Creatura : Vo- 
luntatem timentium se faciet . Quindi quell’ operarsi dall’ Onnipotente 
quei Unti e segnalati prodigi , che leggiamo nelle Storie dei Santi a co- 
storo richiesta , e talvolta ancora senza che pur li chiedessero : amando 
la aua beneficenza liberalissima di prevenire gli stessi lor desideri . Or é 
fatto ornai chiaro abbastanza da quanto abbiamo sin qui narrato , che 1' 
Anima avventurata di Chiara Isabella menu ben dirsi per le aue tante 
virtù Anima fatta secondo il cuore di Dio : giacché dal primo sino all’ 
ultimo istante del viver suo sembrò che non respirasse, che non vivesse, 
che non desiderasse se noo la gloria del suo Signore. Fu perciò che largo 
egli ai desiderj di lei, non volle risparmiati i portenti per contestarle in 
maniera degua di se la corrispondeaza dì amore. Prescelta quindi e de- 
stinata ad esser Madre di una numerosa Comunità di Suore , «e tutto il 
suo impegno era quello di guidarle a chiedere , ed a conquistarsi colle 
opere il Regno dei Cieli : Quoerite prìmum Regnum Dei , et jnstitiam 
tjus ; meritava pure, che secondo la Divina Parola si desse loro come 
per giunta quanto fosse opportuno a sostentarsi: Et hccc omnia adjicien- 
tur vobis . Vediamo come fosse con lei facile 1’ A lussi. no nell’osservanza 
di queste promesse . Il che ci farà palese nel tempo stesso quale e quante 
fosse quella sua Fede , 0 Fiducia annoverata tra le grazie gratis date , 
tanto valevole a staccare prodigj da) Cielo . 

57 1. Di queste prodigiose sovvenzioni ottenute dalla Serva di Dia 
eran le Monache per la continua esperienza persuase e convinte in guise 
che attestarsi da loro medesime aver quasi agli occhi loro perduto i pro- 
tesi quel lustro di meraviglia che seco portano ove rari aieno , e non 
preveduti. Una delle Camerlenghe testificò ampiamente questa incontra- 
stabile verità: ed affermò nulla esserle mai mancato al mantenimento 
dello Monache sinché governò il Monastero Chiara Isabella: < che sem- 
brando talvolta, e giudicando essa per evidenza di fatto, che una qualche 
vettovaglia bastar non dovesse , avea sempre pronto il rimedio : ed il ri- 
medio era quello di manifestare alla Serva di Dio l’attuale bisoguo. Più 
volte ( ella dice ) più volle io rimaneva sopraffatta da meraviglio al veder 
la prontezza, con eoi veniva il soccorso, e l' accrescimento per riparar* 
la necessità : ma poscia abituata ad esser sicura del rimedio per qualsi- 
voglia urgenza col ricorrere a lei , non più mi scuotevano l’ animo questi 
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prodigi : e li riguardava coma tratti ordinar) di quella Previdenza , che 
governa il Mondo col comun corso della Matura . £ parla costei savia- 
mente , e non espone se non con ogni ingenuità i successi. Imperciocché 
apesso le Monache vedevano 1 ’ abbondanza , vedevano la moltiplicazione 
già fatta, vedevano riparata questa e quella necessità : ma perchè quasi 
di soppiatto e senza luce , e senza aliepilo di portento , solo in ragionan- 
do tra loro eran condotte a ravvisarvi operante la mano onnipotente di 
Dio . 

573. Una Montca ci fece aicuri in processo, che essendo stata per 
cinque anni nell’ ufficio di Camerlenga ogni mese aves nuovi pulcini . £ 
qual' era il mezzo da lei praticato? Eccolo . Raccoglie» i minuzzoli del 
cibo avanzato a Chiara Isabella , ed in mancanza di essi presentava alla 
Serva di Dio delle briciole di pane perchè le benedisse. Queste briciole, 
quegli aventi facea beccare a quella gallina, ch'esaa medesima destinava 
per chioccia: e la gallina era pronta a covare, ed i pulcini venivano,* 
prosperavano felicemente . Le Portinaie avevan sovente ragion da stupirà 
Uovapdo quasi sempre colmo il psuicre dopo aver dato del pane ai po- 
veri in abbondanza : giacché ( come altrove fu detto ) non soffriva Chiara 
Isabella , che verun mendico partisse mal soddisfatto dal Monastero. Quindi 
a ragione la Chiara Angelica già fatta Ahbadessa rammentò, e testificò 
questi portentosi accrescimenti dicendo.- „ Non mi tratterrò a specificar# 
,, le grazie , che compartiva 1 ’ Altissimo a questa sua Serva per beneficia 
„ del suo Monastero. Allora passavano inosservate: ma ora l'esperienza 
„ mi fa vedere e conoscer sensibilmente, che quanto bastava pel consumo 
„ sotto ili lei non basta più aotto di me: nonostante che il numero degl' 
„ individui da provvedersi non aia cresciuto, ma piuttosto minorato,,. 

574. Non mancaron peraltro dei fatti e degli avvenimenti particolari 
in linea di sussidj , i quali più o meno si presentassero alle Monache collo 
splendore di veri prodigj , ed a quelle specialmente, die meglio delle al- 
tre vi recassero sopra i ritiessi . Tra questi venne da loro annoverato il 
arguente . Due camere del Monastero destinate al comun lavorìo erano 
andate in rovina ; ed altre gravi neressità erano di più sopraggiunte, per 
far fronte alle quali era Chiara Isabella bisognosissima di pecuniario sov- 
veoimento. Fu perdo che inculcava alle Suore fervorose preghiere. Mei 
più grave della neceesità , e nel più caldo di quelle suppliche si troviti 
giunti da Monaco dugento scudi a riguardo di tre Suore Barare, e So- 
relle ivi dimoranti: e con essi furono riparati gli attuali bisogni. A rav- 
visare in quest’avvenimento la mano provvida di quel Dio, che spesso 
opera , ma non sempre vuol far conoscere in tutto il loro splendore i por- 
tenti, è d'avvertirsi che in tanti anni già «corsi dacché quelle tre vesti- 
rono le Francescane divise, non venne mai di colà neppure una sola mo- 
neta : nè i Congiunti loro erano nell’ obbligo di mandarne : nè il Móna- 
stero avea verun titolo da attenderne: giacché per supplire al livello erasi 
già dato un compenso nel soprappiù della dote , allorché furono accettata 
par Monache . Quindi fu ehi tuue la Suor* riconobbero in quell' a reta- 


tara no prodigioso sussidio venuto a riguardo delle fervorose preghiere 
inculcate , « fatte dalla noatra Abbadessa . 

575. Anche per una cert’ aria di novità che presenta nelle sue circo- 
stante, merita di esser qui riferito un prodigio, col quale si riparò al 
momento una perdila assai considerabile . La descriverò quasi interamen- 
te celle parole medesime , colle quali la depose Suor Francesca Maria 
Fanacci. Quell’ Aoimioi innocente (ella dice) di Suor Chiara Colomba 
Sorella e Profetessa lattante della nostra gran Serva di Dio , era nell’ uf 
Scio di cantinieri . Va un di in canti» , e trova che apaccatosi un nodo 
nel fondo anteriore di udì grossa botte era comparso un buco della lar- 
ghetta di un quadrino , donde usciva e versavasi con impeto il vino . 
Sbigottita a quella disgrazia recasi in fretta ad avvertirne la sua inferma 
Germana. Costei nel sentire il caso: Corri ( dice all’ innocente Colomba ) 
corri lollecita in cantina : fa tu quel foro un segno di croce , e co- 
manda da mia parte al vino che più non esca finché non giunga il 
Fattore per accoglierlo nei vati . Ubbidisce la Caminiera : va sollecita, 
imprime nell’ apertura il segno di croce , intima il comando al vino : e 
senz'altro il vino si ristette . E si ristette realmente finché venisse il Fat- 
tore: al comparir del quale tornò ad uscir come prima. La Fanucci, cui 
la aemplicissima Colomba fece tosto il racconto , volte andare essa stessa 
a riconoscere il foro apertosi nella botte : e non potè eoo ravvisare io 
quell’ avvenimento manifestissimo il prodigio . 

57 0 E per novità eziandio merita di esser qui riferito un' altro por- 
tento , che ba un certo rapporto all’ economiche vedute delle Serva di Dio. 
TJua Statua del SS. Salvatore esistente nel Coro avea indosso nna ireste di 
rossa bavella : ed era cosi corta , die non soffrendo quella mostruosità 
alcune Monache fecero avvertirla alla nostra Abbadessa , dicendole esser 
conveniente di fargliene un’altra più lunga. Chiara Isabella , sembrandole 
forse quella spesa come non necessaria , e dubitando perciò non dovesse 
contravvenire ai rigidi dettami della povertà, risponde: Se la vuole , te 
la farà egli ttesio . E se la fece realmente : imperciocché pochissimi 
giorni appresso videsi all’improvviso quella veste cresciuta per modo in 
lunghezza , che giungeva sino a r opri re i piedi del Simulacro. Tutte le 
Suore perciò riconobbero in quella veste la cresciuta lunghetta : e perchè 
aenza cucitura, che indicasse aggiunta fatta con arte, tutte vi ravvisaro- 
no chiaro nn portento . 

577. Menta unirsi a questo genere di prodigio quanto si narra di 
Ire anitre morte , e richiamate a vita da Chiara Isabella. Nate già de 
parecchi giorni , ed intorpidite dal freddo , o de aopraggiunta infermità , 
furon de dii ne aveva la cura recate nella stufa, sperando die il calilo 
le richiamasse a miglior «ssere , e che quindi vivessero , nella stufa perciò 
le ritenne per tutta la notte. Va nella mattina: ma invece di trovarle 
migliorate, le trova già morte. Divenutane colei a fili tlissi me , non mai 

E nsaudo di vedere un prodigio, ma unicamente per darne conto all’ Ab • 
dcasa , a lei le presenta e fredde, e colla testa e colle ali pendolonè: 
con tutti i s-gni insomma di esser già fatte cadaveri . Chiara Isabella al 


Digitized by Google 


34 5 

jirhno mirarle dice a colei : Non vi prendete pina ehi non tono morte . 
Coti dicendo le vuole a ee , le palpa per smistante , le careua : • gii 
richiamale in vita le ritorna vegete e robinie alla Suora . 

578. Ma perchè fra Unte cautele , colle quali Chiara Isabella lenea 
occulti i prodigi a sua intercessione operati , era pur gloria del celeste suo 
Sposo , che di tratto in tratto se ne vedesse taluno , le cui bellezze non 
ai potessero da -lei nascondere ; eccone uno operato direi quasi con pompa 
di fama e di rumore . Tanti ne furono i testimoni , quante allora esiste- 
vano Monache nel Monastero-, e se ne parlò lungamente in Gubbio, e 
dovunque non era ignoto il nome di Chiara isabella . Vogliamo udirne 
il racconto da Suor Paola Maria Fanucci , tra le cui mani , com' ella di- 
ce, ed ha ragione di dirlo, venne operato essendo allor Camerlengo . Ec- 
cola a tesserne minutamente l’istoria. „ Suor Chiara Angelica , ora Ab- 
„ badessa mentissimo di questo Monastero , nell' antivigilia di S. Lorenzo 
„ l’anno 1797. venne a trovarmi tutta contenta con in mano del pesce 
,, di fiume, che mi disse esserle fortunatamente capitato al parlatorio; e 
„ l'aveva creduta una Provvidenza del Cielo , perchè non essendovi pesce 
„ di mare in pescheria non si sarebbe potuto per la vigilia seguente ri- 
„ mediare pel P. Confessore, e Compagno: tanto più che sapeva sarebbe 
„ stato con essi un nuovo commensale . Non sono eli: tre libre e meno 
„ ( ella mi disse ) e pertanto f ho pagato: ma per tre persone possono ben 
„ bastare. Essendosi così rimediato per l'Ospizio , I* imbroglio grande era 
„ per la Comunità di noi altre Monache, che allora comprese 1 ' Educanda 
„ non eravamo meno di quarantotto . Suor Chiara Angelica mi aveva 
„ dette die nelle botteghe della Città non si trovavano salumi per aup- 
„ plire al mancante pesce di mare. Il bisogno era urgente, ed il mira- 
si colo necessario. Corro subito da chi poteva farlo, e che me lo aveva 
a fallo vedere più volte . Vi trovai C Angelica ivi aedula presso al letto 
a di Suor Chiara Isabella: e dirai a questa: Madre Abbadessa , io no n 
a 10 cosa farmi -questa mattina: non ci i assolutamente la pietanza 
» per le Religiose . Salumi non se ne trovano : pisce di mare non è 
» venuto. E’ qui la Madre S/ienditrice , che se non glie lo ha detto, 
» potrà assicurarla . Allora la Madre Abbadessa: E non vi è il pesce 
a compralo ? mi rispose. Ma quello è tanto poco (ripigliai io), che 
» tutto vi mole per i Ospizio , per cui è stato compralo . E corsi su- 
ll bito a prender la concolina , in cui tutto l’ avevo posto a bagno. Allora 
a la Madre Abbadessa ponendovi dentro le sue mani , principiò ad acca, 
a rczzarlo , e dopo averlo rivoltato , mi disse : Oh ! che basta per tutti : 
» pensate a cucinarlo . Io non mi ricordo se le replicassi nulla : so che 
» mi strinsi un pò nelle spalle, vedendo, che il miracolo questa volta 
" dovrà essere più grosso degli altri: ma pure pensai di ubbidire, e 
a confidare nel Signore. Frima che riportassi via la concolina la Madre 
a Abbadessa mi aveva fatta la separasione dei pesci più grossi perii ire 
a Religiosi dell’Ospizio: i quali se non pesavano più, una libra e mezzo 
a erano sena’ altro : tanto cbè appena due libre restavano per quaranla- 
» quattro .persone ( giacché le altre quattro convalasaenli mangiavano di 
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c grasso): onde per me, cui toccava farne le.pielane per tulle, Pini» 
» bar»i>o era giardistimo . Aveva io prima di riportarlo in cucina no» 
a Vivalo alla Madie Abbadessa, che lo avrei ponto a cuocere in una sola 
» padella. Ala essa mi aveva risposto: l\o. mettetela nelle solite due: 
» e vedrete che il pace basterà. Così feci: e mentre nelle padelle lo 
» ponevo, parevano di travedere la aperanra del miracolo: e me ne 
» accertai poi nell' estrarlo. Giacché senza diminuir punto la quota as- 
» segnata per li Religiosi , vidi, ebe il pesce andatasi nell' estrarlo dalle 
» padelle accrescendo. E provai con mia ccnsolanone più die stupore, 
» essersi realmente accresciuto: mentre per niuna delle quarantaquattro 
» pietanze, die dovea io apprestare non mi mancò per alcuna, e nella 
» consueta quantità. Tutte le Religioee lo ttovarono di eccellente sapore: 
e e tutte se ne saziarono a segno ebe degli avanzi rimasti se ne sareb- 
e bero potute formare quattro nuove pietanze. Terminato il pranzo mi 
e portai tutta giuliva al letto della Aladre Abbadessa : E sa ( le dini) 
» Aladre Abbadessa, die il pesce è bastalo poi a tutte? Qui vi è il mi- 
ri racolo della moltiplicazione. Ed essa fra grave e ridente rispose. Il 
a miracolo lo avete meritato voi colla vostra pronta Ubbidienza . Ma 
b io era avvezza a sentir da lei questi tratti evasivi della sua ingegnosa 
a virtù, ammirabile modestia, ed umiliò 

579. Non fuvvi testimonianza in processo , neppure di persone estra- 
nee al Alonaslcro, che ucn rammentasse questo si famoso prodigio . Pro- 
digio riconosciuto per tale dalla stessa Serva di Dio , allorché disse : Il 
miracolo lo ai>ele meritato voi colla vostra pronta ubbidienza : sollecita 
con quella risposta di voler far credere non suo , ma lutto della Csmer* 
lenga il merito del medesimo: costretta per altro dall’ evidenza a con» 
fessarlo per vero . Il Confessore si diede il pensiere di ricercarne il stai 
limento di tutte le Suore, interrogandole sulla quantilò di ogni pietanza ; 
e trovò che realmente talune già sazie di piò mangiarne ne riserbarono 
parte pel giorno seguente . Dalle quattro pietanze che potevano formarsi 
di quegli avanzi fuvvi cbi dedusse che avendo la Serva di Dio pregato 
per l’intiera Comunità composta di quarantotto persone , realmente qua- 
rantotto apparvero le pietauze , ancorché le Commensali ebe cibaronsi 
di magro fossero sole quarantaquattro. 

CAPO Vili. 

Sanazioni prodigiose per 'sua intercessione operate in vita fuori 
del Chiostro . 

58 0. S e come udimmo da Suor Chiara Angelica, molti prodigi 
della sua venerabile Sorella riguardanti le sovvenzioni , e le moltiplica- 
zioni delle vitluaglie nel tuo Monastero passarono occulti , perchè nascosti 
dalla ingegnosa umiltà di lei; la aola Chiara Isabella ora che tutto veda 
in Dio potrebbe farci sapere' quanti portenti a sollieva dalla miaera uma- 
nità oppressa dai mali furono dalla duo onnipotente operati ad inter- 
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«•astone di lei; perciocché delle guarigioni ottenute ad altrui vantaggio 
ai ò dato appena di riferir quelle poche , le quali volle Iddio , che chiara 
mostrassero 1' impronta divina per lustro di sorpresa costumando essa le 
più volte coprirne 1’ ammirabile ora colla lentezza nell' operare , ora con 
altre studiate industrie a lei suggerite dalla sua oralità . Ad onta però di 
tante sue cautele tanti siamo abilitati a narrarne , quanti bastane a far 
palese a chiunque, che il quinto tra i doni rammentali dall’ Apostolo, 
cioè Gratta sanitatum concorse cogli altri a fregiare la saotità delia 
Serva di Dio. E ragionando qui di quelli operati fuori dei Chiostro, 
^serberemo al Capo seguente la narrazione degli altri, che riguardano 
le sue Consorelle. 

58 i. Abbiano rammentato più volte l’eroismo delle virtù da lei pra- 
ticate sin da fanciulla; ed abbiamo ammirato nella età medesima un se- 
gnalalo prodigio a suo riguardo venato dal Cielo a serbarle la vita sotto 
la violenza di un colpo mortale ( n. 24 ) . Ma giacché siamo al pre- 
sente sulle sanazioni miracolose per suo mezzo ottenute , riportiamoci in 
Pontedecimo allorché era nella tenera età di anni tredici , od in quel 
torno , ed osserviamo con quanta prontezza al suo pregare venne operato 
un miracolo . Come nacque la sua cara Agnellina , cioè Aior Chiara Co- 
lomba , venne trovata con una gamba notabilmente più corta dell’altra: 
il che fu causa di nera tristezza nel gaudio comune, cbe aveva prodot- 
to il nascimento della vezzosa Bambina . Il buon Zio Don Gio. Batti- 
ala , che tutta couoacea la virtù della maggior Sorella ; mostrò di ripor- 
re sopra costei tutta la fiducia di vedere nella Fanciullata un miracolo 
col ridonarsele la parità delle gambe . Prende perciò la Bambolelta : ed 
in compagnia della noatra Chiara Isabella la porta io quella Chiesa cam- 
pestre , ove costei era solita di trovare le sue spirituali delizie ( □. 16. ). 
Pone la Giuseppina in sull’ Altare : ed obbliga la Sorella a pregare in- 
aiem con lui la gran Vergine Madre perchè repente faccia il desiderato 
prodigio . Come fu ai termine quella orazione tornano entrambi ed os- 
aervar la Bambina , e si trovai con ambedue le gambe di pari lunghet- 
za : e colla sanala Pargoletta riportano nella Famiglia la consolazione e 
la gioja . Questo portento non fu mai negato , fu anzi serapreraai con- 
fessato da Chiara Isabella : ma secondo suo vezzo tutto ne rifondeva il 
merito nelle virtù del zelante suo Zio . 

58 a. Cbe rari non fossero i prodigi a sua intercessione operati per 
render la sanità a persone straniere fatta già Monaca , lo testificò in ge- 
nere uno dei suoi Confessori : il quale dopo avere ciò affermato passa a 
riferirne uno come per saggio . Uoa persona ( ei dice ) addetta al Mo- 
nastero essendo caduta gravemente inferma , come ciò si riseppe dalla no- 
stra Abbadeisa fecesi tosto a pregare il Cielo perchè risanasse . Sembrò 
Sulle prime, che 1’ Onnipotente quaai rigettasse da aè quelle voci della 
sua Diletta , il che spesso interviene alle Anime di segnalata virtù , 
amando Iddio di vederle par quei ritardi impegnate in piò fervorose pre- 
ghiera . Alle replicate e sempre piò fervide suppliche il Signore le fece 
coraggio dicendole : £ nota mai petto io negar* alla mia Diletta: Dal 


qoala avviso rassicurati ralla Divini dementa , mandi all' Infermo al- 
cuni frammenti d’ uno sdrucito puiificatoju perchè gl' inghiottì con aro- 
timenlo divoto . Fectsi il volere di lei , e la desiderata guarigione eb- 
besi all' istante . 

583. Un tal Fietru Costantini di Gubbio essendo Fattore del Mo- 
nastero, era dalla Serva di Dio riguardato con occhio di tenerezza e di 

f ratitudine, anche per le virtuose qualità, che gli adornavano l’animo. 

la gran tempo era egli molestato da un' ernia intestinale : nè la sua 
avanzata età faceta sperargli la guarigione . Nelle variazioni frequenti , 
che quell’ incomodo presentava , se spesso si mellevan fuori gl’ intestini » 
risalivano ancoia con molta facilità . Questo giuoco peraltro divenne per 
lui mortale allorché proruppero con tanta violenta , che 1’ arte smarrì per 
dargli opportuno soccorso. Sopraffallo quiudi dal vomito, e da altri sin- 
tomi funesti , fu dai Medici raccomandalo alla cura dei Sacerdoti , dai 
quali gli fu amministrala P Estrema Unzione . Durò per un giorno e mez- 
zo in quello stato penosissimo , quando la nostra Chiara Isabella a lui 
manda un viglielto da lei stessa vergato . Paolo Costantini , Figlio dell’ 
Infermo , non essendo costui in grado di leggerlo da sè , lo apre, e legge 
in maniera , che il Genitore lo ascolti e ne intenda i sentimenti. E’ da 
premettersi , che la fede di costui sulla Santità di Chiara Isabella era ta- 
le , che non solo ne faceva con chiunque gli elogj , ma spesso altresì ri- 
peteva al suo Figlio: lo son vecchio, e non sarò vivo quando questa 
Donna morrà : ma voi lo vedrete , o Figlio , quanto rumore si deste- 
rà nella morte di lei: e certamente si vedrà un dì sugli altari. Il 
viglielto pertanto a lui diretto dalla Serva di Dio diceva : Povero Fie- 
tro ! so il vostro male : abbiate fede nelle orazioni : effrile al Signo • 
re i vostri dolori, ree. Ode Pietro questi sentimenti della sua Benefat- 
trice : la fede sua realmente ravvivasi: e nel ravvivarsi, risalgono in un 
tratto gl’intestini sul ventre, e nel risalire odono tutti gli astanti uno 
scoppio tale , che somiglia quello di spezzata ramacela . Tutti perciò ar- 
gomentarono la guarigione all’ istante , e la guarigione realmente seguì , 
e fu stabile , nè mai piò fu molestato da quell’ incomodo . 

584- Ha ben diritto d’ esser nuovamente ascoltalo il Sig. Vicario Ge- 
nerale Pascali nella descrizione accurata di un altro prodigio da lui me- 
desimo provocato: e la cui bellezza ci farà soffrir volentieri la prolissità 
del racconto. „ Addurrò ( ei dice ) un'altra operazione prodigiosa , e se- 
„ guita in seguela di nn comando da me fatto alla medesima Chiara Isa- 
„ Leila, avendole scritto, che ad una Persona inferma, cui una violen- 
„ tissima convulsione aveva tolto affatto la vista già da due giorni , e l'uso 
„ del braccio destro , e della gamba , se non erro , si restituisse e la vi- 
„ sta , ed il moto, e la sanazione alle parli offese senza esitazione al auo- 
„ no dell’ Ave Maria : tempo , in cui io medesimo sarei stato osserva- 
„ ture della grazia sospirata . Avendole per maggiormente costriugerla co- 
„ mandato, che essa non solo la raccomandasse alla sua Mamma ( nome, 
„ con cui chiamava la SS. Vergiue ) , ma che glie lo comandasse ; mi 
„ rispose eoa uà biglietto beae obbligante ed umile dicendomi , eh’ io era 


„ padrone di comandare ad rara quello, elio volevo: ma che era propo- 
„ tizloue troppo avanzata l'imporre a lei di comandare alla SS. Vergine. 
„ Ali trasmise contemporaneamente al viglietto alcune foglie di rose, che 
,, mi dicera essere stale innanzi all’ Immagine di Maria SS. : m’insinuò, 
,, che procurassi destar fede viva nella Signora Inferma : e che le facessi 
„ prendere per bocca le foglie suddette dopo la recita di tre Ave Maria: 
,, e che non dubitassi , poiché tanto essa , quanto le sue Religiose avrtb- 
,, hero pregato a tale effetto: e sperava , che ad intuito delle orazioni del» 
,, le sue Monache la Madonna avrebbe fatta la grazia „ . 

585. ,, Senza aspettare il tempo della sera , io circa le ore ventidue 
,, di quel giorno, che non mi ricordo il preciso; passai dall’ Inferma ( il cui 
,, nome è la Signora Battista Filippetti di questa Città di Gubbio ) : e 
„ dopo averle detto quanto io aveva operato, la medesima con viva fede 
,, si pose a recitare le tre Ave Marie , chiamando anche a tal recita la 
„ sua Donna di servizio, ed il suo Uomo; unitamente ai quali le recitai 
„ con fervore anch’io. Volle quindi, ch’io medesimo in un cucchisjj 
„ d’acqua ponessi le due, o tre foglie di rose trasmessemi da Suor Chiara 
„ Isabella , e cosi prenderle essa , come in realtà le prese per bocca . 
„ Dopo tal sorbimeDlo mi andavi lusingando di vedere eseguito il desi- 
i, derio : ma nulla accadde per allora , se non che dopo sonalo il solito 
„ segno dell’ Ave Maria , ch'era il tempo appunto da me prescritto nel 
„ biglietto che le diressi , essendoci molle persone presenti . Recitata in- 
ai fatti che fu da noi la Salutazione Angelica cominciò a strider la Signo- 
,, ra , ed a smaniare , accusando una fierissima convulsione agli occhi , ed 
,, al capo: perlocchè tutti gli Astanti, ed io medesimo rimanemmo cern- 
ii passionanti, non potendo, nò sapendo prestarle alcun ajuto . Quando 
„ d’improvviso dopo (re, o quattro minuti circa di tale smania la me- 
li desiata proruppe nelle voci Ci vedo. Ci vedo. E domandatole da me 
» la ailuazione, in cui era ciascuna delle persone astanti ( Iucche non ave- 
,, va prima mai saputo dire ), col solo beneficio d’ una luce riflessa , che 
„ veniva da un lume posto nell' anticamera , specificò la medesima Signora 
,, la posizioni di ognuno di noi : dicendo ; che la Madonna già le aveva 
„ fatta la grazia . Rimase per un quarto d’ ora in quiete , ma senza moto 
ti nel braccio, e nella gamba. E nuovamente d'improvviso dando degli 
» urli accusò la veemenza d’ una nuova convulsione , che I’ aveva sorpresa 
,, in quelle parti , le quali dopo pochi minuti si videro restituite con nuo- 
s» vo prodigio all’intiero loro esercizio . Pota la Signora alzarsi dal letto: 
„ potè vestirsi da sé medesima, muoversi, e camminare sul momento. 
,, Obbligata poi a rimettersi al letto per non forzare eccessivamente la 
» parti , ubbidì essa alla inainuaiione datale dal Professore presente , • 
>• da me medesimo , sebbene non ne sentisse essa il bisogno : e ripugnas- 
ti se incora di ubbidire. Tutti si rimasero attoniti i ed io, che ne ia- 
ti peva la causa , pregai tutti a genufiettere , a recitar meco tre Avelda- 
,, rie alla SS. Vergine , siccome si fece , piangendo tutti di consolazione „ . 
Visse costei lungo tempo anche dopo la morte di Chiara Isabella : ni 
n>ai più andò soggetti a convulsioni . s(a 
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CAPO IX. 


jéUre prodigiose sanazioni ripartali a tua intercessione 
dentro del monastero lei tuttora virente . 


586. JC À gii detto altre volte, • tutte la Suore il comodarono for- 
malmente in processo, non esaervi stata Monaca, nè Educanda nel Mo- 
nasiera della SS. Trinili di Gubbio, la quale vivendo la Serva di Dia 
non venisse per intercessione di lei da gravi malori prodigiosamente ri- 
tolta : giacché qual Madre pietosissima se temporeggiava talvolta per vir- 
tuose ragioni , non sapeva veder lungamente con animo tranquillo patir 
le sue Figlie ; e molto meno negava loro il conforto allorché ne veniva 
richieda . Ma i modi occulti da lei tenuti in giovarle , e quella studiata 
dissinvoltura suggeritale dalla sua umiltà nell’ operare portenti , ci ha de- 
fraudati delle notizie , che con nostro dileLto renderebbero in oggi ab- 
bondantissimi questi racconti . 

58y. Quando non voglia chiamarsi vero miracolo , perchè mancante 
del lustro d' istantaneo , certamente dovrà dirsi grazia segnalatissima la 
guarigione della Conversa Suor Catarina , assai cara alla Serva di Dio . 
Attaccata costei con impeto da potraonea spaventevole , l'aveva resa dei 
tutto priva dei sentimenti : ed era il male cosi minaccioso , che i Me- 
dici disperavano di vederla guarita . Chiara Isabella vedendola per quella 
alienazione da’ sensi fatta inabile anche a ricevere gli estremi conforti 
dei Sacramenti , ne divenne cosi turbata ed atterrita , che quasi mossa 
da santo sdegno disse al Medico : Oh I così , Sig. Dottore , io non vo- 
glio certo che muoja. Colui ravvisando il caso per disperatissimo , Cosa 
mai ho io a farci ( risponde ) ? Il caso è irrimediabile . Ma vi rime- 
diò ben presto la nostra Abbadeasa coll’ efficacia delle sue preghiere, fa- 
cendo si, che Suor Catarina non solo tornasse in sentimento, ma che 

S elettamente sanasse da quella infermità, caratterizzala già per insana - 
ile e mortale. La franchezza di Chiara Isabella , eon cui disse di non 
volerla morta in quello stato , 1’ ammirazione dei Medici e delle Suore 
fece assai ben conoscere , che non d’ altronde , ae non dal Cielo era ve- 
nato il farmaco valevole a risanarla . La stessa Serva di Dio riconobbe 
quella tanazione per vero prodigio : imperciocché qualora tornasse colei 
•d accendersi in ira , com’ era suo costume , 1’ Abbadessa a reprimerla 
aolea dirle : Ricordatevi , Suor Catarina , di avervi io voluta quasi 
per forza dal Signore : siate perciò grata ai suoi beneficj . 

588. La Giovinetta Sig. Angiola Pecci scorai due anni dacché era 
entrata per educazione nel Monastero fu sorpresi da mortale dissenteria . 

I Medici trovando , che gli apprestati rimedj anziché esser utili riusci- 
va n dannosi , diedero il caso per disperato . Chiara Isabella benché da 
gran tempo costretta a guardare il letto , mossa a tenera compassiona 
per cosi trista novella fa violenza alle sue languide membra per recarsi 
alla pericolante Donzella . Va difatti : la benedice colla Reliquia di S. 
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Chiara : ed il mele (ut punto medesimo mostri d* eiser vinto , ed in 
poco tempo l’ Inferma si rimette nella piene*** della ealute . 

589. Eccoci ad un prodigio operato, direi quasi , a dispetto di chi 
rifiutava di profittarne . Un putrido mascherato costringe at letto Suor 
Amante Maria Amici : ed appunto perchè mascherato , i Medici nulla 
temettero in sul principio di quell’ occulto nemico . Divennero peraltro 
attoniti e sbigottiti allorché io pochi dì videro 1 ' inferma gii fatta qnasi 
vittima di morte inaspettata. Il desiderio dell' Amici era quello di finir 
di vivere per andarsene presto con Dio : così poco la morte sbigottisca 
una coscienza tranquilla nei rigori del chiostro ! Nel mentre perciò sta 
ella pregando che il Cielo l’accolga in buon punto nella pace dei San- 
ti , la nostra Abbtdessa , che dal proprio letto vedeva i desider della 
pericolante ina Figlia , le manda dicendo , che assolutamente si astenga 
da quelle suppliche : ma che preghi piuttosto come sta essa pregando . 
Ciò non bene intendendo l’ inferma , ne interroga il Confessore : t co- 
stui , che ben intese all' istante i disegni di Chiara Isabella , le suggeri- 
sce di supplicare Iddio perchè esaudisca i voti dell' Abbadessa . Ubbidien- 
te e docile l* Amici fece appunto cosi . E perchè i voti dell’ Abbadessa 
erano diretti a vederla repente libera e sana , san* e libera tra pochi 
istanti divenne non senza ammirazione dei Medici . 

5 go. Nel dito medio della destra mano afflitta da nn carboncello 
Suor Concordia Nuti, ne sta soffrendo acerbi dolori: e perchè nulla vi- 
gliono a (slittarli gli empiastri applicati , ha ricorso alla cara sua Madre. 
Chiara Isabella però sempre nella massima , che non conviene implorar 
subito fa sanità qualora Iddio ci visiti con qualche travaglio ; giacché i 
travagli sono i mezzi per andar crescendo nei meriti e nella virtù , ascol- 
ta i lamenti dell’ addolorata Concordia , ma non dk segni di molto com- 
patirla , Vedendola peraltro nn giorno ferita realmente da spasimo insof- 
fribile , quasi in aria di scherno a lei dice : Vate un poco a me quei 
dito : perché io sono un ceppacelo , può essere ... ; e così dicendo 
stringe quel dito fra le sue mani , e stretto il ritiene per lo spazio di ut* 
Miserare . Scorso quel tempo , a lei dice: Adesso andate . Andò difetti 
libera all' istante e da spasimo , e da ogni lieve dolore : e fu sollecita a 
pronta la guarigione. 

591. Non di rado ad operar prodigi ballava per lei il solo volerla j 
a il solo comando. Suor Maria Barbara Eliaci essendo Educanda soffriva 
da più anni un’ernia intestinale così molesta e dolorosa , che appunta 
perciò disperava di consacrarli a Dio come ardentemente bramava . Es- 
sendo a qualunque Suora occulto il auo male , fecesi un dì coraggio , ed 
andò a palesarlo alla Serva di Dio. Costei come l’ sscolta dice a lei eoa 
franchezza : Toglietevi quel tinto , che avete indosso , e non pensate ad 
altro . Tenta libertà di comando detta piena fiducia nell' animo della 
Elisei . Il perchè non tarda un istante a rimuovere il cinto dai lombi , 
e ai trova già tenta dolore , e ai accorge d’ esser già sana , e ai mette a 
far prova di aliar pesi gravissimi , e di sanar le campane , a tolte «sa- 
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guisce felicemente , e «ino al fiinir dei tuoi giorni Don ebbe a risentir 
mai il più minimo segno della invecchiata rottura . 

590 . Cade inferma Suor Chiara Angelica : ed in pochi tratti avan- 
zasi tanto il male , che i Medici danno per disperata la guarigione ■ Il 
letto di costei non era così distante da quello di Chiara Isabella , che 
parlando non potesse udirne le voci. Mossa quindi da viva fede la chia- 
ma dicendo : Mamma: se non pregate per me , io me ne muoio. E la 
Mamma col sorriso nei labbri risponde: State di buon animo , che gua- 
rirete . Non furon questi datti un annunzio, che ravvivasse soltanto nell’ 
Angelica la speranza: ma rassumigliaron le voci di quel Dio, che in un 
puuto resero sane e ferme le membra del paralitico . Imperciocché con 
sommo stupore dei Medici fu trovala libera da ogni malore, e piena di 
forze colei, eh' essi temevano non fosse già vicina a morire. Ma potrei 
assicurare con verità ( dice Chiara Angelica dopo la narrazione del rife- 
rito prodigio ), che niuna di noi Monache v’ è stala, la quale non ab- 
bia risentili i validi c tenerissimi effetti e pel corpo', e per T anima del» 
la intercessione di questa Madre amorosissima . 

. 593 . E pel corpo , e per 1' anima furon quei molli prodigj , che si 
succedettero per serie veramente ammirabile in persona di Suor Maria 
Francesca Fanucci , prima che riacquistasse per più chiaro e manifesto 
portento la pienezza della salute . Essa medesima ne fece ai Giudici la 
descrizione seguente : „ Io protesto di nver ricevuti dalla Serva di Dio 
„ favori e grazie di lutti i generi , tanto per 1’ anima , che pel corpo . 
„ Avendo già motivato qualche cosa circa le prime, dirò adesso quanto 
„ alle seconde. Nella mia età d’anni ventiquattro trovandomi io qui Me- 
,, naca , ed essa recentemente nell’ ufficio di Abbadcssa , fui più fiera- 
„ mente assalita da un accesso nervoso , che sebbene anche prima vi fossi 
„ stata soggetta , non però in quel grado , nò per tanto tempo . L’ ae- 
,, cesso era tale, che mi tolse il sentimento e la parola : e dalle Mona- 
„ che , che mi vedevano , e dal Confessore che vi accorse , ai credeva 

„ di perdermi. L’Abbadessa riseppe appena il mio pericolo , che 

„ volò subito : e rivolta al Confessore, con un tuono di fiducia , Oh ! nò 
,, ( disse ) no, /•*. Confessore, non voglio , che questa Monaca muvja . 
„ Queste voci mi scossero , mi ridonarono 1’ uso dei sentimenti , e mi 
„ riempirono di consolazione „ . Ecco il primo . 

5g4- „ Farti essa contenta pel Mattutino dopo di aver lasciata alla 
„ assistenti infermiere la prescrizione di andarmi sostenendo con qualche 
„ cuccbiajo di cioccolata. La notte la passai benuccio : ma sol far del 
„ giorno una esteriore funesta apparenza , che mise in tumulto il mio in- 
„ terno con orribili suggestioni ed immagini , mi fece ricadere nell’ ao- 
„ cesso , e pericolo medesimo della notte : la quale sempre più auraen- 
„ tandosi , si credette avvisarne la medesima Madre Abbadessa , che tro- 
„ vavasi in Coro alla Messa del P. Confessore . . . Presa che ebbe Chia- 
„ ra Isabella la S. Comunione, venne subito da me: e pervertii di va- 
,, dere 1’ Angelo Consolatore , tanto più , quando sentii che abbraccian- 
,, domi strettamente mi disse : Non temete , 0 cara ■■ appoggiate il w» 
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„ Uro capo su questo petto , che ha ricevuto pur ora Gesù Sagramtn- 
„ tato. Sul momento più nulla vidi all* eiterno ( delle gii dette apaven- 
„ tevolì apparente ) , e la calma rinacque nello spirito , e nel cuor mio. 
„ Suor Chiara Isabella , che uon mi abbandonò mai sino all' arriso del 
„ P. Confessore, continuò a prendersi premure dell’anima mia, ed in, 
„ sinuò la Comunione per Viatico , approvata dal sopragiunto Confesso- 
„ re. Volli io premettere la Sagra stentale confessione : terminata la qoa- 
„ le Chiara Isabella ricomparve da me , indi il P. Confessore colla Sacra 
,, Pisside . Ma quale rimase egli , e le Monache in veggendomi sorpresa 
,, da un furie convulsivo e continuato singhiozzo ? Fu sul punto di ri- 
„ porre la Particola nt-ila Pisside: quando 1’ Abbadessa con umile fran» 
,, chetea suggerì al P. Confessore di deporla solamente , e di toccar 1’ 
„ esteriore delle mie labbra colle due dila , che l’avevano fino allora ri- 
„ tenuta . Ciò fatto, il singhiozzo cessò, e potò egli rifocillarmi colla 
„ Sacra Particola „ . Ecco il secondo . 

5g5. „ Qui non cessarono le meraviglie di Suor Chiara Isabella , e 
„ ai accrebbero le mie obbligazioni con lei . La macchina continuò a aof- 
„ frire l'incomodo stesso: anzi si andava aggravando sempre più , finché 
„ nel quarto, o quinto giorno le attrazioni crebbero a segno, che le gi* 
,, nocchia per soprassalto convulsivo sorgevano a toccarmi quasi la boc- 
,, ca : e finalmente mi trovai uno gnommero ; o gomitolo, per così dire. 

Tutte le volle, che la mia Benefattrice Abbadessa veniva a trovarmi 
„ io mi raccomandava a lei caldamente : mi essa mi rispondeva , che 
,, non era ancor tempo, e che bisognava patire per amor di Gesù. Fi- 
„ miniente reiterando io a. lei le istanze per gli accresciuti spasimi : A ve- 
,, te fede ! mi disse: mi potrete ubbidire se vi ordinerò di stendervi f 
„ Ed io: Se ella crede eh' io lo possa , lo potrò . Allora si pose in ora- 
„ zione : e poi corse a prender la Reliquia della nostra Madre S. Chia- 
„ ra ; ordinando, che frattanto ai scaldasse il luogo del letto, che di 
„ presente non era nè poteva essere dalle attratte mie membra occupa- 
„ to . Tornata colla Reliquia la Madre Abbadessa l'applicò alle mie gi» 

„ nocchia : ed ingiungendomi di stenderle, lo potei eseguire, ed al luo* 
i, go del letto arrivare antecedentemente riscaldato. Grande fu la sorpre» 

„ sa delle Infermiere, ed altre astanti: grande la gioja del cuor mio pe- 
„ netrato di riconoscenza per lei. benemerita in tante guise : ed a cui 
„ pel merito della ingiuntami Ubbidienca più che per la Reliquia , con 
„ cui mi segnò, credei di ascrivere l’ottenuta sanaiion portentosa „ . 

5gG. Sia qui la Fanucci . Così andava la Serva di Dio ed operando 
prodigi ■ e temporeggiando per esercitar le sue Figlie nella Pazienza , • 
nella Fede ; e celando la Virtù sua di operare portenti coll’ usare ora 
questa , ora quell’ altra Sacra Reliquia. Talvolta peraltro lo Spirilo del 
Signore la dominava per modo , che ( come testé avvertimmo nella gua> 
rigione della Elisei ) veniva resa superiora all’ impegno di tenersi celala i 
Infatti se a render la salute alla Fanacci abbiam veduto nel precedente 
racconto, raserei da lei osata la Reliquia di S. Chiara, in un altro in» 
contro non usò questi riguardi , La stessa Suor Maria Francesca dopo aie 


con urti fio cadde di nuovo in una gravissima infermità . Chiara tabella 
la mira, ed a lei dice: Francesca , voglio, ohe vi alziate. AH’ istante 
la Francesca fa aana , e discese immantinente di latto. E perche questo 
nuovo prodigio saltò angli occhi di tutte le Suore, non potè essa mede- 
sima non ravvisarlo per vero portento : a rimuoverne però da se stean 
il merito nell'animo delle Monache ebbe ricorso al Consueto ripiego, di- 
cendo doversi ripetere dall' Ubbidiente con tanta prenteixa eseguita dal- 
la Fanucci col levarsi senza indugio dal letto . 

CAPO X. 

Quanto conferiste co’ suoi meriti Chiare Isabella al ristabilimento • 
della Cattolica Religione in Francia al finire 
del secolo decimottavo . 

5 yj. -A. ncorchè abbiam proposto di trattare in questo libro 1’ ar- 
gomento delle Grazie gratis date come conferite alla nostra Chiara Ita; 
bella ; e di ciò , che può considerarsi come ornamento esteriore alla san- 
ti tè ; e ciò che siamo ora per esporre sembri , non doversi computare 
nel tema medesimo : pure perchè consideriamo qui la Virtù di lei piut- 
tosto in riguardo all’ altrui vantaggio, che in sè medesima , non mi aem- 
hra totalmente estraneo al libro presente ciò, che ai annuncia in questo 
Capo . 

598. Non senza gravissimi ragione da Tertulliano fu chiamata On- 
nipotente 1 ’ Orazione : Omnipotens oratio , cum sit una tamen omnia 
potest : (■) perciocché vale essa aola a far quasi violenza al Cuor di Dio, 
e quasi ad obbligarlo perchè faccia egli la volontà della sua Creatura . 
Del che chiaro argomento ci diede egli stesso allorquando risoluto di ven- 
dicare i torti , che andava ricevendo dal Popolo ingrato , e supplicandolo 
Mosè del Perdono : Lasciami ( gli diasa ) lasciami , o Moaè ) cessa dal 
far violenza alla mia Giustizia colle tue preghiere : Donine . 

Innumerthili sono gli esempli della Sacra Scrittura , e della Eccle- 
siastica Storia , dai quali resta provato , che e nelle particolari , e nella 
comuni calamità egli stesso il nostro buon Dio ama queste care violente 
delle Anime grandi perchè ai plachi il «uo adegno irritato dalle malvag- 
gilè dei Mortali : ed alle loro preghiere costumò assai aoventa di sospen- 
dere i suoi flagelli , di far cessare le rovine e le desolatieni del Monda 
corrotto , e di riprodurre tra gli uomini , a molto più nella Chiesa la 
sospirata felicità . 

599. Che Chiara tabella fosse una di queste Anime a lui carissime; 
eh’ egli amasse d’ esser molto da lei pregato perchè le Misericordie Di- 
Viue uan abbandonassero a loro atessi i traviati ; che alle costei preghiere 
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e sospendesse i flagelli , e facesse piover le grazie Unte e privato van- 
taggio , quanto a pubblica utilità : è dimostrata già dalla iatoria presente 
in tanti luoghi , che stimo superfluo il riportarlo di nuovo alla memoria 
dei Leggitori . Qui pertanto mi nasce vaghezza nell’animo di far cono- 
scere quanto le preghiere , ed i meriti suoi giovassero alla felicità del 
biondo, e specialmente della Francia nel cadere del setolo deci motta ve . 
Troppo è noto, che nelle memorabili funestissime rivoluzioni di quel Ra- 
gne infra gli altri tremendi infortuni, di cui fu percosso, quello fu il 
massimo di baudeggiar la Cattolica Religione dai suoi codSoì , e di pro- 
scriverla con fasto e con orgoglio infernale sino a farne pompa , ed a 
menarne la più sfrontata gallarla . Troppo vive ancora ce ne rimangone 
le orribili rimembranze perchè non dobbiamo qui occuparci in far cono- 
scere le così funeste avventure , 

600. Or fu appunto in quegli anni , quando la nostra Chiara Isa- 
bella conoscendo in ispirilo il guasto, la desolazione, la rovina di quella 
infelici contrade , da cui a torrenti partiva di soppiatto il veleno ad in- 
fettar tutti gli altri Regni del Mondo , ella strnggevasi in lagrime , ed 
umiliava preghiere , ed offeriva se stessa qual vittima all' tritata Giusti- 
zia di Dio perchè non permettesse il trionfo , ebe meditava l’ ateismo ; 
ad usasse pietà, a rammentasse , e ponesse in opera le antiche sue Mi» 
aericordie . Iddio , che preparava le vie, per le quali le così fervide pre- 
ghiere della sua Sposa 11 rendessero sempre più degne e meritevoli d' es- 
sere esaudite nel maggior bisogno , accettando le replicate generose offerta 
di lei la colpi nel 178*. di quella terribile infermità , di cui abbiamo 
Unte volte parlato . Ed è qui da avvertirsi , che amando Iddio di far 
crescere in tei quei tesori di merito , i quali pel tempo da aè destinato 
giovassero a muovere la Divina Clemenza ; col grado medesimo , eon cui 
ai andavano moltiplicando le iniquità del Muudo , andavan crescendo in 
lei i travagli . Talché avvicinandosi poi l'epoca infelice, in cui scoppiar 
doveva il terribil disastro , sembrò , ebe Iddio medesimo la disponesse • 
la stimolasse a nuovi desiderj di patire , a nuove obblazioni , a nuovo 
fervore di caldissime orazioni . Facciamoci a contemplar questi mezzi , 
coi quali incominciò il Cielo a disporla come da lungi , ed a riscaldarla 
acuì pre più di santo zelo per la causa medesima , 

601. Nel Fcbbraj j del 1785. , cioè due anni e quattro mesi dacché 
era caduta inferma ebbe la visione seguente. Stando ella ad orare, da 
urna leggiadra giovani! Persona è invitata a seguirla in ispirito . Và : a 
trovasi condotta alle falde di no monte Altissimo , alla cui destra mira 
una vasta pianura ornata di alberi ricchi di fiori , e gravi di frutta ; sa 
non che le frutta non erano in tutti nà mature , nè copiose egualmente . 
Il tempo era di notte: ciò nulla ostarne quella pianura era cosi irradiata 
di un’ arcana pioggia di luce , che essa ne rimaneva inondata di cons»- 
lazione, e di gaudio. Era il monte spogliato di alberi, e di pietre : ma 
federanti in esso i soli tronchi fissi in terra colle loro radici : • da ognu» 
so partivan vaghi splendori. Una Città assai grande «e le presenta, da lun- 
gi, alla qual» però essa non giunse. Nel progredire pel detto jaoote 1 * 
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sua Guida disparve : benché intendesse nel tempo medesimo di non tro- 
varsi sola . Dal lato di mezzo giorno le pareva di vedere il gran Mon- 
do , ed il Mere: è sul Mare apparve una inulti ludi ne di neri augelli 
sopraggiunti all'improvviso da un’orrido animale si grande, che quasi 
copriva l’intiero stormo degli altri uccelli : e con rabbiosa forza dibatten- 
dosi , superava tatti nel corso. Ovunque egli passava , lesavasi improra 
risa una tempesta, che oacurando il Cielo, fra tuoni e fulmini , e gran- 
dine minacciava di desolare tutta la già delta ridente pianura , insieme 
cogli alberi, di cui era abbellita. Starasi essa iulanto col cuor tremante 
a causa delle amate sue Figlie; le quali perchè non fossero colpite de 
quella tempesta faceva segni di Croce verso il turbine con una Crocetta , 
che essa aveva sempre al suo fianco. Jn virtù di quei segni di Croce il 
nembo ai scaricò lutto sopra il grao Mondo : i cui abitatori avrebbe elle 
voluto avvertire, ma non poteva. Essa peraltro ne concepì spavento, ed 
orrore sì grande, che non reggendovi I’ umanità, fu ritolta dall’estasi, 
e la visione disparve . In una lettera indirizzata a Motisig. Beni così ella 
descrive l'avvenimento: alquanto diverso da ciò che narra del medesimo 
il P. Ignazio da Torri, il quale erra ancora nell’anno, in cui lo suppo- 
ne accaduto . Interrogata Chiara Isabella sul significato della visione de- 
scritta rispose, che nel Monte e nel Campo aveva ravvisala la Chiesa: 
esser simboleggiate negli alberi le persone claustrali, e a Dio consacrate: 
i tronchi recisi , dai quali partivan raggi di luce , esser figura delle pas- 
sioni umane già vinte, e ripiegale al ben fare, dalle quali poscia spun- 
tano i raggi delle sante virtù. Nella tempesta conobbe i maliche in quel- 
la età già mioacciavan la Chieaa : e negli uccelli , e nel mostruoso Drago 
intese i promotori principali della già ordita rivolutione . La grande lon- 
tana Città, cui essa non giunse, ognuno intende esser Parigi ben degna 
di comparire in quella spaventevole visione, qual torbida laguna , donde 
sarebbero scaturiti i mali, eh’ eran per mettere il Mondo a soqquadro. 

601 . Scorso alcun tempo, ecco una visione novella. Le sembrò dà 
essere introdotta in un Tempio magnifico, nel quale era gran calca di 
gente. Vide ivi un nobilissimo Altare ornato di motte ed ardenti candele 
presso un Quadro rappresentante la gran Vergine Madre . Nel mentre essa 
lo sta contemplando osserva che quelle candele incominciano a piegarsi 
in giù, e si estinguono; e per quanto i Sacerdoti, ed altre persone ai 
adoprino in rialzarle e raccenderle non riescono nell'impresa. A quello 
spettacolo la gente volgare esce dal Tempio, e senza punto darai cura di 
qael disastro , ai pone in fuga . Questa condotta del popolo ferì altamente 
l’anima di Chiara Isabella al conoscere, che invece di ravvisare in quell’ 
avvenimento un flagello celeste , e di darsi a placare lo adegno di Dio ; 
volge trascurato le spalle. Mossa ella a pietà si mette a ridestare in 
quelle candele la fiamma: e le riesce di accenderne alcune. Nel punto 
medesimo l’ aria sì oscura come nella notte più buja . A quella 
oscurità ravvisando essa una nuova sventura , esce dai Tempio per 
osservarne la qualità : ma compresane dal più alto terrore , la visiona 
finisce : • riavutasi all' uso dei acuii trovasi realmente tutta bagna- 
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ta di lagrime; e molle di largo indore. In questa vision ognun co* 
uose.- quelito a lei sembrò d'intendere: la «ostatila cioè dei noti lontani 
disordini, che originati verrebbero dalla rivoluxione francese . Le candele 
in sull'Allure st estinguono: cioè gli Ecclesiastici o saranno mandati in 
esilio, o saranno uccisi, o verran meno prevaricando. La moltitudine, 
spettatrice oziosa di quella novità , anziché darsi alla riforma del costume 
per calmate le collere del Cielo, abbandonasi alla corrente, e non cure 
)' onore di Dio . A Chiara Isabella soltanto è concesso di raccender la 
fiamma in alcune candele, perchè ella sola colle sue preghiere, e etri 
tuoi patimenti dovrà esser di sostegno alla Religione cadente, edosci*- 
rata da densissime tenebre dei vizj, e della miscredenza. 

Cio3, Valsero queste ed altre simili visioni , delle quali parleremo 
nel Capo seguente , a disporre sempre meglio I’ animo di lei ad esser 
sensibile a tante rovine che rainacciavan la Chiesa . Da allura in poi i 
suoi gemili , le sue esortazioni , le sue replicate oflerle, i desider) di sof- 
frir sempre più dolori e travagli si raddoppiarono, afiìnchè Iddio ai pla- 
casse nelle sue troppo irritale vendette. Ma finalmente la tempesta si 
levò: i neri augelli, ed il mostro alato oscurarono il Cielo: il he 1 cam- 
po della Chiesa fu devastato : le candele del Santuario si eatiosero : etf 
i popoli fatti stupidi a tante rovine chiusero gli occhi ppr non vedere , 
e si trovarono avviluppati fra mille sciagure. Essa infradilanlo la nostra 
Eroina versava lagrime per estinguer 1’ incendio sterminatole , e suppli- 
cava Iddio perchè riproducesse la calma nel mare agitalo , e perchè la 
fieligione fatta già esule dalla Francia tornasse colà ad esser nuovamente 
riverita ed amata . Cosi si andò innanzi fino al ■ 793. 

6c4- Monsig. Beni ci darà le notizie più rilevanti di ciò che avren£ 
ne in quest’anno tra Chiara Isabella , ed il caro suo Dio in ordine al 
grande oggetto, di cui andiamo trattando. Narrò ella pertanto al detto 
l'ielalo, che ponderando essa uo dì tutti i disastri, i quali affliggevano 
il Regno di Gesù Ciislo, e lagrimondo sulle rovine della Francia, e ge- 
mendo sulla sorte infelice di tanta gente , supplicava il suo Dio a non 
permetter più oltre la perdita di tante Ànime, per le quali era sborsato 
il prezioso Sangue di un Dio. Ma il celeste suo Sposo con un raggio di 
.luce vivissima le fece intendere, che qualora ella sapesse pienamente co- 
noscere I’ intrinseca deformità dei mogissimi peccati che si commetteva» 
no ne sarebbe morta sul punto per dolere e spavento. Al che ella repli- 
cò fervorosa di esser ben prouta a morire di dolore e di affanno, purché 
egli usasse pietà. Tanto amava IJtho dì sempre più accenderla, e tanto 
usa si andava sempre più riscaldando nei suoi desiderj! Nel Giovedì San- 
to dell’anno medesimo fece sapete allo stesso Monsig. Beni di aver soste- 


nuta nella notte precedente una lotta cui suo Gesù , volendo ella esser* 
esaudita Dèlie preghiere, che gli andava umiliando a prò della Francia; 
sna che non ancora aveva potuto riportar la vittoria . A/a sento ancora 
( soggiunse ) la viciname i lei mio Signore , e comprendo vi sarà pras- 
si me un' altro attacco: e sento non sarà farse di lieve rimarco. Il V*- 
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■rovo la confortò ■ cosvrb.Uer do valorosa ad esempio di Giacobbe allor- 
ché venne alle prete coll' Angelo: talché il celeste Lottatore fu ridotto 
quoti a pregarlo della liberti: Dimille me: jam enim ascendi: aurora . 
A cui replicò Giacobbe: J\on diminuiti te niii benedixeris mlhi. Por- 
tatevi dunque da brava ( dicea Monsignore): ae pur convenisse perder 
l’uso di un qualche membro al par di Giacobbe, vada pure purché via* 
aste, y ada tutto (ella rispose): ma pregherò quanto posto , 

0 o 5 . Welle sera medesima le comparve Gesù : e quasi prendendo di- 
letto di quel combattimento, eh’ essa diceva di avere avuto , e di dovere 
ancor sostenere con lui , e per tempre più animarla al pregare , ed al 
patire, a lei disse: Disfido la mia Diletta : il campo della battaglia 
farà il Getsemani .... Ti faccio dono del mio Sangue. ... Oh quanto 
mi compiaccio nelle addolorate membra della mia àrnica ! Infatti do- 
rante quella notte i dolori da lei sofTerli furono atrocissimi: talché ebbe 
a dire ella stessa, che neppure un dito muover poteva tenia tormenti. 

• Ma non mi rincrescono ( scrisse in un viglielto a Monsig. fieni ) pur- 
» che Sua Divina Maestà si degni accordare quanto ella sa, cioè il ri— 
» torno della Religione in Francia: essendosi in parte linnovata la con- 

■ saputa disfida . Dio buono I Quando mai sarà , che possiamo cantare 
» per vostra misericordia , vittoria ? Stiamo forti nella fiducia . Egli è po- 
» lentissimo , ed altrettanto fedele nelle sue promesse : dunque si pla- 
» citerà „ . Nel giorno undecimo di Aprile tornò a scrivergli con questi 
detti : „ Sono io prossima ad un pelago di fiamme.... L' incendio riesce 

■ a prò di tutti i presenti bisogni . I meriti del Divino Agnello sono per 

» noi : dunque ce ne possiate prevalere. Nelle notti addietro è riuscita 
a dolorosa e forte la lotta : ma nell’ ultima vi è stalo del nettare 

• più poi questa mattina dopo la Santa Comunione falla espressamente 
» per I’ accennalo motivo. . . . Non dico altro. Il fuoco è acceso, a noi 
» sta l’approssimarci: andiamo coraggiosi, non saremo rigettati. 

6 oG. Fid qui ognun vede la Donna forte nei patimenti, forte nella 
preghiere, forte nello fiducia : e vedesi altresì un Dio , che deluiandosi 
con tanta virtù di lei mostrasi già disposto a lasciarsi vincere e superare. 
A queste notizie dateci da Alousignor fieni aggiungiamo quanto fece sa- 
perci il P. Ignazio da Torri come accaduto nell' anno medesimo 1793. 9 
essendo egli tuttavia Confessore. Assalita un di Chiara Isabella in modo 
■traordinario da nuovi accessi dei suoi malori, e più del consueto clipei- 
lata negl’ intestini per accrescimento della solita dissenteria, faceva offerta 
di tutto al suo Gesù per offerirgli un compenso ben dovuto alle squarcia, 
ta carni, ed al Sangue calpestato nel Pretorio. A quella offerta senti 
rispondersi con voce vivissima nel centro dell’ anima : Con questa tua 
carne e pelle , che cade a pezzi voglio coprire la nudità della mia 
Chiesa. Dalla quale promessa più chiaramente s’intende, che nelle in. 
tensioni divine gli acerbi dolori , e gli strani patimenti di Chiara Isabella 
eran diretti a falla degna di essere esaudita nelle sue preghiere a prò 
della Chiesa, • della Francia. 
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Ga’). Da quell'anno in poi , cioè dal 1793. aino al 1800. noi aiamo 
affatto digiuni di quanto in ordine a quella misteriosa lotta passò tra 
lei , ed il caro suo Dio. Giacchi il P. Ignatio parli da Gubbio: e Monsig. 
Beni o non proseguì in registrar le notizie riguardanti la Serra di Dio , 

0 quanto scrisse andò a perdersi . Ma ad un’ Uom che ragioni e conosca 
l’ìndole della Provvidenza , e della Misericordia Divina bastar debbono 

1 racconti gii fatti per bene intendere quanto giovassero i meriti della 
nostra (Eroina al ris’abilirpento della Cattolica Religione in Francia. Im- 
perciocché se Chiara Isabella gii da diciott’anni fra i suoi piò acerbi 
dolori , e faceva dono a Gesù dei suoi tormenti , e sempre più ne bra- 
mava l'accrescimento per farne offerta alla Giustizia Divina, affinché 
tornasse a dominare in quel Regno la Fede di Gesù Cristo : so |ddio 
medesimo colle due gii descritte visioni la preparò e dispose tempo in- 
nanzi a supplicare per si gravi bisogni: se egli medesimo diletlavasi di 
quella lotta, ch'ella soslenea costantissima colle sue preghiere, e coi 
suoi patimenti : se le ispirava fiducia vivissima a divenir vincitrice in 
quel combattimento: se a lei promise che coi lacerati iotestioi della ana 
Diletta volea ricoprire 1 ’ attuai nudità della sua Chiesa , a cui prò ella 
Unto pregava, e pativa: non vi ha chi non intenda, che in vista dei 
meriti di quest* Anima grande Iddio ai mosse a pietà della Francia , gio- 
vandosi delle ambiziose mire del Drago alato , cioè di Napoleone per 
richiamare in quei Regno la Cattolica Fede. Infatti giunto al colmo quel 
trionfo di Chiara Isabella , e dichiarandola Gesù vincitrice nell'amorosa 
lotta ; nel tempo medesimo , in cui tutto era disposto o rimetter nella 
Francia in trionfo il Cristianesimo, cioè nel t 3 oo. il celeste suo Sposo 
Volle rapirla alla Terra, e recarsela al Cielo. 

Go8. Dal che finalmente io deduco , che in persona di lei volle la 
Provvidenza dare un nuovo spettacolo , ed un nuovo argomento del suo 
potere alla Chiesa. Imperciocché se nelle grandi rivoluzioni suscitate dall* 
inferno a danno del Cristianesimo fu sempremai pronta a porre nel Mon- 
do Eroi di segnatala virtù, i quali col loro zelo , e colle fatiche regges- 
sero i popoli nei loro doveri, e fiaccassero alla miscredenza l'orgoglio: 
nella spaventevole rivcluzione dei nostri giorni , che minacciava di sep- 
pellire il Mondo intiero fra le tenebre dell’ateismo, anziché far compa- 
rire Personaggi di grandi imprese a combattere, ha voluto che una sola 
Donna rinchiusa , e confinata nel suo lettino fra dolori continui , e spa- 
simi acerbissimi sapesse muover coi suoi meriti la Misericordia , e la Po- 
tenza di Dio a trionfar dei nemici : ed ottenere da lui , che nelle torri 
della gran Babilonia tornassero a sventolar le bandiere del Dio della Cro- 
ce , tanto è così empiamente colà bestemmiato : Omnipotens oratio , cune 
sic una, omnia potai. Oh! te piaciuto fosse alla Divina Bontà di aer- 
barcela più lungo tempo in sulla Terra , è da credere che tutti quegli 
altri disastri , i quali erano già da lei e predetti , « compianti , avrei», 
bero trovalo un'argine potente nei meriti di questa gran Donna: a (ho 
proseguendo essa a lottar col Divino suo Sposo avrebbe riportato a nostro 
prò pieno il trionfo. Ma veneriamo i Decreti dell’Altissimo: * non eoo- 
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esisteva nel Tempio nà finestra J nò Irmi: ciò mn ottanta lutto in tu vi 
era luce chiarissima . Primeggiar» tra i detti Santi uu Venerabile Sacer 
dote pontificalmente realito, che ravvisò tosto pel Divin Redentore . Mei 
mettersi quei Santi a cantar le Dirine Lodi, il Sommo Sacerdote volge* 
verso di lei tratto tratto amoroso e giulivo lo sguardo. Fu invitata aneli' 
essa a cantar le lodi all’ Eterno : ma vereconda ae ne aatenne , sembrata, 
dole troppo ardimento. Al Onir di quel canto , colui degli abiti pontificali 
scendendo dal luogo emiuente ove ai stava s’ innoltrò verso di lei.* la 
strinse con amplesso di amore: e tanto gaudio le ne scorse nell'anima, 
che le sembrava se le struggesse il cuore per tenerezza . fu mezzo a quel 
tentimenlo di somma letizia torna all'uso dei sensi, e nulla più vede. 

Gii.. Riconosce il P. Ignazio nel principio di questo pericoloso via», 
gio quei tristi giorni , nei quali la Serva di Dio si era trovala in angu 
atie , ed iti tribolazioni assai gravi . Mi appunto perciò ( io soggiungo ) 
questa visiona è da stabilirsi nei mesi primi del novnialo, ed anteriore 
alla rivolta contro di lei dettata : sedata la quale sarebbero stali inu- 
tili quei lumi celesti. Qjell’ appinzarne fu, a mio credere, coma un 
avviso perchè non si sgomentasse degli stretti e pericolosi sentieri , die 
dovevano da lei in breve calcarsi : e perchè non perdesse il coraggio al 
rigonfiarsi del fiume, cioè al ribollir delle persecuzioni, che si sarebbero 
Contro lei suscitate e dalle Suore , e dai deminj . Dipo la stretta e pe- 
ricolosa via entra in una strada piacevole : mi non totalmente sicura : 
onde impari a non deporre mai il santo timire neppure in mezzo alle 
(pirituali consolazioni, di cui verrebbe arricchita. Nel venerando Fran- 
cescano ognun ravvisa il P. S. Francesco, che guida l’amata sua Figlia 
al Tempio del vero Dio: e vuol che gusti le Ioli, ed i canti , che ton 
tributati all’ Eterno . La mignificcnsa del Tempio , la moltitudine degli 
Angioli a piè dell' Altare , le am irose ocellate che riceve dal Somma 
Sacerdote , ed in Gite il tenero amplesso , con cui la stringe al petto , 
lutto è ordinato ad invigorire lo spirilo della inesperta Chiara isabella , 
onde non invilisse fra quegli aspri cimenti eh’ erano preparati a ralliua 
re la sua virtù . 

Già. In un altro incontro si trovò condotta in ispirilo dentro un' 
ampia Città , ove le parve di vedere uno spaziosa giardino piantato di 
molti alberi. Nel mentre ne stava essa contemplando la vaghezza , l’or- 
dine, la simmetria, levossi rapidamente, ed infuriò una rovinosa tem- 
pesta , dalla quale agitati quegli alberi urtaransi scambievolmente . Le 
loro foglie non più sembravano di fragile e pieghevol materia , ma dure 
al pari di tante pietre: perluccliè il rumore, che facevano nel dibattersi 
tra loro era cori forte , eh’ ella ne divenne ricolma di orrore : benché 
peraltro nulla temesse per sè, intendendo d’ esser posta in sicuro . luffa 
tanti alberi uno grandeggiava per altezza sopra lutti gli altri : era però 
mancante di cima , ed al pari degli altri era scosso, e sbattuto. Su que- 
sta visione non trovo registrato più di ciò : nulla ci si dice della spie- 
gazione datane dalla Serva di Dio: nulla del tempo, in cui l’ebbe; dai- 
quale indizio polrebbesi trarne unz qualche congettura ad iuleaier f or-* 
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ceno die in aè racchiudeva .. Io sospetto , che l'ampia Cittì fosse Roma 
negli ultimi tempi dell' immollai Pio Sesto : e con quella visione fosse 
mostrato a Chiara isabella quanto di torbido, e di molesto doveva in lei 
accadere per cagione del Repubblicano Governo . Mi guida a queste idea 
1’ albero spogliato della sua sommità , clic grandeggiava sugli altri , ma 
era al paci degli altri scosso e sbattuto . La Sacra Persona del Romano 
Pontefice, spogliata dell’uso della Sacra Tiara, e dell’esercizio delle sue 
Potestà , e recata prigioniera in Fiancia , potrebbe essersi simboleggiata 
in quell' Albero . Qualunque ne sia la spiegazione, è da stabilirsi , eba 
con quelle misteriose comparse indicanti disordini , sciagure , conquassi 
tendeva Iddio a tener sempre desta , ed in attività di sante preghiere la 
Diletta sua Sposa a vantaggio , ed a conforto della Chiesa perseguitata. 

Gi 3 . A quest’intento medesimo sembra diretta quell' altra ebe nel 
1780. , o nell’ anno seguente fu descritta da lei medesima in una della 
aue Relazioni . Ecco le sue parole : „ Mi parve 00 giorno d' esser chia- 
mata dalle mie Suore a vedere un segno, o fenomeno del Cielo. E vidi 
come cavalli di fuoco assai grandi: e sembrava come se si avvicinassero 
vieppiù alla vista , o si dessero meglio a vedere tanto a me , che alle 
Monache . Fai richiesta cosa ciò signiGcasse ; giacché esse Suore erano 
tutte spaventale, e sembrava si stringessero tutte in folla addosso a me . 
Io risposi, eli' era un segno dei divini castighi e dell' ira divina , sog- 
giungendo : Vt V ho detto tante volte che Iddio e adirato , e bisogna 
fare orazione. E m’inviai con esse verso la Cappella della Madonna dell’ 
Orto : ma le Sucre temevano di portarsi colà in quel sito : giacché dai 
sopradetti cavalli pareva ascisse come una specie di bombe , o come una 
specie di fulmini : e formavano sopra dell' orlo come una pioggia di fuo- 
co, senza però offendere alcuna di loro, sehbcne parevu colpissero ani 
tetto, e di là cadevano in terra , e si estinguevano. Giunte alla Cappel- 
la esortai tutte a recitar con divozione le Litanie alla SS. Vergine, coma 
fecero tutte unitamente. A me però pareva di essere perfettamente tran- 
quilla . Il tempo pareva fosse di notte : ma quei suddetti segni celesti 
rendevano un lume assai grande col di loro fuoco , e facevano comparir* 
come fosse giorno. Fatta l'orazione partirono dalla Cappella per tornar* 
in Monastero: ed era assai oscuro, essendo cessato il lume del divisato 
fuoco . Io feci dipoi immediatamente una fervida e forte eaortazion* all* 
mie Monache acciò pregassero con fervore: dicendo, che il Signore voleva 
user pregato acciò non avventasse, nò scagliasse contro di loro i ridetti 
castighi dell'ira ma „ . Ha forse riguardo a questa visione io una lettera 
indirizzata a Monsignor Beni ; ove ne parla con aentimenti di vero ter- 
rore . E rammentiamoci , esser quelli i tempi , nei quali si andavano 
tempre più avvicinando le novità spaventevoli della Francia . 

Gì 4. Un discorso da lei fatto al già nominato Monsignor Beni nel 
di z 3 . di Febbrajo dell’anno 1793. fu del tenore tegnente : „ Ella, o 
Monsignor , [trovava*! tuttavia in Carpenlraaio allorché feci il togno se- 
guente. Mi pareva, che le mie Religiose avessero veduto un vaghissima 
avpente , che girava nella pari* superiora del dormitori* *va esista il mi* 
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letto . Per quanto aia granite il ribrene , ehe ie ho naturalmente di ai 
fatti animali, resane armata mi recai con intrepidezza a vederlo. E real- 
mente lo trovai di così vaga forma , da restarne io medesima sorpresa , 
ed invaghita . La squama era risplendente, ornata di vaij colori: v’era 
il giallo, il verde, il rosso, ecc. ; e così bene intesi Ira loro, che non 
lasciavano cosa a desiderare. Teneva il collo elevato per la lunghezza di 
un buon dito: la lingua al di fuori come usano comunemente ì serpen- 
ti: e non correva , ma direi quasi che trascinavasi maestosamente. Vi- 
cino a questo serpente csmminava con egual passo una bianchissima Co- 
lomba : e questa lo precedeva di poco, cioè gli era al fianco dalla parte 
destra ; e della sola testa , o di poco più era avanti al serpente . Sem- 
brava di vedersi nel aerpe una specie ti’ invidia , o di gelosia nel mirarsi 
preceduto alquanto dalla Colomba : ma questa allora gli beccava la testa , la 
quale pareva ai omiliasve . Quindi come io vidi , che così bella Colomba 
ai era associata con queato serpente , si svanì io me ogni ombra di quel 
timore, che ai produce naturalmente . Queato è il sogno, il quale sem- 
bra che racchiuda un qualche mistero. Chi sarà quel Giuseppe, che me 

10 inlerpelrerà „ ? 

6:5 Non era Chiara Isabella donna tale, da inlcrtenere un Vesco- 
vo colla descrizione di un sogno , qualora ella fosse stala persuasa di es- 
ser tale. Nè avrebbe impegnata la sua memoria a serbarlo per qualche 
anno almeno : nè detto arrebbe ella stessa , che quel sogno racchiudeva 
un mistero . E sappiamo altronde cosa vogba dir sogno nei labbri di 
Chiara Isabella ( n. /j 94 - )• Pure Monsignor Beni o non fu curioso di 
risaperne il significato , o non registrò la spiegazione, che uè avrà esat- 
ta . Nè mi farebbe meraviglia eli' ella medesima la ignorasse nel farne 

11 racconto: giacché spesso Iddio tarda ancora degli anni in fare inten- 

dere all'Anima il vero significato di quanto in visione le mostra. E noi 
ne abbiamo nella stessa Chiara Isabella un esempio: perciocché una vi- 
aione avuta da lei mentre era novizia ( n. ai 5 . ), non prima di alcuni 
anni le fu pienamente spiegata ( n. 309. ). Ponderando io peraltro quel- 
la ferma sua renitenza in manifestar ciò, che ridondar potesse a sua glo» 
ria , parmi non mal fondata la congettura di chi dicesse , averle voluto 
Iddio manifestare nella bianchissima Colomba l’anima propria, invidiata 
dal aerpe , che peraltro dovea umiliarsi al sentire beccarsi da lei la te- 
sta . Ma se nel aerpe è da riconoscerai in questo caso il demonio , perchè 
mostrarsele di così vago aspetto sino a rimanerne ella atessa quasi inva- 
ghita ? Forse a farle intendere di non doverne affatto temere nè 

quando il nemico si facesse a combatterla nelle genuine deformi sembian* 
te, nè quando le tendesse insidie sotto forme ingannatrici e leggiadre. 

Giti. Sotto il dì 26. Maggio del 1793. scrisse così Monsignor Beni 
nelle sue memorie : „ Oggi ricorre la Festa della SS. Trinità , titolare 
della Chiesa del Monastero di Chiara. Nella notte precedente, o questa 
mattina stessa stava la suddetta raccomandando al Signore una persona , 
per coi ha molto interesse : quando all’ improvviso le apparve ( non pe- 
rò agli occhi corporei ) come una aplendida luce : • vide il suo Divino 
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Sj o-o con un cuore > 11 * mano desiri , che »e lo pose «111 pane sinistra, 
come se lo nascondesse alla visia degli uomini : e con un'aria dolce e gio- 
conda le disse : E chi potrà levarmelo ? Questa visione, ripeto , non è 
stala palese agli occhi corporei, ma i me Ilei ■ ua le , io modo però così fino , 
e nello stesso tempo cosi espressivo, che la mente eia peisiiasa di avere 
il suo Dio nella maniera e Torma sopra indicata accanto a sé : e così via 
aibile , come se il tutto avesse veduto cogli occhi corporei . In (ine del 
racconto disse questa buona Religiosa : Intenda bene: non era il cuore 
di Chiara „ Sin qui Monsignor Deni , e nulla più . Ecco quant’ io ne 
penso . Pregava Chiara Isabella per una persona , per la quale aveva mol- 
to interesse. Nell'atto medesimo il Signore le mostra nella roano un cute- 
re ( che certamente esser dovea di quella persona , per la quale ave* 
interesse , e pregava ) : e nel riporre quel cuore presso al cuure divino 
( se lo pose alla parte sinistra ) , e dicendo E chi potrà levarmelo ?. 
volle mostrarle di averla esaudita . Narra essa stessa tutto ciò al suo di- 
votissimo Monsignor Deni : e lo avverte, che quel cuore non era di Chia- 
ra Isabella . Chi non vede perciò , esser quello il cuore dello stesso Pre- 
lato , dell’ anima del quale aveva essa tanta premura? Olii è pur gran- 
de , e da invidiarsi la fortuna di chi tratta divolameme con Anime ric- 
che per meriti , ed illustri per Santità ! 

CAPO XIL 

Generazione tributata alla Giriti di lei tinche visse . 

C17. Infallibil sentenza è quella della illuminatissima Teresa di 
Gesù, che un’Anima grande nou è mai sola ad andarsene al Ciclo: 
traendone seco ben molte non solo per 1’ efficacia delle sue preghiere , 
ma eziandio per forza arcana delle sue esortazioni , e per quella luce che 
spande del buon esempio nelle persoue , che conversano , 0 trattali con 
essa (1). E’ pur ammirabile quel dolce insieme c vigoroso stimolo , con 
cui un' Anima semplice , e talora spregevole agli occhi del Mondo , e 
confinata e ristretta in solitudine , qualora aia di belle virtù fornita a 
»è tragge , e muove , ed illumina , e perfeziona nell' osservanza della 
evangelica Legge chi era dinanzi o nimico , o nulla curante dei proprj 
spirituali interessi. E’ in questi casi principalmente quando a trionfo del- 
le massime cristiane vedasi il fastoso orgoglio dei Grandi umiliarsi a piè 
dell’ oscuro Solitario , e della Vergioella negletta per accoglierne le dot- 
trine , e per implorarne conforto , e per aver balsamo a sanare le pro- 
prie spirituali ferite : ascoltando essi allor più che mai un tacito avvisa 
nel fondo dell’animo, che loro intima altamente: vedi ed intendi, eh* 
i soli Amici del vero Dio degni sou degli ossequj, che parton dal cuore. 


(1) Vita scritta da (è Gap. II. i «4 lOtba a/tlU $laa*»a i quieta al Cap 4 
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618. Voile il Cielo ancor questo pregio tteii» IK*"tra Chiara Isabel- 
la : ed ebbiam fondamento a credere, che ricca di conquiste e di trofei 
ai presentò dinanzi al Trono dell' eterno suo Sposo . La sua virtù met- 
tendo raggi di ben raro fulgore ain dalla sua fanciullrtza , ferì in prima 
1’ allenilo!) dei domestici , ed a sè li trasse come estatici ammiratori di 
sentili primaticcia : perciocché sebbene si tennero da lei costantemente 
celali i celesti favori , di cui fu prevenuta tra le apparizioni di Gesù , di 
Maria , di Giuseppe , e di altri Cittadini beali ; pure le rare attrattivo 
delle spirituali sue doti valsero sin da allora ad esiger venerazione dal 
Genitore , dallo Zio , dai Confessori , E’ ben da stupire , che chiunque 
trattasse colla Giovinetta Gherzi confessar doveva , trovarsi m lei un cer- 
to che di grande , di attraente , di ammirabile , fossero pure i suoi co- 
noscenti di tenera , o di matura età . Suor Maria Fortunata Spallarossa , 
da cui «eDne in Ponledecimo trattala , ne palla così : „ Molarasi in es- 
sa una particolar divozione in Cineaa , un gran rispetto verso dei Ge* 

, nitori, una mansuetudine e dolcezza ammirabile mi tratto, una mo- 
, destia e compostezsa singolarissima .... Il suo Confessore ne mostrava 
„ del concetto . Mi sovviene ancora , che in occasione d’ una malattia 
„ sofferta da mia Madre , questa buona Giovinetta veniva talvolta a ti- 
„ sitarla: e con una grazia e modestia, che mi faceta confondere , ben- 
„ cbè io fossi fanciullma di sei m sette aulii , domandava lireuza a mio 
„ Padre di ponarai al letto della Inferma . Mia Madie , di’ eia assai 
„ buona , giadita moltissimo quelle visite della Giovinetta a preferenza 
„ delle altre: e da quel che posso congetturare, i loro discorsi erano di 
„ cose di «pirito . Altra volte vrnita in Casa mia col suo lavoro , e ri- 
,, tiravasi insieme eoa una mia Sorella ( la famosa Maria Elisabetta ) 

„ in una stanza , ove ambedue dall’ora di Vespro sino a stia si trslle- 
,, nevano lavorando, ed in ragionamenti , per quel ch’io capisco, spiri— 

„ tuali . . . . E ripeto, ebe sebbene io fossi fsociullma , pure mi setft- 
„ brava di conoscere in essa un non so che d’ ammirabile „ . 

(Ì19 E principalmente al rivetbero di tanta luce è dovuto il con- 
quisto , eh' ella fece di tre Germane , e di due Cugine al Monastero di 
Gubbio . Chiaro venne ciù contestato in ordine a se medesima dalla spes- 
so nominala Suor Maria Maddalena dicendo 1 „ Anche prima che qui 
„ Suor Chiara Isabella venisse a peifezionarsi e santificarsi : il concetto 
„ che di lei correva nella Patria , era di un'Anima prediletta dal Cie- 
,, lo , e cooperante sin da allora alle mire , ed alle mosse della Grazia 

Santissima del nostro Signor Gesù Cristo . io poi mi ricoido , che da 
„ Gubbio venivan sovente delle nuove consolantissime all’ ottimo nostro 
„ commi Genitore , e che ne piangeva di teuerezza : ed alzava le id»d( , 
,, e la fronte al Cielo benedicendolo, e ringraziandolo di taulo avere upe- 
„ rato, ed andare operando nella beli’ Anima di questa sua prediletta 
„ Figliuola .... Io, che, ini sentiva già dal Cielo chiamata al chiostro, 
„ ini determinai per questo delia SS. Trinità , invitata espiata da quau- 


so? 

do.: „ Corrine''/ mollo presto a tralacere io Suor Ch’ara Isabella giuba 
„ n«ir«stertH) l’ ii tema giubilò e perfezione : perciò nel Monastero tutta 
ne cominciammo a premier concetto, e proporrei» per esemplare. Ho 
,, inteso poi più eolie dai miei di casa , e da all ri , che ben presto Iti- 
„ cominciarono a fare stima della di lei pietà molli di questi miei Gon- 
,, citudmi, e dei più qualificati e distinti : e lo mostrarono non solo col- 
„ le lodi che ne facevano, ma con ricorrere a lei frequentemente e per 
,, consultarla , e per raccomandarsi alle di lei oraiiotn Ed era infatti 
cosi diffusa , ed avanzala questa voce di alta stima, che commossane la 
Matrigna allorché condusse in Gubbio la Giuseppina, procurò di avere, 
ed ebbe infatti una camicia , ed altri arnesi di lei dalle Monache tolti 
furtivamente : e tutio riportò nella Patria qual preziosa Reliquia della 
tua così celebrata Figliastra . 

Gai. 11 P. Leone da Birgatno, uno dei Confessori di Chiara Isabella 
testificò pur egli di avere iuteso fin dai primi anni parlarsi con molta 
riputazione della virtù di lei , anti con ammirazione divota da molli Eu- 
gubini , e certamente non di gente plebea; ma bensì da persone quali* 
ficaie e distinte . Aggiunge inoltre di aver trovato sempre crescente di 
anno in anno tanto lustro di fama in proporzione delle notizie , che di 
mano in mano sempre pò divulgavamo sull’ avanzamento delle virtù , e 
degli esperimenti , che ne prendevano i Confessori . E per far quindi co- 
noscere, clic la pubblica voce anche iu lontani paesi l’andava già cele- 
brando, riferisce quanto siegue: „ Io posso testificare, che nel triennio 
„ del 1788., 1789., 1790., ch’io lui Ordinario Confessore nel reai Mo- 
„ dattero di S. Chiara del nostro Ordine in Napoli , tre Monache par- 
„ ticolarmente mi ai raccomandarono con premura perchè scrivessi alla 
„ medesima, che pregasse il Signore per alcuni loro bisogni particolari: 
,, e le altre Monache in numero di i 5 o. , o 1C0- in circa testifico, elio 
„ tutte avevano non solo notizia di Suor Chiara Isabella , ma la tene- 
„ vano in concetto di nn* Anima grande „ . 

Ga 3 . Niuno meglio di Suor Chiara Angelica potrà farci conoscere 
qual conto si facesse di (soia virtù ed in Gubbio , ed in altri ioutaoi 
paesi , come colei che spesso dovette prestarsi qual Segretaria della sua 
fortunata Sorella in dar risposta alle lettere a lei dirette. „ Tal concetto 
„ di Santità ( così ella testifica ) mi è noto abbastanza ■ Oltre le Mo- 
,, nache successivamente con lei convissute , l'ebbero anche i Secolari, 
„ cd i più qualificati di questa Città , e costantemente , e moltissimi : o 
„ ebe persistettero, anzi crebbero in esso a mano a mano ebe più ne 
„ conoscevano il merito. Come altresì lo so dalle visite, che a lei ve- 
„ invano da fuori : e dalie lettere , che le scrivevano , alle quali io ho 
,, dovuto più volte risponder* , riconobbi , che ne avevano stima gli esteri 
,, in roaDiera distinti . E di ciò mi persuadeva il contenuto delle mede- 
„ sime lettera , e la qualità delle consulte , eh' erano per lo più di af- 
„ fari d’ anima e di coscienza . Molte ne venivano da Roma : e fra gli 
h altri , coi quali era in carteggio, potrei nominare oltre i Prelati Ri- 
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„ ganli , Cioj» , ed il noalro in allora Monsignor Dell: Porta , il Vesce- 
„ vo di Terracina Monsignor Mondelli ; anche qualche Cardinale , come 
„ sarebbe 1’ Eminentissimo De Zelada , e I' Eminentissimo Matlei . Non 
„ parlo del nostro Monsignor Beni , perchè ognuno sa , ch'era tutto di 
„ lei i Che giova poi il soggiungere , che dìodo giammai nè in Mona. 
„ alerò , nè fuori si oppose a questo universale concetto della Santità di 
„ Suor Chiara Isabella „ ? 

6i4- giacché a' è fatta menzione di Monsignor Riganti , per pie- 
tà , e per dottrina legale meritamente poscia innalzato all'onor della Por- 
pora , giova risapere di qual alta stima ei fosse penetralo in ordine alla 
santità di Chiara Isabella . Il P. Emidio di Ascoli dopo averci fatto sa» 
pere, che la fama universale di tanto eroismo sonando a gran voce nel- 
la Capitale del Mondo Cattolico stimolava parecchi colà a procacciarsi il 
permesso apostolico , onde giunti in Gubbio potessero lecitamente intro- 
dursi in clausura per conoscere la si rinomata Eroina per membra ma- 
cerate da cento malori giacente in letto , discende a parlare del già det- 
to Monsignor Riganti : e narra , che portatosi anch* egli a bella posta da 
Roma nel cader di Settembre del 17 ^ 5 . , ai presentò in Gubbio premu- 
nito del necessario permesso per avere colloquio coti' inferma Abbadea 
sa. Accompagnato dal P. Emidio aioo alla porla del Monastero, disse il 
Prelato , che la sua dimora sarebbe stala brevissima . Colui però am- 
maestralo dall'esperienza di altri, che troppo facilmente rompevano i 
così falli propositi allorché incominciavano a gustare della celeste con- 
■versatioso colla Serva di Dio, consigliò i domestici, ed il cucchiero ad 
andarsene pure pei falli loro , e che a loro bell’ agio tornassero . Entri 
di degno Prelato : cccct'.asi alla cortina dell' umile lellicciuolo , ove gia- 
cetesi Chiara Isabella: e quasi percosso dal raggio di quella Divinità , 
• thè tutta riempirà quell’ Anima grande, senza quasi avvedersene piega 
1 ispelloso vicino a lei le ginocchia . Che fa Monsignore ? tra rispettosa , 
e vereconda , e confusa , col solito sorriso nei labbri a lui dice l' Inter- 
rr» : Che fa , Monsignore ì A' un è già questa la Chiesa . La confe- 
rei! la tra loro due fu qual era stata dal P. Emidio preveduta, cioè lun- 
ghissima . Usci Sn-'i-ente : e versando lagrime di tenerezza per gli «pi- 
rituali conforti, di cui fu colmo, appena fu abile a dire al P. Emidio: 
Avete gran regiv.t . , . . ed un nuovo impeto di pianto gl’ interruppe 
gli accenti . Tornalo porci* da tiiouaigoor Beni , presso cui era alloggia- 
to , dichiarò , essere a lui avvenuto rei colloquio con Chiara Isabella 
quanto si narra della Regina Sala falla presente a Salomone e poter 
quindi anch’egli «Bermaro: Et probavi , quo’, inedia pars mihi nun- 
tiata non fttirat su' a Vegi esinnj , e r«ù!s virtù , e su i meriti della gran 
Serva di Dio . 

Ga5. Era per questa nobilissima alitoa di santità che quando ella 
nei primi tempi della sua malattia uscita dal fionaslero per prender aria 
libera e Ut moto, le Dame Eugubine gareggia van tra loro per virtuosa 
invidia , onde aver* ognuna la sorte di accompagnarla in carrozza . La 
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Sig. Maddalena de’ Marchesi Galeotti in Chiocci dopo essersi detta Torta- 
nata per arer fatto compagnia net detto incontro atta Serra di Dio, pro- 
sieguo cosi; „ Io per ma posso dire di non arer mai passati in rita mia 
„ giorni più felici e contenti di ({«etti. La conversazione , il tratto , i 
„ discorsi , le azioni tutte della Serra di Dio spirarano santità : e non 
„ una santità rurida e disgustosa, ma tutta affabile, dolce, e graziosa, 
„ che rapirà chiunque T avvicinasse: od era tanta la di lei disinvoltura , 
„ che non aveva difficoltà di entrar meco in discorsi confacenti ad una 
„ Madre di famiglia; e di usarmi quei riguardi, eli’ esigeva lo stato di 
,, gravidanza , in cui talvolta mi trovava .... Benché io secolare , e gio- 
„ vine allora senza una certa cognizione di cose spirituali , pure m’ ac- 
,, corgeva , essere in essa nascosto un gran tesoro di virtù .... e lo co* 
„ nosceva anche da quell’ inleroa soavità , eh’ io sperimentava in me stessa 
,, trattandola . E perciò appunto era , eh' io più spesso delle altre mi pro- 
,, curava il piacere dì accompagnarla . ... Si scendeva in queste trottato 
,, a passeggiare in lunghi solitari , nei quali contemplando essa le mera- 
„ vigile di Dio nelle opere della Natura, non poteva contenersi dal giu- 
„ bito: onde scioglierà talvolta la voce a cantare qualche arietta divota, 
„ che rallegrava me pure mentre m’ inspirava divozione . Era essa edi- 
„ ficanle in ogni co.a : cosicché se nelle nostre gite di campagna trova- 
„ va la mia famiglia, essa per la riserva ch’esigeva il di lei stato reli- 
„ gioso mi pregava, che la facessi mangiare in disparte assieme collo 
„ Sorella ( Giovinetta di angelici costumi e sembianze ) : e stasasene 
„ perloppiù ritirata senza accomunarsi cogli altri .... vedendo essa , 
„ eh’ io era Madre di famiglia , . . . . colle più dolci maniere mi augge- 
,, riva come dovessi bene eJucarla nel Santo timor di Dio . E Dio vo- 
„ lesse, che mi ricordassi qui tutti i Santi di lei suggerimenti ,,. 

(iaC. Allorché venne esaminata la già detta S g. Marchesa erano pas- 
sati circa quarantasei anni , dacché ebbe il piacere di accompagnare la 
Serva di Dio, e di ammirarne le virtù: eppure mostrò di serbare ancor 
vive nell’animo quelle dolci impressioni , che in lei producevano i discorsi 
ascoltati: ed anziché mostrar come illanguidita la stima, fece conoscerla 
tuttavia vigente e migliorata . Ma su quest’ argomento non possiam di- 
spensarci dall’ aggiungere ancor poche parole della tante volle citala Sig. 
Cornelia Contessa Bemivogli . „ Lo stesso Sommo Pontefice ( ella dice ) 
a Pio Sesto io so, che l’aveva in buon concetto: e perciò fu così facile 
a ad accordare a varj Prelati la facoltà di entrare nel Monastero per con- 
» ferir seco al di lei letto. Monaig. Beni l’ebbe dal medesimo illimitata : 
» né mancava di profittarne quando era qui in Patria quasi tutti i gior- 
» ni, tornando espressamente anche dalla sua Villa per godere di tale 
a spiritual consolazione. Egli mi attestò più volte (ed io stessa lo avrei 
a rilevato dal di lui sembiante ) che la conversazione della Serva di Dio 
a portava la serenità e P unzione del sua spirito . Mi disse altresì , else 
a ia vedeva prender sovente un’ (ria di Paradiso : e ragionando di eoo* 
a celesti sembrava che la di lei macchina più non riaeuliste per ombra 


• i fieri tormenti dell* soa molteplice malattia : sebbene poi risorge» sero 
a fierissimi quando cessava di ragionarne, io dacché la conobbi a fondo 
a non ho mai dubitato del virtuoso carattere della Serva di Dio : nè ho 
■ inteso mai, che altri ne dubitassero,,. Oh Grazia incantatrice del mio 
Gesùl Quanto siete voi potente ad urtare, a muovere, a migliorare i 
cuori col aolo aspetto, col solo colloquio, colla sola familiarità di quelle 
Anime, che di voi son piene, e che per ridsndanaa sanno renderne 
altri ancora partecipi ! 
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LIBRO QUINTO 

li evi n «sauro ao' ens di vicino vnEvttiro , ìccoht asso’ , mgci’ 

LA PREZIOSA SVA MORTE. 


CAPO I. 

Conoscimento avuto da Chiara Isabella intorno alt epoca 
del suo felice passaggio . 

637. Se per Ir conversione di on peccitore, come ci <4 sapere di 
propri» bocca il nostro Oivin Maestro, si pone in festa il Paradisa, molto 
più è da credere ( e le Storie dei Santi ce ne somministrano copiosi gli 
argomenti ) che a tanto, e più illustre, e più festivo rallegramento si 
dispongano i Cittadini beati, ollorcliè veggon prossimo il gaudio eterno 
di un’Anima, la quale è alala fedelissima al suo Dio; e che perciò ricca 
di meriti è per volarsene come trionfante alla sempre durevole felicità 
beata del Cielo. Quindi è che non di rado Iddio medesimo a contrasse- 
gno di special predilezione, e per meglio confortare i suoi fortunati amici 
a sostenere con maggior coraggio le ultime prove di questo misero esilio 
ne anticipa loro la grata novella; e ne fa trasparir degl' indiij alle genti , 
anche perchè resti sempre più magnificata la Graaia sua , e sempre più 
venga onorata nel Mondo stesso la vera amicizia tra 1’ Uomo, e Dio . Fa 
trovata ben degna di questi argomenti di predilezione , e di questi con- 
forti la nostra Chiara Isabella , la quale nella illibatezza del costuma per 
cinquantolt’ anni sempre fedele al suo Dm, e per anni diciotto continui 
raffinata qual’ oro nella fornace d’ infermiti spaventevoli ed inesplicabili 
era già fatta matura pel Cielo : e meritevole perciò si rese , che la pre- 
ziosa sua morte preceduta fosse da tali prodigiosi indizj , i quali giovassero 
a testificare almeno in parte tra le genti quanto amata fosse dal celeste 
suo Sposo. Diremo di questi indizj celesti nel Capo seguente , e qui par- 
liamo dei lumi che le vennero dal Cielo per manifestarle il tempo del 
tuo felice passaggio . Le notisie a lei anticipate su quest’ articolo esser 
dovettero chiarissime : la sua consueta e profonda umiltè peraltro, in virtù 
della quale amava di tener sempre celati i sovrani favori , non le per- 
misero di parlarne se non in aria di mistero : e quei misteriosi parlari 
furon così misurali, che non se ne intese il senso se non dopo morta. 

638. Infatti noi abbiam conosciuto più indietro con quanl’ aria di 
(ìcurezza tredici o quattordici mesi prima di morire seppe aonunziare al 
Sig. Pascali il fine della propria vita ; manifestandogli di più che in quel 
punto le sarebbe anche mancato qualunque dei suoi cari , dai quali Tome 
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astiatila ( n.558 ). Il die giova a mostrare die non pare il tempo predio , 
ma die le circostanze altresì della sua morie eraoo già sin da quel tempo 
a lei falle palesi . Dopo del Pascali il P. Francesco Saverio Salerni Li- 
guoiino fi» il primo, per quanto è a nostra notizia, cui la Serva di Dio 
sei mesi prima diede indizio della non lontana sua morie. Determinalo 
costui di ritornare in Foggia sua patria per rivedere il Genitore, e con 
animo di nuderai quanto prima in Gubbio, va a prender congedo da 
Chiara Isabella. Madri Abbadessa ( ei le dice) io parto : lungo e di - 
tastroso è il viaggio : tocca a voi il far presso Dio che non m' inter- 
vengano sinistri incontri . Al che ella risponde: No, non le avverranno 
sventure. Ei ripiglia: A ben rivederci adunque al mio litorno . Ed ella 
non già con formole di persona che dubiti , o parli per congettura ; ma 
bensì con aria di sicurezza soggiunge: Saprà la mia morte. Che morte 
(replica il Salerni)/ voglio venire ad assisterla io medesimo. Al che 
ripete di nuovo con fiandiezza di sentimenti : Saprà la mia morte . 
Dopo alquante altre parole mostra desiderio, che il Salerni si accostisi 
(elio: e contro suo costume vuol baciargli la mano. Quindi profonda- 
mente inchinala col capo, e facendo croce colle sue mani al petio, eoa 
somma umiltà vuol esser da lui benedetta . In ricambio di quella bene- 
dizione gli dice un' Addio espresso con tanto affetto, che egli avrebbe 
potuto bene intender per l'ultimo, se la brama (come egli stesso leslié 
fico ) di ritrovarla viva nel ritorno non gli avesse occultato il mistero . 
Ma il Mistero fu aperto allorché dimorando egli tuttavia nella Patria (ove 
ai trattenne assai più di quel che avea dianzi alabihto ) dopo sei mesi 
ebbe notizia per tenera , che Chiara Isabella era già passata nella felice 
Patria dei viventi. 

6>g. Mancava un mese alla sua morte quando ella ne diede indizio 
manifestissimo al P. Emidio di Ascoli, senza che costui l’intendesse, 
benché l'inditio fosse raddoppiato. Era egli allora Provinciale , e perciò 
Superiore della Serva di Dio. Trovaudosi egli io Gubbio, e traendo 
colloquio cou essa lei sugli affari del Monastero , le fa manifesto il dise- 
gno di voler confermare negl' impieghi alla prossima Primavera quella 
Monache stesse, che attualmente gli esercitavano. La nostra Chiara Isa- 
bella lo sta disinvolta ascoltando: e quindi passa a rispondergli: t'a bene, 
va benissimo , P. Provinciale . Tornerà a far V Abbadessa , ed allora 
eseguirà questo piano. Ciò fu lo alesso clic dirgli, che nel tempo da 
lui diseguato ella non sarebbe più tra i viventi. Imperciocché trovandosi 
essa mentre cosi parlava nel primo anno dell' ottavo triennio non potrà 
aver luogo prima di due altr’ anni la elezione della nuova Abbadessa. 
Laonde per accoppiare insieme il disegno del Provinciale sulla destina- 
tion degli uilìcj in Primavera , colla creazione della nuova Abbadessa , era 
necessario ch'ella morisse, e che morisse prima della indicata Stagione. 
Ma colui non intese affatto quel gergo se non quando la seppe già morta: 
-« rolla morte di lei vide avverato quanto si era da lei predetto . Non 
baita ancora . 11 Provinciale medesimo alquanti giorni dopo del riferite 


discorso ori congedarsi da lei per trasferirsi ad altro Convento )« die*: 
A rivederci, Madre Abbadessa. Ella risponde: E quando? Ripiglia 
colui : A Primavera : giacché in quello Convento di Gubbio penso adu- 
nare la Congregazione della Provincia . Allora peraltro non mi sarà 
permesso di entrare in Clausura , non cadendo in quel tempo V epoca 
della Visita pel Monastero . Ed essa soggiunge : O visita , o non visita 
per un J'iuvinciale le cccasioni e le facoltà per entrare non manche- 
rebbero : ma E dir volle con quel ma sospensivo : in quel tempio 

o entriate, o non entriate, io non sarò più viva: nè potremo perciò ri- 
vederci , come voi dite. Neppur quella volta fu da lui avvertito l’arca- 
no : ma rammentò, ed intese il senso di quei detti quando ella era gii 
nella Patria dei Comprensori . 

G3o. Credo bene, die per due motivi amasse di far uso di tanta 
oscurili in ordine all’ epoca precisa della sua morte. Uno era per quella 
sua già tante volte rammentata umilissima ritrosia , chela teneva sempre 
guardinga a neri fare intendere di esser favorita con tanti lumi da l’iru. 
L’ altro per ritardare il rammarico più che potesse a coloro, eh’ essa in- 
tendeva diverrebbero assai dolenti ove la sapessero con certezza vicina a 
morire. E fu perciò che alla stessa Suor Chiara Angelica anuunziò eia 
morte propria , e la successione di lei nell’ ufficio di Abbadessa, senza eh* 
l'Angelica potesse intendere per allora nè l una nè l'altra di quelle due 
verità. Ragionando un dì costei colla Serva di Dio la fece accorta, eh* 
andava già a compiere l’anno quarantesimo citila età: compimento eli* 
cadea nel di ottavo di Ottobre, cioè diciannove giorni prima che Chiara 
Isabella morisse. A tale annunzio traendo essa un sospiro quasi di con- 
forto , risponde: Lodato Iddio! Sono già consumata , e voi non ne le 
avvisate l Questi detti restarono allora oscurissimi: anzi non vernerò 
pure avvertiti nel loro significalo. Non andò guari però , e se ne dedussi 
per conseguenza esser ella già prevenuta dal Ciclo , che per morte allora 
avrebbe cessalo di essere Abbadessa, quando la Chiara Angelica fosse iu 
età di essere a lei aoslituita . Al che volle alludere col dirsi già consu- 
mata . 

63 1 . Le restavano appena quindici giorni di vita quando e Caritè 
• Prudenza si misero insieme d' accordo in quella bell’ Anima , e per 
ritardare alle amate s»e Figlie il più che potesse la sicurezza della sua 
prossima morte, e per corredarle di opportuni consigli , che consigli Tol- 
sero di una Madre vicina a spirare, la quale sino all’ultimo fiato vuol* 
occuparsi della felicità temporale ed eterna della cara Famiglia , da cui 
ai divide . Benché di giorno in giorno il male inasprisca sempre più ; 
benché lo spasimo sia giunto a tale , che è in necessità di esser sostenuta 
di continuo dalle altrui braccia, acciocché non venga soffocata per augi», 
stia di rtspiro; e benché non dissimuli esser non molto lontana dal iin 
della vita; pure non parla mai con chiarezza di morte vicina. Unica- 
mente di tratto in tratto secondo che opportuna I’ uccasion si piesenla , 
Vi suggerendo loro cousigli, • ricordi per vanteggio delle anime,* epa. 


eia i lucute aulta regolare onerrama , 'della quale vuol easer tuttavia infor- 
aoaia ogni dì . C perchè quando fojse gii trapassata era aicura che aarebbe 
rimasta al governo la querula vecchia Vicaria, vinchi ai eleggeste la nuova 
Ahbadessa ; va inculcando a tutte inverso di colei ubbidienza , e rispetto , 
e pazienta. Queste aue raccomandazioni, queste sue premure erano coti 
moderale , che niuua temette in essa così vicina , quanto pur era la mor. 
te. Il Capo terzo ci presenterà altre prove dimostranti in lei conoscimento 
chiariranno del giorno, dell'ora, del punto in cui dovea morire. 

CAPO II. 

Prodigiosi indizj , dai quali fu preceduta la sua morie . 

63a lie tanto amate, le ai tenere Amanti Figlie di Chiara Isabelle 
in mezzo a unta oscuriti ed incertezza sulla vita della cara lor Madre 
avevano troppo grave bisogno di esser prevenute e disposte con validi 
conforti a sostenere una perdita, ch'era per esser loro dolorosissima . Fa 
perciò bella cura del Cielo il prepararvele per mezzi tali, che a mitigarne 
il cordoglio sempre più le reodesser sicure del gran patrocinio , di cui in 
persona di lei sarebbero fatte ricche nel Cielo nel mentre la perdevano 
in terra. Suor Chiara Angelica ci narra un’avvenimento ben singolare, 
c ben degno di esser qui riferito colle sue stesse parole . Parla perlaoto 
così : „ Il Cielo parve concorrer volesse a farci credere non lontana la 
i, nostra perdita luttuosa . Fin da tre mesi innanzi era comparso slla por- 
» la grande del Monastero un Giovine incognito, biondo di pelo, di va- 
„ gbissimo aspetto, e coi capelli alla nazzarena . Fu veduto dalla Madre 
», Porlmaji, ch’era in allora Suor Maria Serafina Galeotti , ed a me lo 
,, raccontò: come anche da Suor Angiola Margarita Baldassanini , la quale 
„ essa pure che lo aveva veduto ed inteso parlare, mel cenf rinò . Nun so 
„ qual losse il motivo, che fece in quel punto aprire la porta graude . 
,, Questo so bene , perchè I’ ho inteso da ambedue le dette Monache , che 
,, ne rimasero sorprese. Ed all’ incognito Giovine domandò la Maire Por- 
„ linaja suddetta clii volesse. E1 egli: Ai M idre Abbadessa . Sta malo 
», ( gli fu risposto ) non può scendere alle grate . E quegli nuovamente 
per tre volte sempre insistè ripeieuio: La Madre Abbadessa . l'u 

„ chiusa la porla, e chiamata subito la Fattura per informarsi chi era 
„ il comparso, ed essa rispose, che nell’ Udienza non vi era alcuno, e 
„ che nè essa, nè altri avevano veduto nè entrarvi, nè uscirne in quel 
„ punto anima vivente. Fatte nuove ricerche uella strada, da lutti gli 
„ abitanti nelle botteghe all’ intorno ; nessuno area veduta persona si - 
„ inde alla descritta, e veduta dalla suddetta Madre Portinaia, e dall 
„ altra Religiosa „ . ., . 

C»33. Nel Processo apostolico è aggiunto a questo racconto , che l in- 
cognito Giovane portava in mano un fazzoletto rosso, dentro cui pareva 
avesse qualche cosa sia presentare: c di più che le due Monache, da cui 
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fa veduto, e che Pascolarono parlare sperimentarono nn» piacevole e di-' 
vota commozione d’insoliti afletti . Ne fu tosto arrisati Chiara Isabella, 
come di una novità rimarchevole.' ma ella sorridendo nulla risposa : e 
quel sorriso , e quel silenzio fece ben conoscere essersi da lei con chia- 
rezza inteso il mistero . Per verità qualora ai vogliano ben ponderare imi 
aiem riuniti i caratteri, e le circostanze indicate nel fatto racconto , non 
sarà da dirsi nè fantastico, nè entusiasta colui che nel vaghissimo G ;o« 
vine ravvisi quel Gesù di Nazsaret, il quale faceva mostra di andare in 
traccia della diletta sua Sposa per averla seco ad unione eterna nel Cielo. 
Biondo di pelo, di aspetto vaghissimo, coi capelli alla nazzarena, poten- 
te a destar col solo aspetto sentimenti divoti in chi lo mira e l'ascolta: 
fatto invisibile a chiunque , fuorché alle due Monache rammentate , ben. 
che fosse ivi presente la Fattura : per ben tre volte fa istanza per aver 
seco Chiara Isabella, ancorché fin dalla prima gli si faccia sapere di non 
poter discendere per malattia! Chi non ravvisa in quest’avvenimento un 
tratto specialissimo di quel Dio, il quale con quelle premure ne fa ri- 
cerca, onde sappiano un dì conoscer le Suore quanto da lui fosse amata 
la sua Diletta; e quanto presto l’avrebbe loro rapita per averla fra casti 
amplessi col liberarla dal gii consumato martirio ? 

C34- Grandi, frequenti, nobilissime esser dovettero in quegli ultimi 
tempi le Comunicazioni celesti e segrete a favor di Chiara Isabella , sa 
abbondanti furono i contrassegni sensibili , che n’ ebbero le sue Figlie . 
Tra questi iudizj merita di non esser trasandato quello che certamente 
non fu senza prodigio. Area seco Chiara Isabella una Immagine inta- 
gliata in carta , e miniata di Gesù Crocifisso , a piè della quale eravi un 
cuore con io mezzo una macchia a tutte le Suore visibile , ed avvertita 
per modo , che più volte alla presenza della stessa Serva di Dio quasi 
mostravano sdegno contro chi avea quel Cuore così deturpalo . Anzi in- 
terrogatane espressamente, non diede mai risposta. Appressandosi il finir 
dei suoi giorni incominciò quella macchia a mostrar lineamenti , e quindi 
etlìgie di una persona , o per meglio dire di un’ anima , qual suole di- 
pingersi in cotali figure a foggia di embrione . Chiara Angelica ne fece 
con essa delle meraviglie: ma tacque al suo solito, e mostrò soltanto di 
sorridere. Quando ella fu morta s’intese abbastanza il mistero coll’ es- 
sersi mostrata quella figurina pienamente scoperta , e ben distinta . Ram- 
menti il Lettore ciò che altrove avvertimmo ( n. 3-S4. ) > che mostian* 
dole cioè in un' incontro Gesù la Piaga del Divio Costato ricca di celesti 
splendori , a lei disse : Bacia pure , o mia Diletta , questa Piaga del 
mio Costato: e racchiuditi pure in essa come in un sepolcro per non 
uscirne mai più . A questa notizia aggiungasi pur 1’ altra , eh' ella cioè 
protestava assai sovente di voler vivere, e morire nel Costato , e Del 
Cuor di Gesù: e s' intenderò, che amando il Signore di scherzare colla 
diletta tua Sposa , e di presentarle anche ai sensi i simboli , e le rimem- 
branze delle celesti promesse, e dei desiderj da lei concepiti di volersi 
•tare tino alla morie coli dentro rinchiusa • sepolta ; allori sultauto per 
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làrla «cura del vicino passaggio la rese visibile , quando era già provai- 
ma a raggiungere il aus Sposo nel Cielo. 

635 . Altro segno precursore di quella morte, e che presenti chiara 
l' impronta di portentoso successo, venne da più Monache descritto coma 
pubblico e famoso nel Monastero . A bene intenderlo è da premetterai , 
che volendo Iddio quasi far pompa di prodigiosi avvenimenti in quel 
Monastero per significare quanto egli prendesse diletto con quell’ Animi 
di Paradiso, già sin dal dì 14 Aprile dell’anno «798, vale a dire circa 
due anni e mezzo prima cbe Chiara Isabella morisse, nel mentre dalle 
Suore facevasi, come ivi costumano, la sacra veglia dinanzi t Gesù Sa- 
cramentato, recitando il Santo Rosario, incominciarono ad ascoltarsi per 
•eia voci prodigiose, le quali facendo eco alle Monache ripetevano sen- 
atbi (issi ma mente le parole : If una , et in hora morti s : le quali riprlizio. 
tu conlinuaron poscia sinché mori la Serva di Dio qualunque volta quella 
preci si replicassero. Similmente nel di 26. di Novembre dell’anno 1799. 
cioè undici mesi prima del felice passaggio di lei, standosi nella notte 
al Mattutino della B. Delfina Vergine , le medesime voci prodigiose inco- 
minciarono a ripetere a tuono chiarissimo il versetto dell’ ultimo Respon - 
«orioV Prudente s Pirgines , optate vestras lampada : e proseguirono 
quante volt* quel Responsorio si recitasse in Coro sino alla morte di Chiara 
isabella . Tutto ciò come fatto pubblico non solo fu contestato in Processo 
ma trovasi altresì registralo tra lo memorie del Monastero . 

636 . Or ancorché per esser da si lungo tempo essuefatle le Suora 
alia frequenza di quelle ripetizioni prodigiose non più ne facessero gran 
caso ; appressandosi però il giorno estremo della Serva di Dio , quelle 
parole Hfunc et in hora mordi ti replicavano così forti , e così molti- 
plicate, ed eran così distinte e funestamente sensibili, che piombavano 
come tristo augurio nel cuor di tutte. Talché fatte alcune più sbigottite 
delle altre , corsero all' illuminata lor Madre: e narrandole ('avvenimento 
aggiunsero , che quelle voci loro non piacevano perchè con troppa chia- 
rezza indicanti funeste avventure, e morte. Dalla risposta ch'ella diede 
chiara mente raccogliesi , che da lei fu inteso assai bene l'arcano , ma per 
non aggiungere afilizione alle aiiliUe rispose aneli' essa in mistero dicen- 
do: Dispiace a voi dunque che gli Angioli si uniscano con noi a 
pregare per la nostra morte ì Dal che è ragionevole il dedurre, esser 
quell* ripetizioni angeliche voci , le quali nel mentre a conforto di Chiara 
Isabella pregavano in uoion delle Suor* la celeste Madre a prestarle as- 
sistenza nell'ora del non lontano passaggio, Nunc et in hora morti s , 
davano ancora un’oscuro avvito alle Monache sulla perdita tanto da loro 
temuta. Di più in quegli ultimi giorni nel mentre una volta si recitava 
il già detto verso: Prudente s f'irgines , optate vestras lampade! , ne fu 
cod vivo il rimbombo, che Suor Chiara Colomba Fabiani innalzò, a 
portò in giro lo sguardo sulle volte della Chiesa per vedere chi fossero 
coloro che in tal guisa rendevano quel suono. Ai quali avvenimenti sa 
rammentiamo , che pochi giorni prima della morte di Chiara Isabella 
quattro delle tue Figlie la prevennero felicemente ( n. 55 g. ), meglio si 
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intenderà parchi allor più che nati quelle asortaatocii : Prudente! V'ir- 
gines , optate vcttrai lampade l foiatro divenute • più sensibili , • pia 
frequenti . 

637 . Ai riferiti segni è da aggiungersi nn' altro, quello cioè, d’ in- 
soliti aptendori , che di quei giorni comparvero nel seggio corale dell’ Ab- 
badessa . Egli è vero , che quegli splendidi portentosi raggi furon più 
volte dalle Monache veduti dacché Chiara Isabella fa destinata al gover- 
no, come abbiamo altrove narrato ( n. 73 .): ma alcun tempo prima 
della sui morte richiamarono più che mai 1’ attenzione delle Suore pre- 
sentando un nuovo carattere di luce : e tanto più si resero visibili , e 
luminosi , quanto più appressava il tempo del fortunatissimo transito della 
medesima: talché la Pasqualucci altre volte citata lo vide notabilissimo 
nel giorno stesso , in cui Chiara Isabella spirò . 

033. Degl' innumerabili segnalali favori , che I' amato Gesù nello 
scorrer di quegli ultimi giorni avrà fatti piovere sull’ anima della diletta 
sua Sposa , volle che pur uno giungesse a nostra notizia onde averci un 
indizio delle altre grazie specialissime a lei conferite . In una sera degli 
ultimi giorni Suor Maria Celesta Amici fu mossa da uno atimolo assai 
vivo a pregare per la ealule di Chiara Isabella . Frutto di quella preghie- 
ra fu 1' ascoltare uva vece interna , ebe a lei disse : Ora è compita la 
corona per la Madre Abbadessa. Sia pur cosi, 0 mio Dio ( ella sog- 
giunse ) r ma non vogliate privarci di lei . E ciò disse perchè ripensò 
essersi anche a S. Geltrade mostrata la corona già compita : eppure so- 
pravvisse alcuni anni . Nella mattina pertanto recossi 1' Amici da Chiara 
Isabella r le narrò quanto l'era accaduto orando: e manifestò, essendovi 
anche altre Suore presenti, la dolce lusinga di essere esaudita. La Serva 
di Dio prima corrispose con un sorriso : poscia non volendo dirle aper- 
tamente, che lusingavasi invano, rispose: Ho fatto un sogno. Mi i 
parso di vedere un Giovine risplendentissimo , che mi ha recato e steso 
sul letto un bell'abito di gala . Interrogata dalle Monache se quell’ abito 
fosse di seta , 0 di drappo diverso : Non saprei dirlo ( soggiunse ) : ma 
bellissimo , nè mai più da me veduto il simile : mancavi però una 
piccola poriioncilla di guarnilione . la quel dire ecco ua nuovo violento 
accesso dei suoi mali , ed uno spasimo fierissimo , che l'alienava dai sensi. 

Il che osservando le Suore , 1' una all’ altra diceva : Ecco che si termina 
adesso quella picchia guarnizion che mancava : perciocché troppo era 
chiara la signitkaiion di quell’ abito , e di quel poco che mancava a 
perfezionarlo per mezzo di nuovi travagli, onde comparire in gala di me- 
rito consumato ad accogliere gli eterni amplessi del suo Gesù . Ed è pro- 
babile , che il Giovine risplendentissimo , da cui le fu presentato l ' abito 
di gala , fosse quel desso , che tre mesi prima avea falla istanza nella 
porta del Monastero di volerla seco : e che in quel rosso fazzoletto pen- 
dente allora dalla sua mano fosse celato quell' abito , di cui avrebbe ua 
giorno fatto dono alla sua dilettissima Sposa . Con questi preludi mostrar 
valle il Cielo alle Suore qual cura si aveste di quell’ Anima felice : e 




quinto amasse di fame crescer li itimi nel cuore delle emntunte PI. 
glie nell' etto stesso , che lor li rapirà t 


Sì descrive la felice tua Marte 

Ami dei. Siororb i8co. 


63 g Ei d eccoci al dolce insieme e triste spettacolo di vederla moC 
rire . Quel Dio, da cui fu permesso per bocca di Davidde, che la morte 
dei Santi sarebbe preziosa ai Divini suoi sguardi: Pretiota in con spedo 
Domini mors Sanctorum tjus , volle render quella di Suor Chiara Isabella 
pregevole anche egli occhi nostri , perchè tocchi da santa invidia imitiamo 
Se virtù di lei se aspiriamo a somigliarla nella bella sorte del suo morire. 
Quello stesso Dottor Giaunelli , che così minutamente ci descrisse tutti 
la serie dei mali, da cui fu purificata ed abbellita quell' Anima grande 
( n. log.), egli stesso venga ora a descriverci lo stalo estremo , nel quale 
per 1 ' ultima volta visitandola ei la trovò. „ Quanto si è detto dei suoi 
» mali tutto si accrebbe in un punto solo dopo la metà di Ottobre dell’ 
a anno 1800. Il respiro si rese affatto soffocati vo, il polso picciolo e va- 

* ci 11 ante: non potè più giacer supina: fu obbligata porsi a sedere nel 
» letto raggruppata sulle sue gambe , e colla testa inclinata sìoo ai gi- 
» nocchi : per cui conveniva ad una delle Infermiere sostenerle colla ma- 
ri no la fronte. Mancò lo spirito, mancò la voce: ed io la giudicai in 
» istato dì prossima morte; per cui le ordinai il Viatico, che le venne 

* amministrato. Le ordinai ancora l'Olio Santo quando fosse comparsa 
» qualunque peggior sintonia. Parecchi giorni resse in questo stato : fio» 
» thè il giorno ventisei , e sopra tutto verso sera parve alcun poco ria» 
x minata. In questo momento e contratempo si volse a me, ch’ero vi- 
x ciao al suo letto: e mi diresse un discorso così toccante, e cosi piena 
x di unzione, di tenerezza, di gratitudine per ciò che io avessi potuto 
> operare per lei , e per le sue Religiose, che parve assolutamente volessa 
■ da me per sempre congedarsi : tanto più che non lasciò di ripetermi 
n che non mi avrebbe mai dimenticato presso sua Divina Maestà , cbiu- 
x dendo il discorso : Dottor mio , pregherò tempre iddio per voi : e 



•rt notturne : ■ conosca tema lagrime ae pai il diroto Lettore quali (al- 
ierò le ore eatreme d’una vita coi! preziosa ; e quante eia vero , ciao 
qual si rire , tale appunto si muore . Parla pertanto cosi : „ Nell’ «Iti- 

„ ma notte precedente la fatai giornata , che ci rapì la nostra adorate 
», Superiora , io rimasi sola ad assisterla , e fui tesliminedi quanto sop- 
ii fri , e di quanta e quii virtù fosse ella capace , e come sempre più 
„ s infervorasse , ed ascendesse col cuore a quel Dio , che a sè la dua- 
li mava. La voce si era resa fiacca, ed esilissima: ed io appena ( ben- 
sì cbà la sostenessi col braccio , non polendo più essa stare giacente ) , 
» appena , dico , poteva bene intendere le voci , else pure articolava . 
,, Quello però , di’ io intendeva , mi mostrava chiaramente quanto ras- 
n seguala fosse alle divine disposizioni , quanto ardente di cariti verso 
„ Dio , e quanto giojosa d' imitare nei patimenti il suo Sposo (ùrocilis- 
>■ so . Anche nella notte ionansi io era stata quasi sola a servirla , es- 
,1 sendo cadute malate quasi tutte le altre Monache , e gii defunte ben 
„ quattro : tre delle quali in quella medesima seminino. Mo nò queste 
>• disgrazie , nè il pericolo di perder la sua travagliata esistenza turba- 
li rotto punto l’elevazione di quel cuore, e di quello spirito in O.o as- 
,, sorto, ed anelante di unirsi a lui nel Santo Paradiso . Più volte io le 
•• dicevo: Madre Abilititi, prendi un poco di riposo. E1 essa mi 
„ rispondeva t Figlia mia , bisogna pitire . Tutta la sua sollecilulina 
„ era per le Inferme, segnatainm'e le più aggravate : e benché avesse 
>, bisogno di restare sorretta e sostenuta dalle nne braccia ( come io di- 
n cera ) , e non vi fosse altra che io per sostenerla , pure tratto tratto 
„ mi au lava dicendo , che corressi a vedere cosa faceva e se avea biso- 
•i g»o di nulla la tale , o tal altra milata . Io la lasciava con pena » 
n aiagiau iola , e sostenendola con nuovi cuscini , ed affrettali lo più che 
„ poteva la mia gita , ed il mio ritorno . Pareva che più ella non seu- 
,i esse le sue prue quanlo le annunziava io qualche lieta novella dello 
„ altre 

b’4 1 - „ Oh ! le belle giaculatorie divote , oh ! le tenere aspirazioni 
„ ferveuti , ebe uscivano da quella monbonla bocca di Paradiso ? Si- 
ti gnore , sia fatta la vostra Santissima Volontà : Signore , accettate 
», il sacrifìcio di questa vostra Serva : lo, o Signore , mi offerisco a 
,, voi. Indi a me rivolta: Oli Vittoria ma, quanto ho offeso il Si- 
ti gnore I Pregate , per carità , perchè i bisogni sono grandi . E poi 
i, capivo , che riassumeva i suoi interni colloquj col divino suo Bene . 
„ Fino alle ore nudici di quella notte perentoria io potei notare una 
,i gran quiete , e giovialità uel suo spirito , e sembiante, a fronte degli 
„ ognor più crescenti dolori , e patimenti . Alle ore otto mi aveva det- 
„ lo i Pregate , che adesso t‘ incominciano ad aprire le parte della 
„ Misericordia del Signore. E poi alle undici a chi mi rimpiazzò nell’ 
„ assistenza disse giuliva : Adesso sono aperte le po'te della Divina 
H Misericordia . M’ era io staccata con pena per accudire agli urgenti 
„ bisogni degli oflicj del Monastero , che per le infermità di tante le- 
„ stavano senza chi li disunpegnasse : ma poi sulle quattordici mi sentii 


**• 

„ «pioti • tornarvi : e lo feci anche perchè mi dissero aver alla di me 
„ richiesto . Mi rivide appena , che con languida voce , Eh ! non stata 
„ qui con me questa mattina ? mi diete teneramente . Ah cara Madre 
Abadessa I c’ è tanto da fare . Ed essa. Oh andate, andate pur dun- 
que : ma prima prendete la benedizione . Torcerò , le rispcsi , No , 
„ no , prendetela adesso : quasi dir volesse , che quando di li a poco 
„ sarei tornata, non l'avrei potuta ricever più . à'olai , che nel datroe- 
„ la mi ripetè con maggiore effusione di tenereaaa quello , che mi era 
,, andata dicendo più volte : Sta per amor di Dio la carità , che mi 
,, avete fatta : che in nostro linguaggio vuol dire : Vi ringrazio di 
,, cuore : Tre ore dopo vi ricomparvi : e la trovai pur troppo , ed ahi 
„ con qual pena ! già fatta cadavere in quel medesimo suo letto sulla 
,, ore diesasene del giorno ventisette di Ottobre deii’anno 1800. ,, . For- 
tunata Bessada 1 che fosti fatta degna di così giocondo spettacolo , e de- 
positaria felice dei sensi estremi e celestiali della tua Santa Madre spi- 
rante I 

<54 a* Assai più abbondante e minuta Tu costei allorché descrisse la 
avventure di quella notte nel processo appostolico: le quali però ad evi- 
tare la soverchia prolissità stimo opportuno di trasandarle. Non è da ta- 
cersi peraltro un avvenimento bellissimo da lei narrato , e che mostra 
sempre più quanto amaase Iddio di contraddistinguer la Santità di qoell’ 
Anima Angelica , e di renderne palesi gli argomenti , che a lei ne d*« 
va . Prima rammenti a se stesso il Lettore due verità . La prima : che 
Chiara Isabella «ino all'ultimo respiro fu serenissima di mente per mo- 
do , che ragionò mai sempre con senno e con consiglio : del che abbia- 
mo avuti sin qui inditj bastanti , e ai conoscerà del pari da quanto ap- 
presso diremo . La seconda : eli’ ella amava straordinariamente di tener 
celali i favori sovrani . Ciò stabilito , è di sapersi, che circa la ore cin- 
que e mesco italiane standosi essa tra le braccia dell’ assistente Bessada 
disse di vedere una Processione , che a lei dinanci passava : ed in così 
dicendo, colle mani giunte, ed attentamente composta e divota «lavala 
rimirando. Dopo un iatante come pentita di aver dato quell' indìcio alla 
sua Figlia , sorridendo , e con gioji le dice : Non mi date udienza , eh» 
mi va via la testa (l) . Come fu giunta i' ora sesta progettandole I’ As- 
sistente di prendere un qualche ristoro , rispose : Ancora no , perchè v» 
do tuttavia quella Processione , E proseguendo cou gronde attenzione 1 
mirare; e per chiarezza di visione, e per evidenza di fatto (opponendo , 
o dubitando almeno non fosse visibile ancora a Suor Maria Vittoria , sugl 


(0 Ciò , che abbiamo altrove avvedilo ( n 1 ) oidioe ai dobi< j , che Hi- 
praggiuogono elle Anime Contemplative passata la celeste eomunicaeione , se abbiano 
dormito . o vegliato net rammentare quanto passò loro nello spìrito , reode ragiona 
d- i perchè Chiara Isabelle potesse senca meningite asserite nel esso presente di ira* 
vedere , di andarle vìa la tetta , tee. ancorché foasero vere visioni celesti , quelle , 
di cui era favorita. Fu per lei tempra caro questo privilegio di poter dubitare , per- 
ché troppo favorevole a quel c,uo impegno di tenere occulti I doni del Cielo . 
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giunge : Non la vedete} Capito iota ili aieo i ne Sx pioto niente / E di- 
cendo la Besiada di non veder nulla , e rassicurala ea»« di esser sola a 
vederla , tornò a dire : Non mi date udienza , che mi vaneggia la (tr- 
ita . Così fino all’ estremo respiro volle esser ferma e cauta in tenere oc- 
culti i celesti favori . 

643. Intendeva assai bene Maria Vittoria, che quei supposti vaneg- 
giamenti in bocca di Chiara Isabella non erano che consueti rifngj , coi 
quali usava nascondere le Comunicazioni disine . Ma perchè ella mede- 
sima trovavasi e molto stanca pel sonno perduto , e molto afflitta per ti* 
noore di vederla morire, fu bensì stimolata a ricercar meglio quell'arca- 
no, non però seppe usar tutta l'industria per ben riuscirvi . Supplì per- 
altro quel Dio, il quale voleta , che quell’ avvenimento si rendesse indu- 
bitato e palese . Imperciocché Suor Maria Celeste Amici guardando il let- 
to per lieve infermiti , e perciò non essendosi levata in quella notte al 
Mattutino , vide anch' essa dalle ore quattro sino alle dieci italiane pas- 
ti re una lunga e nobilissima Processione con fiaccole accese, la quale ren- 
dessi a lei visibile dalla trasparenza delle cortine che circondavano il suo 
letto. Un certo riverenzial Umore ( cosi disponendo quel Dio, il quale 
tanto e non più vuol far manifeste le opere sue ); ed anche l’incomodo, 
che stava soffrendo ; le tolse il coraggio di levarsi , e di osservar tutto 
minutamente fuori delle tendine . Tanto più che supponendola una divo- 
ta novità delle Suore per conforto dell' afflitta lor Madre , non già una 
comparsa celeste; penaò , che tutto avrebbe risaputo con precisione net 
farsi del giorno . Difetti interrogò al primo incontro la Bessada a che mi- 
rasse quella si lunga processione , che a’ era fatta durante la notte . La 
quale interrogazione richiamando alla memoria della Bessada quanto ave- 
va udito dai labbri di Chiara isabella , e riunendo i due fatti , e ragio 
Dandovi sopra coDcbiusero, ed ognun vede con quanta ragione, che un’ 
Ordinanza di Personaggi celesti si fosse recata ad incontrare quell’ Ani- 
ma grande. Bd io aedo di nou errare aggiungendo , che forse in quel- 
la occasione volle il suo Gesù nuovamente compartirle se stesso come 
Sagramenlalo , rinnovando in quei momenti estremi l'avvenimento al- 
trove descritto ( n. 3o3. ) . 

644- E qui prima di andare innanzi avverta il Lettore quanto pre- 
cisi fossero i conosci meati , che aveva la S-.rta di Dio sul giorno, aulì’ 
ora , e direi pur sul momento , e sulle più minute circostanze del suo 
morire, lnteude nella sera del dì aC. , che il Gimuelli non l’avrebbe 
più veduta vivente ; ed è perciò ebe in quella visita col linguaggio di 
chi da altrui prende congedo gli dirige quei tenero e patetico discorso 
valevole a chiamargli le lagrime sulle pupille . Alle quattordici conosce, 
thè la Bessada benché dimorante tra le stessi pareli , non 1' avrebbe più 
udita parlante: e vuole perciò a lei compartire la benedizione estrema, 
e protestarla gli ultimi ringraziamenti pei aervigj , che aveva da lei ri- 
cevuti . Chi non vede poi in quelle aue parole : Adesso l' incomincia- 
no ad aprire le porte della Misericordia del Signore : Adesso sono 


ss* 

aperte le porte delle Divina Misericordia : ehi non vede le «morose 
care di Dio, che già va mostrando alla moribonda sua Sposa ora andarsi 
aprendo , ora gii aperto l' Empireo per accoglierla , e per farle conoscer 
la gloria , da cui è attesa nella Patria dei Viventi ? Sembrò volesse fare 
intendere con quelle parole , che già le veniva mostrala la corona ed il 
premio nobilissimo dovuto alle sue Virtù da quel Dio , il quale Coronai 
in Misericordia, et Miserationibus . 

G 40 Ci restano a vedere le tre ore ultime di quella preziosissima 
vita , delle quali non ci potè dar conto I' eloquente Bessada . Abbiamo 
odilo il Dottor Cannelli prescrivere all’ Inferma 1’ Estrema Unzione all’ 
apparire di ogni altro peggior sintoma: Sacramento, che già da sei gior- 
ni prima era stato da lei richiesto . La Suore però si perchè desiderando 
di non veder mai giunta quell'ora non temettero mai cosi vicina la mor- 
te quanto pur era ; ai perchè turbate per la perdita d* altre quattro So* 
relie seguita in pochi giorni allonlanavan dall’animo ogni timore di nuo* 
ve sventure, non seppero mai vedere quel peggior sintoma, di cui fatto 
•reva parola il Giannelli , e non pensarono affitto a quanto il Medico 
aveva prescritto. Vi pensò peraltro nuovamente Chiara Isabella: ma quel 
Signore , che nulla più vedeva da purificarsi in quell' Anima illibatissi- 
ma , e che sapeva con quante grazie I' avea roborata allorché volle colla 
proprie mani ungerle i sensi ( n. ) , permise , che le Monache non 
l’ intendessero . Imperciocché ruminiti sua, che sotto la fierezza di sem- 
pre più crescenti milorì andava tratto tratto mancando , perduto in par* 
te l’uso libero della loquela , disse due ore prima di morire , che se le 
recasse 1’ Olio del Signore invece di dire Olio Santo : ed io credo, che 
dicendo essa Olio Santo con voce assai fioca; le Monache intesero Olio 
del Signore, Quelle parole furono interpretate dalle Assistenti come do 
manda di quell' Olio , che ardea dinanzi alla Sacra Immagine tanto da 
lei venerata del Divin Silvatore : e difatti le venne recato . Essa nell' 
intender 1' equivoco primi alzò gli occhi al Cielo io atto di rassegnazio* 
ne perfetta : e quindi usando degli ultimi «forzi della natura mancanti 
fe' cenno tale , che valesse a far conoscer 1’ errore . Ma quel cenno fu in- 
terpretato come di persona , che bramisse veder le Suore in ginocchio; 

• genutisssero di fatti , senza ani portar I' animo su quanto 1’ Inferma bra- 
mava. E valsero le stesse cagioni perchè niuna pensasse a chiamare il 
Confessore , che a lei prestasse gli estremi conforti . Restando così piena- 
mente avverato quanto Gesù le avea anni prima annunzialo auH’impo*- 
aibilità di ricevere quel Sjgramento: e quanto da lei mesi prima fu pre- 
detto al Pascati sulla msncaasa d’ ogni persona a lei cara nel punto di 
morte ( n. 558. ) . 

GjS. Pochi istanti prima di morire, sempre sereos di mente e pre- 
sente a se stessa , ma illanguidita oltre ogni credere nelle corporali po- 
terne , premurosa di minorar te ambasce alla sua Germana Maria Mad- 
dalena non >0 con quali segni indicanti commissione di qualche affare 
léce si , che costei non si trovasse presente alla morte di lei . Intanto Suor 
Chiara Angelica ita rasi celata fuori della cortine del lette. La Monaca, 
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tra le eoi braccia reggessi la spirante Chiara Isabella , luti’ altro in lei 
temendo che morte, e senza scorgere indiiio alcuno d’agonia , sente im- 
provviso come un molo di soprassalto nel carpo della cara sua Madre : ed 
argomenta ( nè fu punto ingannala ), che quell' Anima nobilissima siasi 
con quel lancio staccata dal corpo. Atterrita perciò, e confusa lascia con 
ambe le mani quel caro peso : ed il corpo benché privo di quel sostegno 
restasi immobile nella positura medesima cogli occhi già chiusi . A quella 
novità , a quelle voci confuse di spavento e di rammarico della Monaca 
sostenitrice, Chiara Angelica s’innoltra: e nel vederla già morta, a sfo- 
go del proprio affanno la chiama gridando Mamma , Mamma. Era pur 
degna questa sua cara Sorella di avere un lenitivo all’ amaro cordoglio . 
Laonde a quelle voci di dolore Chiara Isabella torna ad aprire le già 
morte pupille: con uno sguardo amoroso a lei diretto mostra gradire pre- 
mure si tenere: e quindi dal viso di Chiara Angelica volgendo tosto 1 ’ 
ultimo sguardo al Cielo , torna a chiuderle per non aprirle mai più . Co- 
li nella mattina del di veniesimosetlimo di Ottobre, all'ora decima set- 
tima , giorno di Lunedì , nell’anno 1800., trovandosi essa nella età di 
anni cinquantotto e due giorni, lasciò questa valle di pianto quell’ Ani- 
ma avventurata : dopo aver governato il Monastero per anni 33. , un me- 
se, e 13. giorni . 

647- Siami lecito l’immaginare, che facendosi a lei dincontro le al- 
tre quattro Figlie pochi giorni prima uscite di vita , si presentassero quin- 
di insiem raccolte qual mistico ramo dì gelsomini , a lei medesima non 
molto inumai dal celeste suo Sposo offerto ( n. 559. ): e che il Divia 
Redentore accogliendole fra gli eterni amplessi, in lei per verginale im, 
macolata purezza come il più candido tra quei fiori , e come il più odo- 
roso per eccellenza di virtù purgatissime , in lei fissasse le più vive sua 
compiacente, e le introducesse al godimento eterno della Gloria beata. 
Parve , che lo stesso cadavere rivestito sul punto di rara avvenenza , a 
ipirante fragranza di Paradiso, mostrar volesse l’immensità della Beati- 
tudine, di cui stava già godendolo spirito. Già da un'ora l’ Anima for- 
tunata slavasi nel seno di Dio : ed intanto le Suore non erano ancora 
persuase che fosse morta . Allora soltanto si diedero per vinte , quando 
giunto il Confessore , ed il Medico , dopo gli esperimenti , e le osserva^ 
aioni fatte fu deciso , non più trovarsi in su quel letto che la Spoglia 
mortale di Chiara Isabella . „ Era già morta ( chiude tutto il racconto 
», il tante volte citato Giannelli ) , era già morta quand’ io cercato da 
„ tutti con premura potei finalmente entrare in Monaatero : ma aniichò 
», morta, parventi trovarla viva, ed in aria di Religiosa , chi dorma pla- 
» cida mante , rabellita e vivida nei volto „ . 
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CAPO IV. 

Suoi funerali , e sepoltura . 


| 


Gj8. Se nel Mondo presente come teatro di meniogm , di fiato,' 
di orgoglio la Virtù è per ordinario vilipesa, perseguitala, icbcrnita , sa 
non di rado l'Onnipotente rabbellirla ancor qui a tal segno per edifica- 
rion dei Fedeli , die la stima , di cui ella è degna agli occhi di Dio , 
discenda anche nel cuore dei seguaci del Mondo; e faccia in essi sentirsi 
perché in certi momenti almeno la pregino , l’amino, la rispettino . Ni» 
ebbum veduto sincri, che la nostra Chiara Isabella vivente ancora ven - 
ne applaudita e celebrata qual Santa : motto più volle Iddio , che questa 
venerinone si stabilisse, e ai ampliasse dal punto stesso del suo fortuna- 
to passaggio all’ eternità . E per vero come si riseppe per Gubbio , cb« 
uvea cessato d’ esser mortale , ecco tosto in moto l'intiera Città per da- 
re argomenti di venerazione verso quell’ Anima fortunata. Laonde recato 
in Chiesa , e messo il cadavere a pubblica comparsa secondo il costume , 
vi videro a gara affollarsi le genti ; e la commozione del Popolo fu ge- 
nerale : talché per secondare i voti della Plebe non meno che dei Per- 
sonaggi i più distinti di quella popolazione fu d’ uopo lasciarlo esposto 
per tre giorni continui alla pubblici vista . Si disputavan tra loro le gemi 
commosse I’ agio di rimirare quel misero frale , che avea dato ricetto 
per einquantolt’ anni ad Anima sì grande s per merito della quale sarà 
snob’ egli un giorno rianimato alla immortalità, e rivestito di gloria . 

G jy. Nella mattina del giorno ad. furono celebrate solennemente 
1' esequie dai Padri del Convento di S. Girolamo nella Chiesa del Mo- 
nastero: e sebbene secondo il Rito Ecclesiastico si pregasse requie e ri- 
poso all'Anima di Chiara Isabella , aembrava però, che il cuor di tutti 
anziché esser disposto ad offerir voti per affrettarle l’uscita , e la libe- 
razione dalle pene purganti , senlivaai come elevato a porgere ringrazia- 
menti a quel Dio , che , come piamente credevano , 1’ avea già tratta 
kll’ eterne delizie del Paradiso. I funerali medesimi si ripetereno negli 
altri due giorni seguenti , e colla medesima ecclesiastica pompa , e fre- 
quenza del Popolo . In lutto quel Triduo Sacerdoti moltissimi aecolan , 
e regolari d' ogni Ordine accorsero spontanei ogni di a celebrarvi la S. 
Messa , recandoli tulli a gloria il potere per tal meato testificare la gran- 
de stima, che avevano tempre nutrita , e ebe tuttavia nutrivano della 
ai famosa Eroina . 

' ; G5o. Il cuor delle Suore agitato da mille contrari affetti , ed esul- 
tava per giubilo, e lagrimava per cordoglio. Non più trovandola au quel 
lettino , donde avevano accolti tanti avvertimenti , tanti consigli , tanti 
suggerimenti ; ore avevano ammiralo 1' eroismo delle più belle virtù ; 
ove sverno uditi tanti argomenti di celeste sapienza : accorrevano in Ghie- 
•a quasi per avere un compenso nel contemplarne la Spoglia fortunata ■ 
Non fuvvi tra loro chi in quei giorni a resse ribresso di starle dappres- 
so i «mi più che se fosse tuttavia vivente , accorrevano a baciarle le 
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«ani , ed i piedi , «J a stringerla teneramente Ira dólei filiali amplessi. 
Sembrar* , che il Cadavere «tesso manifestasse segni di compiacenza col 
■proseguire a mostrarsi sempre più rabbellito e rubicondo nel volto , e 
palpabile nelle carni, e flessibile in tutte le membra . Affermarono *1- 
-cone di vederle scorrere chiaramente il aaogoo nelle vene dei piedi : e 
fu lasciato di eseguire il progetto di cbi bramava se ) a aprisse la ven» 
per averne «angue, come un esperimento superfluo in un corpo, che 
dava segni cosi chiari di vegetazione . Fuvvi ‘ t h; «tese la mano a tocca- 
re it silo, su cui posavano le spalle : e le spalle , ed il sito furon tro- 
vati caldi coma se vi dormisse persona vivente . 

65i. Quella universale coromutione del Popolo, figlia legittima del 
nobil concetto , che avevan della celebrala virtù di Chiara Isabella ; • 
Io scorgerai da tutti , chi» tjutl Divoto Cadavere ai mantenne in quei tre 
giorni nou ftolo esento da Ogni fetore, ma pieghevole altresì in tutte le 
membra al pari di Donna che viva e dorma, suggerì alle Monache, ai 
Primati della Città , ed a Monsig nor Vescovo di tenerlo lontano dall» 
•epoltura comune , e di dargli in altro sito tomba onorata . A. tale ef- 
fetto introdottosi in clausura il Si» Pro Vicario Generale Ondedei per 
destinare un luogo opportuno al disegni, si uniformò bentosto al parer 
delle Suore , che giu-Iicarono di stabilirlo in Corna Rvangelii presso al 
Depos.to , ove giace la spoglia della già unte volte nominata Suor Ma- 
ria Elisabetta Spallarossa . G qui ci si dà occasione di ammirare il giro 
della Provvidenza , la qual# scherzando nel Mondo dispose , che Chiara 
Isabella ancor dopo morte quasi desse contrassegni di amore , col porse- 
le a Banco, a quella sua Cugiuì» , la quale perseculHce tiri giorno' fieris 
«ima della Serva di Dio, e da costei poscia partorita alla Grazia , la 
prevenne nell'odore di virtù segnalata • di Santità . 

Gja. Consumato quel Triduo fra le solenni esequie per ora descrit- 
te , col permesso di Monsigoor Vescovo nel di 3o. Ottobre circa I’ oh 
venlesimasrconda ai fecero presenti alla Chiesa interiore del Monastero 
mon solo il già dello Sig. Pro-Vicario Ondedei col CaocelHer Vescovile, 
ma duo Medici altresì , cioè Giannelli-, e Panichi , it Confessore del Mi- 
naste™ , ed il P. Lettor Leone da Bergamo Minor Riformato qual De- 
putato di Monsignor Vescovo . E aituate le Monache nei loro stalli [del 
Coro , I onorata Spoglia di Chiara Isabella venne riposta entro una cassa 
di «bete : e quivi fu pur collocalo un tubo di piombo , che avea in ae- 
no 1 elogio della Serva di Dio , del quale or ora si darà piena contezza . 
Chiusa questa cassa , od apposti in essa i sigilli portanti lo stemma gen- 
tilizio di Monsignore , fu collocata entro una seconda cassa di quercia , 
sigillata del pari: e fu depositata nel luogo dianzi stabilito, formando- 
sene dal Cancelliere atto legale . - • > ■ . > 

®53. L elogio rinchiuso nel tubo di piombo fu disteso dal medesi 
suo Sig. Ondedei in latino idioma . Affinchè peraltro si rendeste intel- 
ligibile alle Suore, ed ognuna, in udendolo, giudicare e dir potesse li- 
beramente se vi fosse da aggiungerò , o da togliere , o da mutare, ven- 
ne tradotto in lingua volgare, e fu loro Ietto ad alta voce esistenti nei 
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Coro medesimo. Lo riferirò cosi volgarizzalo quale venne udito, ed 
approvato dalle Menatile , onde sia intelligibile ad ogni condixion di per* 
aone . „ Sia lode e gloria a Dio ottimo massimo . Sono queste le roor- 
„ tali Spoglie d’ una Monaca religiosissima , che nata in Fonledecimo , 
>) Suburbicario di Genova il dì a 5 . Ottobbre 1743- dogli onesti Genitori 
si Francesco Maria Gberzi , e Benedetta Parodi , ebbe il nome di An- 
1, Biola Maria . Venne poi in Gubbio, ed in questo Monastero della SS. 
„ Triniti vestendo le sacre lane di S. Chiara nel giorno 8. Dicembre 
» >753. , ove giusta il consueto professò quindi solennemente , assunse 
>1 l'altro nome di Suor Chiara Isabella Benedetta dell’ Immacolata Con- 
„ cezione . Fino dal noviziato agli occhi di tutte risplendendo per in- 
» gegno ed umiltà , per fervore e sapienza , meritò d’ esser sopra tutte 
m innalzata : ed Abbadessa fu eletta con consenso unanime con apostolica 
1, dispensa nel giorno 17. Settembre 1778. Confermala proseguì nell'uf- 
u Scio santamente, e con generale soddisfazione, benché noi consentisse 
„ l'egregia di lei modestia, nè il fiero morbo, da cui assalita nel 1781. 
„ inchiodata doppo tre anni nel suo lellicciuolo , sempre fa crudelissi* 
„ marcente straziata , esemplare ammirabile d’ invitta pazienza fino al 
„ giorno 37. Ottobre 1800. , in cui sulle ore diciasette placidissimamen- 
„ te si addormì nel Signore . Esposta per tre giorni consecutivi , le fu- 
„ rono cantate solenni esequie da questi Reverendi Padri di S. Girola- 
;, mo . Grande fa non delle sole Monache il lutto , ma della Città : né 
„ mai cessò il concorso del divoto popolo sinché fu interrata , ed in que- 
„ sta cassa riposta „ . 

654 - Trovandosi fornito di esterna iscrizione il sepolcro della gié 
della Cugina , presso cni fu posto giacente il cadavere di Chiara Isabel- 
la , saviamente fece avvertire Suor Chiara Angelica , esser decente e giu- 
sto , che simile iscrizione decorasse pure al di fuori la tomha della sua 
Germana . Prestando a si giusti desideri l’ opera sua lo stesso Sig. On- 
dedei , la compose , vi fu incisa ; ed è la seguente : facendosi in essa 
allusione non solo alla parentela d’ ambedue , ma alla malattia , da cui 
furono entrambe purificate , ed alla pubblica stima di cui erano arric- 
* hile : * . . . 

Dea Optimo Maximo 
Clara Isabella Ghersia 
Coenobii per an. II. et XX. 

.si aShbaiissa optime merita 

Patria , sanguine chari tate 
Hlc facenti conjuncta 
P'irtutibus charismatibus morbi* 

Coelo tandem jungitur et tumulo 
Vixìt an. LVill. dies 11. 

0 Hit tutto Kalendat Novembri* millesimo octingenttsimo • 
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Sanazioni prodigiose operate dentro del Monastero per iàtercei siane 
di Chiara Isabella già. morta . 

1 , ! . 1 .: 

u quel giorno medesimo , in cui Chiara Isabella spirò , era 
ben dovuto un conforto all' immenso dolore , di cui erano afllitte le co- 
sternate sue Figlie: e quella bell’ ànima, che ai teneramente ie amava, 
non ai restò di procurarlo da quel Dio, con cui slavati già deliziando in 
amore. Tra le Novizie che per violenza del Governo Repubblicano furono 
costrette a spogliarsi delle monastiche divise, eravi Suor Mina Giacinta 
Rufini . Per costei sembrava affatto disperato il caso di essere ammessa 
un dì alla soleooe professione ancorché non avesse quel sinistro incontro 
sofferto dalla prepotenza repubblicana: imperciocché fatta convulsa, at- 
tratta , oppilata , dava tutti i segni apparenti di essere inetta alla vita 
claustrale . Di ciò parlavan le Suore colla nostra Chiara Isabella facendola 
intendere quante ragioni si avessero per escluder la Rufini ove un mira- 
colo non 1' avesse sanata : e così dicevano anche ad intento , che colla 
ave preghiere a saniti la rendesse. Ma Chiara Isabella, la quale a tutta 
coloro, che imploravano da lei salute, o dissimulava ridendo, o grave 
rispondeva , che conveniva patire alcun poco per imitate 1' appassionato 
Gesù ; ove si parlasse della Rufini dicea con franchezza , che le Sacre 
lane avrebbe un di rivestite: e che utilmente ancora avrebbe alla Reli- 
gione prestato servigio : non fu rasi però che , lei vivente , la Novizia 
sanasse. Sembrò che avesse riserbato pel giorno della sua morte l’ avve- 
ramento di quella sua profezia , e che con prodigio la coronasse . Imper- 
ciocché nel mentre le Suore si struggevano in pianto per tanta perdita , 
Maria G. acinta e pregava, e piangeva, e sperava di vedersi guarita. E 
venne infatti così bene, e cosi tosto esaudita, che uel giorno medesimo 
tutte le Moniche ebbero a vederla libera perfettamente, ed a congratu- 
larsi con lei, e ad ammirare la Santità della defunta lor Madre. E la 
Rullai fu Monaca , e professò , e con pienezza di salute prestò al Mona- 
stero al pari delle altre i servigi * l et già prima vaticinati . 

650. Volle nel suo Monastero cumulata nel giorno medesimo la si né 
ta letizia con un altro portento in persona di Suor Maria Geltrude San- 
guiuetti . Era costei molestata da frequenti accessi di epilessia : e poco 
prima che morisse Chiara Isabella ne soffri dei terribili assalimenti con 
grave rammarico e spavento ancora di tutte le Monache. Come fu morta 
la cara sua Madre ravvivò ella piò che mai la sua Fede , sembrandole 
che io quel gioruo non potesse negar grazie a chi le chiedesse . E la 
pregò difalti caldamente perchè, liberando lei da quel male , allontanasse 
dalla Comunità tanto a lei cara l' angustia , e il terrore , di cui essa senza 
volerlo era 1' infelice cagione . Detto , lètto . Da quel momento la San- 
guinetti benché giovane e robusta , e benché nelle robuste e giovani esstr 
soglia quel male difficilissimo a sedarsi ; ne divenne sì libera , che sino 
•Ila compii lione del primo processo , vale a dire per tei anni non ne 
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avea mai più (offerta la più liete molestia t • kdu molestia proseguì 
poscia sino alla morte. 

<$ 57 . Non erano ancora scorsi tre mesi dal passaggio felice di Chiara 
Isabella , quando con luminoso prodigio amò di accrescer la letisia nel 
suo Monastero . Suor Maria Elisabetta Beni , nepote del tante volte no- 
minato Mcnsig. Beni , da oltre a sei mesi , e perciò essendo ancor vita 
la Serva di Dio , fa sorpresa da convulsioni epilettiche , contro coi nulla 
valsero i compensi dell’ arte . 11 male si accrebbe oltre misura dopo la 
morte della felice sua Madre : e decorsi circa tre mesi 1’ accesso che n’ 
ebbe fu così fiero , che non solo divenne quasi del tutto priva di senti- 
menti , ma e le Monache, e il Dottor Giannelli la giudicarono vicino a 
morire . Sperimentato pertanto inutile ogni terreno rimedio , una della 
Infermiere pensò di far ricorso ai celesti , e di soprapporre alle spalle 
della Beni il Mantello usato della già delta Serva di Dio . Riferì costei 
medesima in processo, che andando a prendere il detto Mantello , aven- 
do come per nulla i riferiti prodigi della Rnfini, e della Sanguinetli al 
confronto di quello di' essa bramava sulla Beni , andava dicendo quasi 
in aria di rimprovero a Chiara Isabella : Possibile , che facendo tante 
grazie agli altri non abbiate a farne una nel vostro Monastero ? E 
questi forse la bella maniera da mostrarci l' amore, che dicevate por- 
tarci ì „ Io credo ( è la Beni , che prosiegue il racconto ) io credo cht 
a a tal partito si appigliasse l’ Infermiera per aver sentito dal Protome- 
» dico , che non sarei arrivata a vivere sino alla mattina seguente : ed 
» io stessa trasentii questo di lui pronostico . Le Monache n' erano anche 
a prima allarmate : ed io Io capivo dalla cura e sollecitudine , ebe si 
e prendevano del fatto mio. L’Infermiera, e la Madre Abbadessa ivi 
e presente quando m’ebbero caricata di quel mantello mi dissero: Ab- 
» biate fede nella nostra Mamma , che guarirete . Indi si posero con 

• altre due Monache ad orare genuflesse a piè del mio letto : e sebbene 
a io fossi sopita ed oppressa dal male, pure mi parve di sentire chedi- 
a cessero quelle sciite preci, che da noi in Comunità a* incominciarono a 
a recitare al Sepolcro della Serva di Dio sino dal primo giorno , che fu 

• tumulata: cioè a dire tre Pater, Ave, e Gloria, eoa in One il Salmo 
a Ve profundis : ed io come poteva, e la gravezza del male mi consen- 
» tiva, andava cinguettando, ed unendomi alle loro preghiere per 
a me. Finite queste, io riscuotendomi gridai con gioja : Ohi la Mamma 
a mi ha regalato : «vendo sopra una delle mani veduto un filo di lana 
a simile nel colore, e nella qualità a quelli ebe componevano il min- 
n tello, che avevauo messo sopra le mie spalle . Sorsero le oranti Mona- 
a che, e vennero intorno a me già riscossa, e quasi ristabilita. Taglia, 
a rono un petzetto di quel prodigioso filo, che dalla mano mia sinistra 
o stendetesi sino al gomito, e me lo diedero a sorbire in un cucchi.jo di 
a acqua . Sorbito che l’ ebbi io mi addormentai , e mi dissero che il sopore 
a appena durò mezz'ora . Destata che fui mi dissero parimenti, che il co- 
> loro primiero era tornato alle mie gole: ed io dissi loro di sentirmi 
a bene e rinvigorita . E difatti poco depo io potei rialzarmi di letto, e 
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b e tornare alle primiere funzioni , ed ai doveri del mio ufficio, risubi. 
» lita nelle pristine forze, e nel buono stalo di salute. Da quel momento 
» io non aono stata più molestata da| questo male, da cui abitualmenta 
a ero molestata in addietro . Non avendo presa allora la medicina , non 
» so quale ebe ricettò il Protomedico Giannelli, nè altra in segnilo per 
n impedire il ritorno del male , io non posso a meno di riconoscer la 
» mia guarigione d’ allora, e preservazione in appresso dalla valevole ine 
» tercessione della invocata Madre Abbadessa . Sono realmente ristabilita 
a da quel punto, e perfettamente sanai e da lei ne riconosco il mira- 
» colo e la grazia ■ Io a gloria della verità , della Religione, e della San- 
» tità di questa gran Serva di Dio l’bo detto e protestalo altamente con 
» tutte le Religiose , ed anche coi Secolari: e lo dirò, e protesterò fin- 
„ cbè avrò vita „ . Multi esami , e ricerche furono fatte su quel GIo pro- 
digioso apportatore di tanta e cosi pronta e cosi atabile sanità : ma si 
conchiuse esser veramente venuto dal Ciclo, nè potersi giudicare coma 
distaccato dal mantello della Serva di Dio, ch’era quasi nuovo , del tutto 
intiero , ed in veruna palle sdrucito . E poi quel riaversi l' inferma dal 
letargo all' apparirai quel filo, e quel prontissimo ristabilimento nelle forza 
ed in tutta la pienezza della salute all’ ingojarne un frammento , mostra 
abbastanza la realtà, e la vaghezza del ricevuto miracolo. 

658. Suor Pacifica Farabbi alcun tempo dopo la morte di Chiara 
Isabella cadendo in giardino urtò con tanta forza il ginocchio su d’ una 
pietra , che in poco tempo trovossi afflitta e molestata nella parte offesa 
di uua natta stragrande e dolorosissima , e resistente per modo ad ogni 
praticato rimedio, che fu risoluto di estrarla col ferro. Già si sta pre: 
parando dalle Infermiere ciò che è necesscrio alla dolorosa operazione : 
quando essa sgomentata da quell’ apparecchio , ravviva la sua fede, va al 
sepolcro della Serva di Dio: e quivi alto gridando, e piangendo vuole 
assolutamele la guarigion per prodigio . E per muover meglio il cuore 
della Santa sua Madre le promette, e fermamente propone , che si emen- 
derebbe d' alcuni difetti, uri quali era solita cadere, e su i quali aveva 
torse avuti rimproveri da Chiara Isabella vivente. I suoi gridi giungono 
tosto al Cielo ; il cuor della Serva di Dio n’ è commosso , ed il prodigio 
è già fatto. Aggiungeva di più con ingenua umiltà la Farabbi , che quante 
volte tornava ad luciampare nei suoi difetti , tante volle sentiva tosto un 
pizzicor nel ginocchio, quasi minaccia ili meritata vendetta. Il che sem- 
pre più dimostrò da chi dovea ripetei si quella prodigiosa sanazione . 

659 . La fede , che sulla santità di Chiara Isabella avea questa Paci- 
fica , era veramente ammirabile: e meritò quindi di vedere un nuovo pro- 
digio a sua istanza operato per iutercessione della Serva dì Dio . Un tal 
Giuseppe Pannacci , detto comunemente Angiolo , prestando l'opera sua in 
una fabbrica dentro del Monastero, piombò col capo all’indietro da un'altea^ 
za notabile , e quindi precipitò in giù per una scala di quattordici o quin- 
dici gradini sino al fondo . Accorre sollecito il Fattore del Monastero Paolo 
Costantini , e lo trova senza polso, senza respiro, e coperto di sangue! 
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giudicato perciò da lat, e da altri già morto, o prossimo almeno a mo- 
rire. Fu pertanto recato fuori di clausura nella Sagrestia di quella Chiesa , 
e adrajato qual vero cadavere sopra una predelìa , affinchè ivi il Confes- 
sore gli amministrasse l'estrema Unzione se mai desse alcun seguo di 
vita. A tale effetto si prende il vasetto dell’Olio Santo presentalo dalle 
Suore : e mentre il Sacerdote apparecchiasi a quella Sacra funzione prose- 
guivano ad esser così parlanti i segni di una morte gii consumata , che 
gli astanti interrogavano il Sacerdote a’ è lecito conferire un Sacramento 
ai morti ■ Iofraditamo commossa altamente e ferita nel cuore per quell' 
infortunio la nostra Pacifica, vi quasi fuori di se per la pena . Quindi 
prendendo per mano , e per la tonaca quante Monache incontra , 
le trascina seco con violenza in Chiesa , volendole a compagne come 
del suo dolore, cosi delle calde preghiere, che vuol dirette a Chiara Isa- 
bella. Quivi quasi perchè il benedetto Cadavere ascolti meglio le voci 
delle supplicanti, rimuove la predella, sotto cui stavasi giacente ; e prega 
e urla, e stride, e da pugni sulla tomba chiedendo grazia per quello 
sventurato . Mirabil cosa I Nel mentre vanno al Cielo voti si fervidi , 
scuotesi Fagiolo in nn punto, e mettasi libero in piedi dicendo; E dove 
mi avete portato! Una sola lieve ferita mostra sul capo. Il Confessore 
rende sollecito I’ Olio Santo alle Suore , dicendo non esservene bisogno , 
perchè Giuseppe è sano perfettamente : e fu sano e vivo per modo che 
nel punto stesso si fece presente alla porta del Monastero chiedendo l' in- 
gresso per tornare all' interrotto lavoro . 

(ilio. Da due dolorosissimi incomodi, benché ìd tempi diversi, fu 
molestata Suor Maria Barbara Glisei. il primole veniva dalle moroidi , 
che l’ affliggevano già da più anni: l'altro da uno scirro nella destra 
mammella, cosi ritroso ad ogni rimedio , che a comun giudizio dei Me- 
dici era inevitabile il taglio per prevenire la minacciante cancrena. In 
una sera tanto era inoltrata lo spasimo delle moroidi , che non potendo 
più reggervi, levasi a stenti dal letto, e carpone trascinasi al luogo del 
dormitorio , ove per tanti anni era stato il lettino di Chiara Isabella , e 
quivi sdrajata sul pavimento implora la guarigione . Prodigioso certamen- 
te fu lo svanir dello spasimo lutto in un punto: e portentosa fu pure la 
saniti ; giacché non venne mai più afflitta da quelle molestie sino al fiuir 
dei suoi giorni . Coma poi udì dai Medici la dura sentenza , doverti estrarre 
lo scirro col ferro, ricusando affatto quel doloroso rimedio protesta ai Pro- 
fessori di aver essa una medicina assai più facile e sicura . E la medicina 
fu quella di applicare nella mammella un panoolino usato dalla Serva 
di Dio. Sul punto medesimo svanì ogni dolore: e lo scirro benché non 
si dileguasse all’istante, incominciò tosto e retrocedere , ed andò sceman- 
do per modo che in fiae appena una piceiola durezza restò nella parte 
offesa come a serbar U memoria dell’ ottenuto prodigio . 

6(5 1 . La stessa malattia scirrosa nella mammella sinistra sorprese 
Suor Maria Minima Farnetti . Tutti i sintomi , ma specialmente il color 
lìvido , e il sollecito dilatamento indicavano in costei prossima la cancrena : 
talché taautoii consulto dai Medici, udì da loro la durissima sentenza: 


O sottometterli al taglio sollecitamente, o morir cancrenata . Ne l'uno 
oà T altro ( rispose eoa franchezza la Faraetti ); giacché per mezzo d'altra 
medicina sarò sollecitamente guarita . Applicò pertanto sullo scirro pachi 
capelli di Chiara Isabella, cui con fervore umiliava i suoi voti. Il male 
fu vinto all* istante , lasciando soltanto una picciola gianduiotto ove lo scirro 
avea mostralo di maggiormente incrudelire . Glanduletta che presentò po- 
scia all' occhio osservatore un mirabil fenomeno non mai più inteso in 
medicina , come attestarono i medici : e fu che dopo il corso di quattro 
o cinque anni da quella prodigiosa guarigione recando ella la mano alla 
sede del male per conoscere se persistesse tuttavia quella durezza, scie 
staccò dalla mammella sulla mano medesima, che 1* avea toccala, un 
corpo calloso della grandezza di un lupino , lasciando una piccola cicatrice 
nel sito, donde ai era staccato. 

COi. Una strana debolezza di stomaco avea sopraffatta per modo Suor 
Paola Maria Fanucci, che non potendo ritener più cibo, il languor delle 
membra le avea pure turbata la mente e la ragione : in guisa che le sue 
Consorelle nell' aver colloquj con essa erano indotte e a ridere, e a pian- 
gere nel tempo stesso alla quantità degli sconnessi parlari , che le uscivan 
di bocca ad onta di lutto il buon senno che avea sempre mostrato . Stan- 
dosi un giorno dalle Suore alla recita del Vespro, ebbe la Fanucci un 
lucido intervallo : del qual profittando recasi dal suo letto carpone al luogo 
donde l'Anima di Chiara Isabella volò al Cielo. Quivi scioglicsi in la- 
grime abbondantissime, implora sanità, e recita Ire Pater, Ave , e Glo- 
ria . Come è alla fine di quella brevissima preghiera aenlesi sul punto 
ristabilita nelle forze, e nello stomaco ristorata, e rasserenata perfetta- 
mente nella ragione . Libera quindi al fiuirsi del Vespro presentasi alle 
Consorelle , ebe ne lagrimano per gioja . . 

663. Era tuttor Novizia Suor Maria Rosa Cignoni , e vivente ancora 
Chiara Isabella , quando in un ginocchio si trovò molestata da una natta 
carnosa, che le impediva l’articolazione. Va un giorno a mostrarla alla 
Serva di Dio , e la mostra cui sorriso in bocca come incomodo da non 
farne gran conto. La nostra Abbadessa la mira, e le dice: Voi ve la 
riti elei Verrà tempo in cui questa natta vi farà pianger da vero. Te- 
nete a mente quanto vi dico. Chiara Isabella mori : la natta Bndò cre- 
scendo: ed ecco dai Medici l'intimo del taglio. Non era questo peraltro 
il motivo del pianto profetizzato: giacché ricusò essa fermamente quella 
operazione. Se non che le Monache vedendola ornai quasi inabile ad ogni 
oilicio per quella natta , e pel dolore che ne eolfriva , le intonarono che 
meglio farebbe a tornarsene a casa , anziché professare . Oh ! qui sì che 
il dolore deli’ animo divenne amarissimo: ed abbandonandosi al pianto, 
passa una notte intiera tra lagrime di affanno. Rammenta allora esser 
quella la sciagura prenunziata dalla Serva di Dio. Quindi a lei rivolta 
colle più calde preghiere incomincia con un triduo divoto ad implorare 
il patrocinio di lei ; ed applica sulla natta un frammento di camicia usata 
da Chiara Isabella . Al primo istante ceasa il dolore, il gonfiamento sva- 
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Duce: ed a testificar la virtù della cara stia Liberatrice, va mostrando 
libero e sano a tutte le Suore il suo ginocchio. 

CG4- Nella generale soppressione dei Monasteri , e precisamente nell’ 
anno 1 8 ■ 3. Suor Chiaro Angelica allora Abbadrssa infermasi gravemente, 
e si sta con fondalo timore di morte assai vicina . L' Educande , dalle 
quali era amata con tenerezza , recansi tutte unite nel luogo del dorrai* 
torio, ove Chiara Isabella spirò: e quivi si fanno a pregarla con tanto 
fervore, che protestano di non voler di colà partire se prima non dia 
loro un segno di averle esaudite. Dopo lunga e calda preghiera spandevi 
una fragranza cosi soave, e così sensibile a tutte, che non vi ha odore 
terreno , cui si possa paragonare . E' ben da avvertirai , che la Maestra 
delle Fanciulle Suor Alma Fedele Paolucci ( come depono ella atessa ) 
non solo non era fatta mai degna di sentir I’ odore vantato dalle altre 
nel luogo medesimo, ma vi sentiva anzi nei tempi anteriori un tanfo 
spiacevole: del clic essa si affliggeva moltissimo. Quella volta peraltro 
il cuor suo giubilò nel trovarsi abilitata a godere di quella sensibilissima 
celeste fragranza . Ma perchè aveva essa udito da altre che talvolta quell' 
odore fu segno di morte, e non di sanità; ed essa , e I' Educande per- 
sistettero in chieder segno anche più chiaro. Ed ecco sopra quel luogo 
medesimo un rumor grande come di spaventevole tremuoto . Fatte per- 
ciò tutte sicure della grazia da quel doppio prodigioso indizio , come 
trionfanti per vittoria ottenuta ne parlan con gioja a quante Suore si fan 
loro presenti. E quel che poi valse a caratterizzare realmente il prodi- 
gio si fu il vedere la Chiara Angelica ritolta sul punto medesimo dalla 
grave e minacciante infermità . 

C A P. VI. 

* 

Altre portentose fonazioni riportate da eente straniera per intercessione , 
e dopo la Morte di Chiara Isabella : 

GG5. 1S ra ben meritevole l'amorosa Città di Gubbio di veder con 
prontezza Ira’ suoi Cittadini un qualche prodigio , che fosse polente a met- 
terla in festa nel trovar contestata dal Cielo quella sua credenza . che 
nutriva sulle virtù della trapassata Eroina: e nel giorno , che segui im- 
mediatamente la morte beata ebbe di che gioir santa mente nel conoscer 
due miracoli operati in poco d'ora per intercessione della Serva di Dio. 
La Moglie di un tal Gio. Battista Ragnacoi stuzzicando di buon mattino 
con qualche impeto il fuoco, saltò con furia una favilla , ed andai a fe- 
rirle la pupilla dell’ occhio- li colpo , il bruciore , la perdita dalla vista ; 
lo spasimo fu tutto un punto solo . Animata perciò dalla fama , che già 
dal giorno precedente sonava per la Città au' meriti di Chiara Isabella , 
anziché dar luogo a consulti, ed a rimedj , rapida si conduce alla Chie- 
sa del Monastero, facendosi largo colle sue grida tra il popolo affollato,, 
I) i,io di avere umiliate suppliche dinanzi al feretro con ferver cosi gron- 
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de , quanto ere grande il tuo dolore e la sua sciagura , va dalla Sagre- 
stana , e chiede una qualche Reliquia della defonta Abbadessa . Colei le 
dona un frammento della tonaca usata già dalla nostra Eroina : e la Pa- 
llente l’applica tosto con pienezza di fiducia all’occhio offeso . Non era 
stata così sollecita a ferir la favilla, quanto fu pronta la grazia: giacché 
sul punto stesso e cessa il bruciore, e svanisce lo spasimo, ed apresi 1* 
occhio , e chiaro al par di prima rimira, e distingue gli oggetti . Fatta 
perciò eneomialrice gratissima della sua liberatrice, qual altro storpio re- 
so da Pietro a sanità nella porta del Tempio , ancor essa exilient , et 
laudani Dominum tra la calca degli astanti narra il successo, e magni- 
fica il potere e la santità delia Serra di Dio . Chi saprà moderar tanta 
fiducia da ai felice successo avvivata ? Aveva costei gravemente malato un 
Figliuolino , che malgrado 1' uso replicato di medicine solutive , da più 
giorni non poteva avere il necessario beneficio del corpo . Li Genitrice 
dopo il narrato portento è già sicura di avere con seco il farmaco salu- 
tare anche per la guarigione del figlio . Ratto perciò corre a casa : pone 
in un cucchiajo d’acqua un filetto di quel frammento, che aveva a lei 
resa la luce, e lo porge da bere all’ infermo fanciullo. Nuovo prodigio! 
Non ha quegli ancora bene inghiottita quella Reliquia, e già sciogliesi il 
carpo , e la guarigione à sollecita , e ai stabilisce in salute. 

G iti. Un. tal Paolo Mczzettì , segatore di professione trovandosi oc- 
cupato nel taglio del legname fu dal suo Compagno inavvedutamente col- 
pito di accetta ia una mano di tal maniera, che la parte percossa se non 
pienamente staccata , era però pendolonè . Chiunque osservò quel taglio , 
e io stesso Chirurgo, giudicarono disperata la guarigione se non si venis- 
se a recidere interamente la parte pendente . Si rivolse allora a Suor 
Chiara Isabella , di cui già marta risonivi li fami . Ebbe non so qual 
Reliquia delia medesima , che applicò alla porte offesa . E testificò, che 
sul punto medesimo fu alleggerito lo spasimo : ed in breve tempo cosi 
perfettamente fu sano, che senza incomodo potè proseguire nel suo me- 
stiere . al die tatti lo credevano reso impotente . 

6Gj. Non più che sei , o sette mesi eran decorsi dacché Chiara Isa- 
bella starasi tra gli splendori eterni della Divinità , quando nella Città 
di Norcia nna certa Santa Pompei venne sorpresa con tal impeto dal 
morbo nero , e cosi minacciosi si presentarono i sintomi di quella infer- 
mità , che i Modici la dicluararono invincibile coi mezzi dell’arte: e sin 
■Iella prima visita la lasciarono in cura dei Sacerdoti . Il Sig. Antonio 
Garofani, Zio della Signora, cui Santa serviva, alita cosi trista novella 
ai trasse tosto di tasca uua Reliquia di Suor Chiara Intasila , che avara 
dianzi ottenuta dal P. Filippo di Norcia , stato già Confessore della Ser- 
va di Dio: ed era il frammento di un fazzoletto , col quale t’ inferma 
Abbadessa astergeva t suoi sudori . Ne stacca pochi fili , ed in poco d’ 
acqua a lei li porge perchè li sorbisca con piena fiducia nella Serva di 
Dio . Potenza del Sigaore ! quanto sei tu ammirabile in glorificare le 
Anime tue predilette! Come l’Inferma gli ebbe ingojati , ecco all’ istan • 
te un vomito abbondante di nere mitene come di sangue congelato e 
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pesto : ed ecco in ulule peritila l' Inferma , e (labile ne fu la guarigio- 
ne , ed istantanea la ricuperazione delle forze . 

CCS. Eran passati due anni appena dalla morte di Chiara Isabella 
quando il Sig: Canonico Joemh Segretario di Monsig. Beni tornando ia 
Carpentrasso sua Patria trovò una Dama sua conoscente afQilta oltremo- 
do , perchè essendo incinta, e vicina al parto; e da trista esperienza at- 
territa di aver dati alla luce tutti morti i suoi Portati , quella volta più 
eh’ altra mai avea luogo a temere si perchè più del consueto sentivasi 
mancante di forze ; sì perchè i Medici assai male ne pronosticavano. Il 
Canonico dopo avere a lei parlato coi dovuti elog) sulla sentili di Chiara 
Isabella , dopo averle descritta l’ aita stima che ne faceva Monsig. Beni , 
gii una volta Vescovo e Pastore della Dama atterrita, l’esorta ad una 
divola Novena col disegno di ottenere il potente soccorso della Serva di 
Dio . Al fine di quel Novenario ecco il parto , ed ecco un Figlio idi- 
echio , e vivo , e prosperoso . Corre il Canonico a congratularsene : ma 
colei gli dice in aria di tristezza : Qual prò che la vostra Santa me V 
abbia fatto dar vivo alla luce , re tale poi non Mei conserva ? Sappia- 
te , che nè da me , nè da altra qualunque nutrice vuol suggere il lat- 
te . A questi lamenti il Sig. Joench l’esorta ad un Triduo in onore della 
SS. Triniti diretto a ringraziarla dei favori concessi a Chiara Isabella • 
La grazia si ottenne al momento , ed il Bambino visse , e prosperò sta- 
bilmente . 

G 69 . Paolo Costantini , Figlio di quel Pietro , che fu liberato dall’ 
ernia mortale per un prodigio di Chiara Isabella ( n. 583. ) successe al 
Genitore nell’ ufficio di Fattore del Monastero , ed era divotiisimo della 
Serva di Dio . Costui caduto un di di cavallo , e rimasto col piè nella 
staffa, venne trascinalo con ìmpeto a lungo tratto di strada . Alquanti 
giarni dopo quella caduta vien sopraffatto dal dolore nel petto , indi dal- 
la innapetenza , poscia dalle febbri , e dalla tosse : ed io poco tempo fu 
ridotto a tale , che i Medici da lui stesso consultati diedero per disperato 
il caso, e gli prescrissero il S. Viatico. La Chiara Angelica allora Ab- 
badessa davasi cura di mandargli ogni dì ua ristoro con entro qualchi 
Reliquia della sua Venerabile Germana: egl'incatcava ad aver fede nel- 
la medesima , ed implorarne il patrocinio . Anzi a tale effetto fu a lui 
mandalo anche un eoggolo delia Serva di Dio perchè lo avesse sempre 
seco . In sì misero stato la durò lungamente . In uns notte stando egli 
eolo ed all’ oscuro sulle ore cinque italiane , e più non reggendo allo spa- 
simo , che teneva da lui lontano ogni sonno, prese quel soggolo di Chia- 
ra Isabella , e con più viva fede se lo stringeva nel petto implorando 
calma al suo male . Quando gli si presenta dall’ alto scendente in giù 
una luce risplendentissima con una Croce nel mezzo : da un lato della 
medesima vede un Beligioso Minor Bìforraato, il quale ravvisò tosto per 
S. Pasquale , che pure aveva invocalo ; e dall’ altro Chiara Isabella . Do- 
po pochi istanti lo splendore svanisce : ed egli sentesi con santo ribrezzo 
e timore una mano , che qui , e là gli va palpando il petto . Chiama la 
Madre, e con gioja le narra quanto ha veduto. Ma in quell’ atto sembrò 
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che il male più diveniate feroce: e quasi all'istante ha uno sgombro del 
•ventre , e dà fuori pezzi di sangue congelato così duri , che la Genitri- 
ce di Paolo non riuscì a romperli neppure a colpi di pietra . E' chiama- 
to il Medico in fretta, ed il Medico il raccomanda al Parroco perchè lo 
assista nell’imminente passaggio. Fatto sta, che mentre il Parroco at- 
tendo di vederlo spirante , Paolo racquisla libero il respiro , ed il do- 
lore svanisce, e sperimenta grande appetito , e risina perfettamente . Oni* 
è , che tornati i Medici caratterizzarono per prodigiosissima la guarigio- 
ne, e lungamente visse in perfetta salute. . .. 

6jo. Li Moglie di un tal Giovanni Bimboletti diede alla luce une 
Bambina affatto cieca , come cieca egualmente ne aveva dianzi partorita 
un'altra. Avutasi dal Geaitore questa infausta novella, vuol egli stesso 
esaminare gli occhi della Pargoletta infelice; ed aperte le palpebre, non 
trova che albugine senza traccia di pupille. Li fa presente al Chirurgo i 
e costui dopo le più minute osservazioni la rende al Padre , dicendo : 
Giovanni mio, questa è cieca coma la maggiore, e non c è rimedio. 
Montatone colui in ira , B non si potrebbe ( disse in presenza di alquanti 
amici ) e non si potrebbe trovar modo da mandarla subito in Paradi- 
so ? Rimproverato di quel desiderio, lo consigliano di recar la Bambina 
al aepolcro di Chiara isabella per avere un miracolo . Ma perché miti- 
ca vano le (acoltà per introdurla nel Monastero, l’ Abbadessa gli fa corag- 
gio: gli consegna una Reliquia della Venerabile: e lo consiglia a tenerla 
sempre applicata sugli occhi della Bimbolelta, ei a recitare ogni dì tre 
Pater , Ave, Gloria alla SS. Trinità. Cosi fu fatto. Scorsi alquanti giora 
dì si avvede Giovanni, che la Figliuolina avea Ssso lo sguardo ad un lu- 
me poco distante qual chi realmente avesse piena la vista. Fra aperanza 
e timore la prende tra le sue braccia, ed osserva , e trova ambedue g’i 
occhi assai ben formati . Si ripetono le osservazioni e gli esami , e tutti 
convengono nel sentimento medesimo . Vien chiamato il Chirurgo , da 
cui quelle cecità si era giudicata incurabile, ed ebba a confessare il mi- 
racolo . Miracolo , che fu durevole , e costante a favore della fortunata 
Bambina . 

Gjt. Suor Costanza Felice Bestiari , Monaca Velata nel Monastero di 
S. Paolo in Terni infermò si gravemente d’ etisia , che i Medici dopo 
averla inutilmente tenuta nell’ uso del latte di giumenta , osservando , 
che il Morbo correva a gran passo a consumarla , consigliaron le Suore 
a tenersi in cautela presso di lei per non iacoulrare la stessa sventura , 
Tauto era disperala la guarigione! Infatti in poco di tempo aggravossi a 
seguo , che non più poteva giacere : ei esinanita oltremisura , appena a 
bassa voce valeva ad articolar le parole . Bammeatò essa allora di aver 
seco un frammento dell' abito della nostra Eroina , di cui avea udito tan- 
to encomiar le virtù . Animata perciò di santa fiducia , ne pone essa stes- 
sa un filetto entro un bicchiere , e con divozione l’ ine biotte : ed in quell’ 
ora medesima dà principio ad nna divota Novena ad intento di riportar 
la salute pe’ meriti della Serva di Dio . Mi la sua invocata Liberatrice 
non «Uese il termine di quel di volo esercizio per farle sperimentare l'ef- 
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Acacia del suo potere appo Dio . Imperciocché nel giorno stesso , ansi 
nello stesso momento come sorbi quel filo fu sorpresa da un dolce sopo- 
re : dormì placidamente scorrendo la notte : e nel farsi del giorno si iro- 
so cosi libere , e piena di forze , che recossi nel Coro per cantare ad 
sita voce le lodi a quel Siguore, eh’ è ai facile ad ascollare i voli delle 
dilette sue Spose . Sbalordite a tal novità lo sue Consorelle , guardatami 
scambievolmente ammirate : e nel risapere da lei la causa di sì segna- 
lato portento , ne resero quali doveansi le grazie distintissime al Donator 
d’ ogni bene . Visse poi lungamente , e sempre sana e fionda senza più 
risentire gli antichi malori . 

672 . Grato il Dottor Panicbi ai beneficj ricevuti per intercessione di 
Chiara Isabella , testifica , esserle debitore di quella salute , che slava 
tuttavia godendo nella decrepita eli d’auni oltanlatre; perchè da lei ri- 
peteva la guarigione d’uoa assai grave malattia , di cui peraltro non tes- 
se l’istoria • Marra bensì della sua Nuora Agata Segoni Panicbi, che at- 
taccata nel petto da gravisaima pleurisia , videsi condotta a tale estremiti , 
ebe i Medici dopo il Viatico le prescrissero ancor l’Olio S. Ridotta Aga- 
ta a tal termioe rammenta d' essere stata educata nel Monastero della SS. 
Triniti, e sotto la direzione di Chiara Isabella . Rammenta il merito 
della costei santili conosciuto da lei , ed encomialo dalle Suore . Ram- 
menta di avere avuti dalia Serva di Dio in quei tempi argomenti di spe- 
cial benevolenza . Queste rimembranze accesero in lei la ferma fiducia su 
quanto potea presso Dio: ed a lei perciò rivolse le più fervorose ed umili 
preghiere . Nel più bello del suo pregare sente come una mano ( ed ha 
un convincimento nel cuore, esser la mano della Serva di Dio ) , la 
quale e palpa, ed accarezza il viso dell' inferma : cd ascolta nel tempo 
•tesso una voce , che l'esorta a star di buon animo . A quella voce , a 
quei carezzamenti in un tratto rivivono in lei le forze , e 1 ’ infermità 
all’istante dileguasi . 

G~3. Dopo averci fatto saper Chiara Angelica , che e per lettera , ed 
a voce aveva!* Monsign. Reni significati non pochi prodigj operali in Pe- 
saro , in Fano, in Fossombrone, ed altrove per intercessione della Serva 
di Dio; e dopo aver deplorata la morte di quel divotissimo Prelato, dai 
labbri del quale sarebbesi avuta dei medesimi precisa contezza : passa a 
rammentare una grazia segnalatissima , diretta u rendere altrui la guari- 
gione dell'anima assai più interessante di quella del corpo. E, dialo , co- 
me si disse, Monsig. Beni dalla sua Sede di Pesaro , crasi rifuggalo in 
Fossorubronc . Ascoltò un giorno da Monsig. Bellini, Vescovo di quest’ 
ultima Città , che in uno dei suoi Monasteri caduta inferma una Monaca 
di aa. , o a3- anni , ed avuta già dai Medici la sentenza di disporsi a 
morire, non volea punto rassegnarsi ai voleri del Cielo , fpercbè troppo 
giovane : e ricusava perciò i Sacramenti estremi • Avea seco Monsignor 
Beni un Crocifissetlo di legno tutto d' un pezzo , di cui Chiara Isa- 
bella faceva uso continuo , e con cui benediceva eziandio le amate suo 
Figlie. Fatti al Bellini gli elogj della Serva di Dio, lo consigliò a man- 
dar quella Sacra Immagine alia Monaca inferma per mezzo del Confiti- 


«ore di lei ; sperando , ami lenendo per certo , che per gli meriti della 
defonta Abbadesia avrebbe colei ceduto agl’ impulsi della Grati* divina. 
Venne il Confessore: il Croeilìssetlo andò: l’ebbe tra mani la giovane 
Monaca , la quale non mancò di pregare. Il cangiamento istantaneo del* 
lo spirito nella Inferma, la docilità, Ja conversione insorama realiztò sul 
punto le sperante del detto Prelato . Difatti in rodendo colei al Gonfes- 
aore il Crocifisso ( ebe dovea tosto riportarlo al Proprietario), mostrassi 
rassegnatissima , ricercò i Segamenti , parlò sempre con ginbilo del suo 
vicino passaggio , e dopo due giorni spirò. Parve in quell incontro , che 
Dio dar volesse segni incontrastabili a due Vescovi , doversi ripeter sen- 
ta dubbio dalla raediatione di Chiara Isabella e la conversione, e la sal-i 
vetta della Giovine fortunata . Imperciocché nel render che fece Monsig. 
Bellini a Monsig. Beni il pretioeo Crocifìssetto , I’ uno e I' altro furoa 
tocchi da un gratissimo odore esalante dalla Sacra Immagine non mai 
prima sentito: odore, che proseguì nei due giorni seguenti sinché l’ luì 
ferma rese l’Anima al suo Creatore, e quindi totalmente avanì. 

674. 1° questo genere di gratie riguardanti la conversione d’ indo*, 
cil gente non fu quella I’ unica prova che abbiamo della intcrcessiona 
potente della Serva di Dio . Narra la Sig. Contessa Bentivogli , che nel 
Febbraio del 1807. stando essa in compagnia delle Monache nel Mona* 
stero della SS. Trinità , a lei ai presentò costernato il Protomedico Pao- 
lucci dicendole, che un Infermo da lui curalo, il quale trovavaai in gran 
pericolo di morire, ricusava ostinatamente di confessarsi : e che perciò 
impegnasse le preghiere di quelle divotissime Religiose dirette a Chiara 
Isabella perchè ottenesse a quell’ infelice la vera conversione. A tali pie- 
tose rimostranze a’ incominciò un triduo da quelle Suore : ma il triduo 
non giunse al suo termine quando l’ Infermo cercò egli atesso di uu Con- 
fessore , presso cui realmente depose con cuor penitente le proprie col- 
pe . Se non che quella volta la grazia soverchiò 1 ’ inchiesta : perciocché 
dopo essersi colui risanato nella infermità gravissima dello spirito , la sa- 
lute del corpo eziandio racquistò pienamente. 

CAPO VII. 

Profetiche predizioni di Chiara Isabella sulle avventure posteriori 
al 1S00 : dalle quali deducasi la prodigiosa preservazione 
del suo Monastero sotto il Governo invasore . 

675. li enché le predizioni , che siam per narrare furono pronun- 
ciate da Chiara Isabella vivente, perchè però miravano ai tempi poste- 
riori alla sua morte, e riguardavano un’avventura, che si verificò non 
senza prodigio, ne abbiam riserbato a questo luogo il racconto. Giorni 
di luainghiera speranza furon quelli, che acorsero dopo il 1799; e mol- 
lo più dacché la S. Sede fece il famoso concordato con Napotion Buna- 
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parie : giudicandosi comunemente , che fossero come V Aurora dei tempi 
felici, quali erano attesi dai pubblici voti della Chiesa, e dell’ Impero. 
Nel mentre però cosi belle lusinghe calmavano i timori di tanto Mondo , 
la nostra Chiara Isabella nel letto del suo dolore struggevasi in pianto , 
e non ripeteva che tristi annunxj su’ tempi avvenire. Infra le tante sue 
lamentante funeste è da rammentarsi quella , che con tuono franchissimo 
e dolorosissimo insieme fece sentire alla sua Germana Chiara Angelica . 
Era stata costei lungamente intertenuta in parlatorio da un tale , che 
eempre in cerca di profezie consolanti diceva averne delle sicure , per- 
chè provenienti da Anime ricche di lumi celesti , le quali davan per 
certo, dover essere in breve stabilmente consolata la Religione , e lo Sta- 
to . Reca 1' Angelica alla Sorella quanto da colui se I’ era narrato : e 
Chiara Isabella risponde: Ah: non crediate, Angelica. I guai della 
Chiesa non sono per terminar così presto . Essa non avrà pace se non 
con grande spargimento di sangue . 

GjG. Nell’ultimo anno della sua vita principalmente non faceva che 
presagir eempremai dolorose avventure : e struggessi perciò di continuo 
in larghissimo pianto . Allorché i Cardinali in Venezia erano raccolti in 
Conclave per venire alla elezione del Successor di Pio Sesto , ella disse 
già tempo innanzi a Suor Maria Minima Farnetti , che il nuovo Papa sa- 
rebbe stalo il CarJinal Chiaramonli . Or mentre «lavasi in quella aspet- 
tazione , e mentre molti temevano non fosse per ritardarsi moltissimo 
quella scelta , Chiara Isabella diceva in contrario al llottor Giannelli , 
che sarebbe sollecitamente seguila : il che restò pienamente avverato . 
Allorché pertanto il Dottore recò a lei la notizia officiale , d’ esser già 
caduta in persona del Cardinal Chiaramonli 1’ elezion sospirata , riunen- 
do ella dinanzi al peno le mani, ed alzando gli occhi al Cielo , a lui 
rispose : Il nuovo Papa è un Uomo Santo , che si occupa continua - 
mente nell' esercizio di tutte le virtù , e sopra tutto nella orazione , 
nell’ umiltà , ec fi. Ciò detto slarga repente le braccia , stende le mani al 
Cielo , e tutu infiammata nel viso , e scintillante negli occhi prosieguo 
dicendo : E pure chi il crederebbe ì Un Papa di tanta Santità si tro- 
va in frenesia fi a la nebbia : viene da Venezia colla nebbia : giunge 
in Roma colla nebbia : e continuerà in Roma circondato di nebbia . 
Giunta a quel termine col suo parlare è sopraffalla da nuovo estro pro- 
fetico : c colle vene iugulari e temporali sommamente turgide , e sem- 
pre crescendo nella infiammazione del volto , anzi fatta pur livida , e 
convulsa , e quasi fuor di se stessa aggiunge esclamando: Ed allo scio- 
gliersi di questa nebbia terminerà in sangue. Mio Dio? Ahi no , mio 
Dio , no : non permettete questo scandalo nella vostra Chiesa ■ A quel- 
lo voci, a quei movimenti, a quelle apparenze di ferventissimo zelo in 
persona tale , eh’ è già vittima di cento malori , il Giannelli spaventasi , 
e procura di calmarla : anche perchè teme per la salute di lei. Ma el- 
la prosieguo tuttavia con fervore : Orazione , orazione : la Giustizia di 
Dio è irritata . Oh quanti gttail Oh quanti castighi ci son preparati 1 
Orazione , orazione . £hi non iguora le tristi vicende di quel Sommo 
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•cinte, e lignificate . 

677. Cfa’ ella poi prevedesse non solo in genere , ma bensì con ogni 
precisione la natura , la gravezza dei flagelli , che sovrastavano alla Chie- 
sa ; e che ne intendesse anche l' epoca distintamente, troppo è manife- 
sto dai ititi , ancorché per le sue consuete cautele si astenesse dal chia- 
ramente manifestarlo . Parlavaai difètti un giorno delle sciagure medesi- 
me : e sempre inculcando orazioni , e penitenze per placare l’ira di Dio, 
facca vedere non molto distanti i minacciati disastri. In quel dire vol- 
geri a Suor Maria Celeste Amici , e soggiunge : lo , e voi però non ci 
troveremo fra tanti travagli . E fu appunto cosi : giacché Chiara Isabel- 
la morì nell’ Ottobre del 1800, e Maria Celeste nel Settembre del 1809, 
vaie a dire alcuni mesi prima che piombasse sull’ Italia lo spaventevol 
flagello della aoppression generale dei Monasteri . E che di questa sop- 
pressi on generale chiara ne avesse pur la notizia , il manifestava abba- 
stanza nei mesi ultimi della sua vita , non lasciando mai d’ inculcare 


speciali preghiera per quel suo Convento : Giacché ( soggiungeva sem- 
pre ) tutti si lusingano che situo finiti i guai : ma si vedrà molto di 
peggio di quel che si i finora veduto . Meli’ ultima delle sue notti men- 
tre era sostenuta , come fu detto , da Suor Maria Vittoria Bessada , tor- 


nava snlle stesse premure, e sembrava di non aver più fiato ae non per 
inculcar preghiere dirette e Dio , onde esaudisse le suppliche , eh’ ella 
slava facendo pel Monastero medesimo : e ripeteva : Vi assicuro , Fit- 
toria mia , che i bisogni sono più grandi di quel che crediamo : Pen- 
sate voi, che siano finiti i guai I JVon lo sono. Quello che avete pa- 
tito è un niente a confronto di quello che patirete . Pregate , per ca- 
rità , e pregate forte il Signore perchè ci usi misericordia . E perché 
la Bessada avea ancor fresca la ricordanza dei luttuosi tempi repubblica- 
iti , quasi non credendo quant' ella dices , fecesi ad interrogarla espres- 
samente se i danni futuri fossero per essere in realtà più gravi dei pas- 
sati . Oh I ( ella rispose ) senza paragone . Quindi passò a nominare 
1 ’ Imperalor delle Bussie , volendo , che per lui si pregasse quasi in pre- 
mio .... Ma la deliolexza di quelle voci non permisero a Maria Vit- 
toria d' intender pienamente quanto ella ne disse . E gli avvenimenti a 
nei noti ci fanno intendere pur troppo , che quell' Imperator nominan- 
do , vedeva già sin da allora in Dio quanto poscia abhiam noi dopo tanti 
anni veduto . 


678. Ma fra tanti lugubri e mesti presagi accenniamone uno , che 
giovi ad innalzare alquanto le nostre speranze . Presagio , che ci viene 
da una Misteriosa visione , la quale certamente pei meriti di Chiara Isa- 
bella ebbe in quei tempi medesimi Suor Maria Colomba Fabiani . Sla- 
va»! adunque parlando secondo il solito dinansi alla Serva di Dio della 
vicende, che sorte sarebbero dopo il 1800: e dopo aver ella ripetute le 
sue funeste lamentazioni , rivolta alla Fabiani le dice : Io son vecchia , 
non ci tarò p:u : ma voi , Mammolctta mia , quante belle cose vedre- 
te 1 „ Io allora ( è Ut Fabiani , che prosirgue il racconto ) Io allora co- 
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„ me sollevala sopra me stessa vidi .... ed oh che vidi I Parsemi di 
ritrovarmi in Monastero si , ma non più come prima : beasi in cora- 
pagaia di molte , eh’ io neppur conosceva , ma delle quali restami an- 
cora impressa la sembianza nella fantasia . Regnava in tutte noi un cer- 
to nuovo spirito del Signore , che c’ inondava di pace e di contenlez. 
ia . Ma disparve agli occhi miei come un lampo : ed io intesi allora 
„ in me stessa , che somigliante a questo da me veduto sarebbe stato il 
„ nuovo spirito , che avrebbe governato la Chiesa nei giorni beati della 
di lei rinnovasione , che tanto sospirava la Serva di Dio . La quale 
mi ricordo benissimo , che sparilo quel aimbolo ( dall’ animo mio ) , 
sorridendo mi diede un guardo così significante , come se avesse vo* 
„ luto dire : Aveli veduto ? lati saranno i giorni /elici di pace , eh' io 
„ vi presagisco . Questa è la prima volta , che dopo tanti anni ho ma* 
infestato per solo sgravio di mia coscienza tal cosa , che non avrei det 
„ ta per tutto 1 ’ oro dei monda „ . Così , obbligata dai Giudici a dir 
tutto ciò che sapeva delia Serva di Oio , così depose la Fabiani nel dì 
aa. Dicembre dell'anno iS 3 o. Sembra pertanto, lei esser nella persua- 
sione , che i bei giorni di pace da lei conosciuti non sieno giunti anco- 
ra , ma che neppur sieno molto lontani se dee goderne ella stessa . Ed 
io , che scrivo nel iS 34 - desidero, che quei dì beati prevengano la non 
lontana mia morte . 

G-jij. Ma torniamo ella nostra Chiara Isabella . Da quanto abbiamo 
sin qui riferito è da conchiudersi , ch’ella previde con ogni chiarezza 
l'universale desolazione dei Monasteri : e che calde preghiere intanto man- 
dava al Cielo, e lo esigeva ancor dalie Figlie , a favore delia sua Casa 
perchè andasse esente dalla minacciata universale sciagura . Or che «Ile 
preghiere di lei delibasi 1 ' esistenza del Monastero medesimo allorché gli 
•Uri nel 1810. soggiacquero all’ infortunio d' esser soppressi, più chiara- 
mente ci vien fatto palese da quanto siam per soggiungere . poco prima 
della sua morte disse alla presenza di più Suore di aver fatto un sogno , 
cioè ( secondo il consueto suo modo di parlare ) di avere avuta una vi 
eione. „ Mi sembrava ( ella disse) di trovarmi sopra una eminente col 
lina risplendentissima tu compagnia della Sorella Chiara Colomba . Men- 
tre io mi stava rolassù deliziando con essa , vidi levarsi in aria un mo- 
struoso uccellacelo di rapina : indi al disotto della collina oscurarsi 1’ 
aria : ed allo scoppiar di un tuono orribile insorgere una furibonda lem 
pesta , che minacciava di mandar tulio in rovina . Aveva io veduti nel- 
la sottoposta pianura parecchi giardini carichi di fiori e di fruita : e tra 
questi uno ce n' era , che stavarai più a cuore degli altri . Scorgendo io 
allora , che tutti correvau pericolo per la giè delta temprata , mi sentiva 
maggiormente afflitta per quel prediletto giardino : e per esso perciò mi 
misi a pregare , onde nella universale desolazione si compiacesse Iddio 
di render salvo almeno quell’ uoo „ . Ciò detto, ella si mise in silenzio 
senza più proseguire. La Chiara Angelica ivi presente, che in quella vi- 
sione sospettò una interessatile profezia , dissimulando , e come in aria di 
voler conoscere interamente quel sogno la interrogò freddamente se le 
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sembrava poi d’ essere stata esaudita . Ed ella rispose di sì : Giacché 
( soggiunse ) mi parve , che la tempesta lo avesse appena leggermente 
toccato . Dalla quale risposta grandi aperauie concepì 1’ Angelica di non 
dover soggiacere alle sciagure, tante volte dalla Serva di Dio minaccia- 
te , benché non intendesse allora quali esse si fossero . 

63o. Levossi difatti, come ognun sa nel 1810. la fiera tempesta 
al disotto dell’ amena risplendente collina del Paradiso, ov’essa Chiara 
Isabella già da dieci anni starasi deliziando colla sua carissima Chiara 
Colomba . Di colassù vide levarsi in aria 1’ uccellacelo di rapina Napolion 
Bonaparle . Ascoltò V orribil tuono del fatai decreto , che tutti dichiarò 
soppressi i Monasteri . E nel mentre il nembo desolato» dava il guasta 
ai sottoposti giardini carichi di fiori e di frutta , cioè a tante Gsse re- 
ligiose , avrà senza fallo in unione della sua Colombina ripotute al suo 
Dio quelle calde preghiere , che gli umiliava vivente perchè dalla uni- 
versale rovina facesse immune il suo Giardin prediletto, vale a dire il 
suo Monastero. Ed lidio non tardò a stender la mano per proteggerlo 
e preservarlo . Ed eccoci a descriver brevemente 1’ istoria sull’ esistenza 
di quel Monastero , affinchè sempre più si riconosca , che dalla mano 
protettrice di Chiara Isabella fu aosteaulo e salvato . 

681. Allorché incomiuciò a risapersi, che nel Regno Italico le Reli- 
gioso Famiglie erano già prese di mira, e perseguitate , e distrutte; ecco 
spandersi il timore dei disastri medesimi in tutti gli Stati romani : e fu- 
rono quelli i momenti , nei quali le Suore della SS. Trinità di Gubbio 
incomiuciarono a bene intendere il vero significato e delle predizioni fu- 
neste, e di quella profetica visione avuta da Chiara Isabella: e l’inten- 
derlo fu lo stesso che riconfortare le proprie speranze sulla esenzione del 
lor Monastero dagl’ imminenti flagelli . Piombò finalmente in Roma , e nei 
suoi Stati la tremenda sciagura: fu pubblicalo il fatai decreto della aop. 
pression generale. Nel mentre però gli altri Monasteri della Città fra do- 
lorose lagrime cedevano alla luttuosa violenza, le Figlie di Chiara Isabella 
tenevansi ferme nell’ antico sistema : nè punto si disponevano ad abban- 
donare 1’ amalo lor nido . Non mancavan frattanto persone amorose , le 
quali esortava:! le Suore a cedere pur esse alla violenza dell’ usurpatore 
onde non si trovassero esposte a piò grava infortunio , trattandosi con tal 
Governo , che facevasi gloria di abbatter la costanza di chi osava resistere, 
specialmente se fossero persone di Chiesa. Per queste, ed altre tali insi- 
nuazioni poste le Monache fra la speranza ei il timore non sapevano a 
qual partito appigliarsi. Quindi 1’ Abbadessa Suor Chiara Angelica ricor- 
devole delle care lusinghe da se concepite allorché udì il racconto della 
visione testé rammentsla fatta dalla Germana , animò le Suddite perchè 
fella stessa Chiara Isabella mandassero voti e suppliche , onde si degnasse 
mostrare alle costernate sue Figlie i voleri del Cielo : e facesse conoscer 
dai fatti avverate le antiche sue Profezie. A tale intento stavano nna 
mattina parecchie di loro raccolte sulla tomba della Serva di Dio : e pre- 
gavano, e picchiava!) con impeto, come era loro costume allorché sì ri- 
scaldavano in volere le grazie richieste: e protestavano, che non sareb- 



bero di coli partite te prima non deste un qualche segno di averle esau- 
dite . Nel più bel fervore di quelle preghiere odono , ed odori tutte un 
sotterraneo rumore entro il sepolcro . Rammentano a quello strepito esser 
quello il tegnale, con cui rispose a Monsignor Beni ( n. 5 Ca.), e con 
cui mostrò di avere esauditi i voti di Suor Gaetana Bianchi ( n. S69. ). 
Tento bastò perchè ai ridestasse, e si stabiliate nell' animo loro la sicu- 
rezza della loro esistenza : e piene di giubilo , e di lagrime corsero in fretta 
a darne avviso alle assenti perchè venissero pur esse riconfortate. 

683. Non basta ancora . Suor Maria Rosa Bignoni vedendo vicino il 
termine stabilito dal Governo a partire dal Monastero ; e non vedendo 
alcun argomento , che con chiarezza e col fatto stabilisse le loro sperante 
incominciò nn triduo divoto nel luogo stesso , donde l’ anima fortunata di 
Chiara Isabella era volata al Cielo. Nella prima aera dì quel triduo come 
ai pose in letto, e perciò stando tuttavia ben desta, ascolta una voce, e 
riconosce esser quella delia cara sua Madre, la quale a lei dice: Stai * 
in pace , che rimarrete qui dentro. Fassa un momento appena , e ascolta 
le stesse parole. A quella replica la Bignoni volgeri cui goardo a quel 
lato donde la voce veniva con animo di vedere pur la persona parlante . 
Ma quella non era rhe una auperRna ed inutile curiosità . Laonde invece 
di vedere , ascolta per la terza volta gli accenti medesimi : cui sono ag- 
giunti ancor questi altri: f'e lo dico io: solita frase da lei usata vivente 
allorché voleva dar segoo di sicurezza infallibile . E sicurezza tale gene- 
rarono quelle parole nell’ animo della Bignoni, ebe si aenlì stabilita in 
piena calma , e placidissimamente dormì . 

683 . Nel mentre passavan questi occulti maneggi tra Chiara Isabella 
e le dilette sue Figlie, Monsig. Vescovo si adoperava presso il Governo 
perchè uno dei suoi Monasteri in Città proseguisse a sussistere qual Casa 
di educazione a comun vantaggio delle Fanciulle: e le sue mire erano 
principalmente dirette a quello di S- Benedetto . Nè sembrava progetto 
plausibile il destinare a taf uopo quello della SS. Trinili , sì perché troppo 
angusto per corrispondere alle mire del Governo : ai perchè l’Istituto me- 
desimo facea sospettare non fossero per ben riuscire a tale impresa quella 
Monache. Ma Chiara Isabella stava già rimirando dal Cielo con occhio 
pietoso il suo prediletto Giardino . Dopo le tante sue promesse , dopo 
tanti segni dati in proposito a quelle Suore , è certamente a dirsi lei aver 
mossa la provvidenza a disporre , che ricusando ogni altro Monastero di 
assumer l’ incarico della pubblica educazione , quello della SS. Trinità 
fosse trascelto a tale destino. 

684. Sembrò peraltro che f inferno a malincuore il soffrisse . Imper- 
ciocché anche dopo di esser cosi dichiaralo recandosi in Gubbio per occa- 
sione di visita un Prefetto del Governo , andò cosi mal prevenuto e mal 
disposto contro quello stabilimento, che nell’entrare in Monastero aper- 
tamente dichiarò il suo mal talento all’ Abbadessa . Torbido nelle occhiate 
livido nell’animo, qual’ uomo che ravvolga funesti disegni in pensiero, 
Don fissò mai un occhiata placida sul viso di alcuna Suora. Anche sull’ 
animo di costui era riserbata a Chiara Isabella il trionfo ; e volle mostrarlo 
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eoi litio . E per vero dall' Educandato, ove stette pochi momenti seden- 
do , solo s'inoollra nel dormitorio, seguendolo alquanto indietro la Mo- 
naca Fabiani . Gran che ! Come il Prefetto indirizza lo sguardo al sito , 
ore Chiara Isabella mori ; e d' animo e di sembiante mostrasi repente 
mutato senza sapersene indovinar la ragione, se non si ricorra ad nna 
forza celeste. Allor per la prima volta si accorge d’ esser seguito da una 
Monaca , e gentilmente la saluta : ed incomincia a dirsi ed a mostrarsi 
così ben soddisfatto di quella scelta, e di quel destino, che se ne dichia; 
ri, e ne divien quindi iunanii proteggitor caloroso. 

C85. Con questo giro di vicende restò avverato, che il Monastero di 
Chiara Isabella avrebbe esistilo. Tutte ivi restaron le Suore. E sebbene 
per non esser notate d' inobbedienza al Governo si mustrasser di giorno 
vestite con abiti secolari in quanto alla forma ( giacché ritennero nella 
sostanza il panno medesimo di cui prima vestivano) , riassumevan però 
di notte le loro care Francescane divise . Il culto di Dio non venne punto 
alterato, e la vita comune vi si mantenne esattissima- E quantunque i 
beni del Monastero fossero gié dal Governo usurpati , e le Suore doves- 
sero mantenersi colla sola pensione assegnata loro dal Governo ; e quan- 
tunque di quella pensione non godesse che la sola metà delle Monache, 
giacché le altre per esser native del Regno Italico erano inabilitate a par- 
teciparne : pure non solo furon tutte al pari di prima abbondevolmente 
provvedute del neceasario, ma di più (come la stessa Chiara Angelica 
testificò ) , non ebbe mai il Monastero , come in quegli anni tanto denaro 
in cassa . Cosi fu aalvo a forza di prodigiosi avvenimenti il prediletto 
Giardino di Chiara Isabella : ed appena nella forma esteriore dalla uni- 
versale rovinosa tempesta leggermente toccato , eoa»’ essa aveva dieci anni 
innanzi predetto. 

CAPO Vili. 

Fama di Santità , e promotion della Causa di Chiara Isabella . 

68G. li a rinomanza degli Eroi del gran Monde o finisce con essi 
o con indifferenza e con freddezza ricordasi, o si rammenta tra l’esecra- 
zione dei Posteri . Il nome dei soli Eroi Cristiani ripetesi con quella lode 
che parte dal cuore, e fra le benedizioni delle età future, e coi senti- 
menti di uc’ animo riconoscente e divoto , e da Santa invidia commosso . 
La virtù di Chiara isabella fatta appresso Dio pregevolissima per bellezza 
di eroismo , come nei precedenti libri è provato , meritava pure , che 
contraddistinta venisse per voci di applauso in mezzo alla moltitudine dei 
popoli : e che il nome di lei sempre più divenisse famoso , e risonasse 
per clamori di segnalati portenti. Il Cielo fu il primo a magnificarla: 
imperciocché abbiamo già ain qui osservato come 1* Onnipotente tutti aprì 
per lei a tesori delle Grazie gratis date ; e come fu largo ad onorarne il 
merito con segnatali prodigi e in vita, e in morte, e_dopo morte anco 
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ra . Or gli encomi per 1' abbondanza di lauti doni e di tante virtù, dell* 
quali fu adorna , «e risonarono a gloria di lei ancor virente , come poi la 
sua bell’ Anima trovossi assicurala tra i dolci amplessi dell' eterno suo Sposo 
nel Cielo corsero rapidissimi di coutrada in contrada, ed in poco tempo 
fecero sentirai per tutta l’Italia, e fuori d* Italia ancora. 

GSy. Difalti nell'ora precisa, in coi spirò una tal Angiola Costantini 
che con un Bambino in braccio trovavasi per la via di S. Girolamo con 
sua sorpresa ode i] ueste voci da quel Fanciulletto : JS’ morta la Santa 
atta ’lrinità . La Donna per quei detti è colpita da tanta maraviglia , 
che volge repente i passi al Monastero : per esser sicura di quella novella 
fa chiamare Suor Paola Maria Fanucci : c trova esser vero quanto ave» 
dal Bambolelto risaputo non senza manifesto prodigio. Una Bambina fu 
la prima a dichiararla Santa in vita ( n. 33. ): ed un Bambino fu il pri- 
ino a dichiararla Santa in morte. Corrono pochi momenti appena, e le- 
vasi tosto in tutta la Cittì , e divulgati per ogni dove una voce mista di 
gioja , e di pianto, che da per tutto ripete : E’ morta la Monaca Santa : 
E" morta la Monaca Santa . Ed all' istame ribollon di genti le strade , 
che alla Chiesa della SS. Triniti a’ innoltrano , e gareggian tra loro per 
rimirar la spoglia della gii trapassata Eroina . Quella volta si che la fama 
pernialus alis volò per ogni contrada : giacché dalia Città spandendosi 
rapidissima per la campagna, ed in poche ore giungendo ai vicini , ed ai 
lontani paesi , divenne angusta la Chiesa per ricevere, e per contenere 
la calca di tanti divoti , che in quei di andò sempre crescendo : non di 
altro tra loro parlamentando, che delle rinomate virtù da lei praticate, 
e dei portenti, e delle grazie ad intercessione di lei ricevute. Non con- 
tenti i popoli di soddisfare alla loro divozione coi semplici sguardi , non 
sapevano allontanarsi dal Monastero senza portar Beco a proprio conforto 
mia qualche cosa , la quale fosse alata di pertinenza della Serva di Dio . 
» Il popolo di questa Città (cosi testificò quella frequenza uua Suora); 

• ed anche della Campagna , e dei circonvicini Luoghi vidi io , e con me 
» videro tutti , che si affollò in gran numero , e senza interruzione anche 

• nei giorni posteriori, alla Chiesa della SS. Trinità, ove il benedetto 

• Cadavere rimaneva esposto: e già deposi di taluni, ed ora depongo di 

• molti altri, che facessero inchiesta di qualche cosa appartenente alla 
e Defonta, velo, tonaca, ed altra cosa santificata dal di lei contatto. Ed 
» a questo proposito riferisco, che la Madre Sagrestana, alla quale jo- 
» combeva tale distribuzione, mi fece chiamare perchè 1’ sjulassi , non 
» potendo essa resistere alle moltiplicate inchieste. „ 

G88. E’ bene da maravigliarsi , che non solo la Sagrestana , ed altre 
Monache non potevano giungere a contentare i popoli , ma fu d’ uopo al- 
tresì far venire dei Religiosi dal Convento di S. Girolamo perchè si oc- 
cupassero anch’eglino dì quella distribuzione. Bisognò ridurre in fram- 
menti abiti e mantelli , ed altri arnesi , che atali fossero ad uso della Serva 
di Dio per appagar tante inchieste . Qualora nulla potessero avere di ciò 
che chiedevano, chiamavansi soddisfatti di quei fiori, eh’ erano sparsi 
sulle membra di quel Corpo verginale : ed ove ceppar di ciò potessero 


appagarsi ; consegnavano alle Monache le loro corone , ed i loro rosarj , 
perchè toccassero cod essi il venerando Cadavere, e li ria tessero poi come 
preziose Reliquie santificate da quel contatto . Eè quelle petizioni erano 
soltanto di gente vile e volgare, ma d’illuminati Personaggi altresì , che 
anelavano pur essi a Unto acquisto • Eoi abbiamo già inteso altrove il 
Protomedico Giannelli protestare , che per qualunque cosa del mondo noti 
si sarebbe privato di quella Madonnina , ne di quella corona , eh’ ebbe 
come in retaggio della tanto da lui stimata Chiara Isabella . Il Dottor 
Panichi tentò di pareggiare il Giannelli nel sentimento di lenta divozione 
impossessandosi di una immaggine di S. Maria Maddalena, che spesso 
avea veduta tra le mani della Serva di Dio . Monsig. Beni giustamenta 
volle esser contrsddislinto dagli altri nel partecipare a si preziosa ereditò : 
e si chiamò contentissimo nell' aversi quel Ciecifisselto di legno, sullo 
cui piaghe avea egli tante volte veduto imprimer baci caldissimi dallo 
libbra di Chiara Isabella . La Venerabile Maria Clotilde Regina di Torino 
allora vivente volle seco il ritratto della Serva di Dio. La Sig. Contesta- 
bilessa Colonna ebbe in dono tanto da lei bramato e gradilo un libretto 
di divozioni usato da Chiara Isabella . Monaig. Mondelli Vescovo di Ter.- 
racina restò ben pago nell' aversi le Litanie figurate , che per tanto tem- 
po avevano fomentata la divozione tenerissima inverso la gran Regina 
del Cielo nella nostra defoDta Eroina, 

6Sg. Lo fortunale sue Figlie non avevano il bisogno di provocare in 
re stesse, ma unicaroaute di coltivare, e di render manifesti quei lenea 
rissimi affetti di stima, di venerazione, di fiducia, die avevano sempre 
mai nutrita della virtuosa lor Madre. Fatte già come cene di averla ac- 
quistata nel Cielo in quel punto medesimo, in cui la perdettero in Terra, 
volsero la divozion loro non tanto a suffragare quell' Anima , quanto ■ 
porgere ringraziamenti a quel Dio, il quale l’avea di tanti doni arric- 
chita ; e che avea in lei tirato cosi felicemente a fine il nobil lavoro dell’ 
onnipotente sua Grazia sempre impegnata a farla crescere in Santità . 
Quindi dal giorno in cui fu tumulato il benedetto Cadavere formarono 
tutte concordi a se stesse la legge di recarsi ogni dì insieme unite dinanzi 
all’avello, che racchiude l’onorata Spoglia della lor Madre: e quivi ge- 
nuflesse di recitare tre Pater, Ave, e Gloria in ringraziamento alla SS. 
Trinità: contente di aggiungere un De profundis colla corri pomlenta 
Orazioue unicamente per tema di non andar contro l' ecclesiastiche leggi, 
quasi prevenir volessero il giudizio della S. Sede Apostolica tributandole 
pubblico cullo. 

Ugo. Che diremo poi del sentimento dei Popoli Iontsni7 Erano g'à 
scorsi sette si.ni dalla felice morte di Chiara Isabella allorché in Gubbio 
•lavasi compilando il primo processo : e Suor Msria Maddalena di pone 
così: „ L' opinione ed il concetto, in cui morì, fu quel medesimo, iu cui 
a visse, e che io già attestai, vale a dire di Santità. Le persnne, cho 
a prima l’avevano formato, erano la maggior parte ancora viventi ; e per> 
• ciò anziché diminuirlo , dovettero accrescerlo per le grazie aucora , cho 
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a intesero ««ersi fatte dalla Defunta . E ben lo mostrarono coll’ accorrer* 
a in tanto numero, e per lutti i tre giorni, che il benedetto di lei ca- 
» davere restò esposto . Le richieste che facevano allora anche le persoue 
a più illuminale di Reliquie delti Defunta , continuano tuttavia senza in« 
a terruaione o raffreddamento. Mi vien poi riferito, che anche in altra 
a regioni più lontane ha penetrato il nome, e ta faina di Suor Chiara 

• Isabella : e quà si è scritto per avere i dettagli della sua vita , e dei suoi 
a meriti,,. Fece eco a queste voci la Germana Suor Chiara Aogelica a l- 
lora AbbaJessa affermando, che da paesi ancor lontanissimi si facevano 
istanze per avere qualche Reliquia della Serva di Dio. Dalla sua moria 
erano gì* scorsi circa sei lustri allorché si venne alla ccmpilazione del 
processo apostolico: e pure i Testimooj furono cosi profusi , così teneri, 
cosi enfatici nel rammentare i preg) di lei , che fecero abbastanza conoscere 
non aver forza il tempo ad oscurar lo splendore della verace Santità. 

Cij i . Difetti tutti coloro che avevano avuto il bene di familiarmente 
trattarla , e tutti i suoi Confessori come ebbero notizia del felicissimo 
transito di quell' Anima sublime, facendo tacere ogni urnaDO riguardo, 
coi per lo innanzi avevali costretti la Prudenza , divennero altrettante 
trombe sonore , che tutta fecero palese la pregiata serie delle tante virtù 
che l'adornarono. Fu perciò che Arisi, Terni, Fossombrone, Pesaro , S. 
Gemine, Orvieto, Fermo levarono rumor glorioso, e si segnalaron le 
prime in tanta divozione . Gli applausi rimbombarono in poca di tempo 
nelle Città più lontane: Roma ne divenne santamente commossa: e Na- 
poli rammentò, che già da molti anni prima aveva uditi con piacere gli 
elogi della nostra Eroina divulgati principalmente dal numeroso reai Mo- 
nasiera di S. Chiara , le cui Monache avevano gareggiato già da gran 
tempo per esser protette disile orazioni di lei . 

691. La medesima continuszi oue di stima , anche di Personaggi di- 
stinti venne testificata eziandio da Suor Maria Vittoria Bessada colle se- 
seguenti parole : „ Io non o;i sono contentata mai della sola visita di Co- 

• munità , che s'incominciò la cera stessa della tumulazione: nè della sola 

> recita dei tre Pater, Ave, Giuria in ringraziaraeuto alla SS. Trinità 
■ di averla arricchita di tante grazie e doni, col Gnale De prefumlit -, 
» ma più e più Volte mi tono accostata a visitare, ed orare sul di lei 

• sepolcro e per me , e per gli altri di fuori , che me ne avevano fatta 
» premura pei loro temporali e spirituali bisogni. Ed ohi quanti , te 
» avessero avuto il pontificio permesso di entrare, avrebbero imitato l'esecn- 

> pio, e secondalo il trasporlo di divozione del nostro Munsig. Beni, e 
a del oostro degnissimo Sig. Cardinal della Porta ! Il primo ai portò esprr»- 

• sameute da Fossombrone , ove profugo aspettava io sgombro , e la calma 
a della sua Sede Vescovile di Pesaro.... I* Emo poi della Porta io quel 
a medesimo anno , che ripatriò da Cardinale , non teppe fermarsi di trs- 
a butare all’Eroina quegli attestali di stima, e divozione, ebe tante volt* 
a le aveva mostrato vivendo. Anche nelle altre due volle, ebe tornò a 
» respirare l’aria nativa, tornò pure a visitare il sepolcro della tanto 

• pf. gitila Midre Ahbjdcs.a „ . 


6 g 3 . Crescendo pertanto, rem’ è già detto, di giorno in giorno la 
Ama di Santità tra i più illustri cneomj a favor di Cbiara Isabella, e 
moltiplicando il Cielo i prodigi ‘ n Everse contrade a contestarla solenne- 
mente qual Santa ; non lardò la mia Religione a promoverne la causa 
per vederla tosto inralzata all’oror degli Altari. Infatti scorsi appena sei 
anni dal felice passaggio di lei all’ eternità beata fece istanza formale pres- 
so Monsig. Angelelli, allora Vescovo di Gubbio, perché nelle debite for- 
me ne incominciasse e proseguisse il processo con autorità a lui compe- 
tente quale Ordinario. Quel Vescovo, il qoale area familiarmente trat- 
tata Chirra Isabella, di cui tante volte aveva ammirata ed encomiata la 
Santità , e dei cui configli tante volle avea profittato; ebbe assai care quelle 
premure: ammise l'istanza: e Del finir di Novembre del 180G. diede 
principio agli atti legali: die continuali con calore nell’esame di venti- 
cinque testimoni , furono tratti al loro termine nel Novembre dell’ anno 
tegnente 1807. 

6g{. Oh! se i tempi stati fossero meno infelici , s quest’ ora avrem- 
mo (órse già una nuova Eroina sugli Altari. Ma perchè nel 1808. era 
■tato già distrutto in quelle provinole il Pontificio Governo ; e perchè 
sino al 1814. le rovine andarono sempre più dilatando, nè si riebbe sol- 
lecita la tranquillità delle pubbliche avventure: queste con alire emer- 
genze impedirono la trasmissione di quel precesso alla Sacra Congrega- 
tane dei Riti aino al i8ao. Scorsi appena due anni da quell’ epoca , e 
spedite le lettere , che dicono Remissoriali dalla Sacra Congregazione 
suddetta all’ lllrao c Rmo Monsig. Massi attuai Vescovo della stessa Cit- 
tà, fu incominciato il Processo Apostolico: il quale ebbe line nel > 833 . 
Voglia il Cielo esserci propizio: e piacciagli di consentire, clic prose- 
guendo la calma nella Chiesa , e sempre più prosperando la nastra San- 
tissima Religione , aiara fatti degni di tributare sollecitamente pubblica 
c solenne venerazione alla nostra Cbiara Isabella . 

CAPO IX. 

Si pondera in compendio tutto il pregio della Santità 
di Chiara Isabella . 

Gg 5 . S e , al dir di Girolamo appoggiato all’ autorità di un’ il- 
lustre Pagano , tanta è la stima , che destasi nel cuore altrui sulle gota 
dei grandi Eroi , quanto vogliono a ben descriverle ingegni preclari : Ab- 
ram eni.n , qui fecerunt virtutes ( ut ait Crispus ) tanta habentur me- 
rita , quanlum ea verbis potuere attollere praeclara ingerir» (1): è pur 
da bramarsi , che un qualche genio valente un di ai muova , e risolva 
di pareggiar coi suoi riflessi , e coi suoi detti la Santità nobilissima di 
Cbiara isabella , onde il Mondo 1 ’ apprezzi tanto , quanto è pur degua 


(1) Vita S. Uilarionii, propc ioUiou». 
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d’ essere ben conosciuta e stimala . Infradilanto perciò questo mio desi< 
derio non si rimanga del tutto sterile e neghittoso , non dissaproverà ( io 
spero ) dal Cielo la grande Eroina , eh’ io , benché tutta risenta la mia 
miseria e la mia inettitudine per non presumere di eguagliar si gran me- 
rito col rozzo mio dire , pure ritragga dalle narrazioni già fatte alcune 
ponderazioni , che vagliano quanto per me ai possa a conciliar venera 
tori al suo merito sublime. Mi dà coraggio a tentar quest'impresa il ti* 
loto stesso , che quasi senza avvedermene diedi alla Storia presente , 
chiamandola : Nuovi prodigi di Grazia del Dio Redentore: titolo det. 
talomi da quel sentimento altissimo , che mi nacque in cuore spontaneo 
al primo scorrere con rapidità il Processo ordinario sulla causa di lei 
compilato : sentimento t che andando poscia sempre più ampliandosi • 
prendendo possesso dell’ animo mio nel leggere il Processo apostolico , 
pormi abbia in certa guisa riconfortata alquanto la mia dappocaggine , 
ed abbiami fatto coraggioso ed ardito . Eccomi pertanto a farmi strada 
all’ intento cosi ragionando . 

G9G. Come nel Cielo ancorché tulle splendan le stelle , 1 ' una però 
è dall’ altra diversa si nella grandezza , si nel grado della luce e dello 
splendore che vibrano e spandono; cosi nel Cielo mistico dell'Adunanza 
dei Fedeli volle Iddio , che sebbene le Anime a lui predilette splender 
dovessero in Santità , fosse però 1 ' una dall’ altra distinta per diversità di 
pregi e di caratteri : e che quindi la Chiesa , Sposa fecondissima dell' 
Agnello Divino di tanta varietà di splendori arricchita , qual nobil Re- 
gina alla destra di lui ceduta sfoggiasse con veste d’oro, o di ornamen- 
ti varj fregiata ; /fstitit Regina a dexlris tuit in veititu deaurato cir- 
cumtlata varietale (1) • In un’ Anima infatti ei ci diede ad ammirare 
sopra le altre virtù , eh’ eroicamente 1’ adornano , la fortunata dote d' 
incontaminata Innocenza : in un* altra dispose , che prodigiosa spiccasse 
più delle altre la Peniti nza . Volle, che in questa primeggiasse la For- 
tezza al riuscimeulo di magnifiche imprese ; c che in quella si mostras- 
se distinta l’Umiltà per abbiezicn volontaria di vita privata ed oscura : 
Colui per zelo sppostolico non dà requie alla sua Carità inverso dei pros- 
simi se uou affrontando iunumcrabili disagj pe. la conversion delle gen- 
ti : costui rappialtalo in solitudine combatte il Inondo e 1 ’ Inferno a f« 
vore dei miseri colla continuata trionfante preghiera. Chi è fatto luca del 
Mondo per celeste dottrina : chi ò recato ad al desimi veli di contcmp’a- 
ziooe beata. In tanta varietà di doni , di prodigi, d'imprese se a Dio 
solo é riserbato il giudiaio ed il -ccii r roalo sui merito intrinseco della 
Santità degli Eroi ; nou è però a noi disdetto ( purché per esaltare l' ec- 
cellenze degli uni non ardiscasi di deprimer queìhi degli altri ) argomen- 
tar separatamente di questo , e di quello il valore assoluto dalla quanti- 
tà , e dalla qualità delle grazie , di cui volle Iddio mzdcaimo , che a noi 
ai mostrassero ornati , e dagli altri distinti ■ 


(1) Psalra. 44 - 
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097- Tallo ciò stabilito | a ben conoscere il pregio di quella santi- 
tà , di cui volle l’Altissimo arricchita la nostra Chiara Isabella, a me 
sembra bastante il fissar l'animo su quell'encomio, chele diresse il ca- 
ro suo Dio nel mentre ella gli stava rendendo grazie umilissime pei se- 
gnalati favori concessi ai suoi Santi più cari . Giacchi la mia Diletta 
( cosi Iddio le parlò ) mi ringrazia di tanti favori e grazie ; e spe- 
cialmente della cognizione delle cose celesti , e dei divini attributi con- 
cessa a questi Santi ; e perchè non mi ringrazia ancora degli stessi 
favori accordati a si ? Mentre HO IO EPILOGATO IN ESSA 
QUESTI MEDESIMI DONI , e specialmente il conoscimento della 
cose celesti , e degli attributi , e dell' amor divino ? ( n. a3i. ) S’ io 
veggo alcun poco , parrai trovare in questi detti elogio tale , che tutte 
vaglia ad innalzare le nostre idee , ed a rettificare i nostri giudizj per 
riconoscere in Chiara Isabella così nobile , così elevata , così sublime 
la santità , che meriti giustamente chiamarsi Nuovo prodigio di gra- 
zia del Dio Redentore . Imperciocché tale sarà da stimarsi se in lei 
non contenta la Grazia di portarla all’ eroismo d' ogni virtù , c non 
soddisfatta di render contraddistinto in lei questo , o quel pregio con 
rarità di luminosa comparsa , abbia voluto , che ciascuna delle doti 
pompeggiasse in lei con eccellenza di ararairabil carattere : talché si 
ammirassero in quella bell’ Anima egualmente sublimi ed illibata In- 
nocenza , e Penitenza acerbissima , e coraggio ad imprese magnifiche , 
e zelo fervido per la conversino delle genti , c voli altissimi di contem- 
plazione infusa, ed Amor segnalato inverso del Prossimo, ed Amore ar- 
dentissimo inverso Dio , e Divozion singolsre inverso Maria: e che tutte 
inoltre spiccassero iu quell’ Anima grande riunite quelle Grazie gratis da- 
te, le quali con arcana discreta misura furono agli altri Croi comparti- 
te . A dir tutto in breve: Chiara Isabella sarà da giudicarsi qual vero, 
e nuovo Prodigio di Grazia , se la Beneficenza divina anziché mostrare 
in lei una Santità di special carattere , abbia voluto farla comparire qual 
Santità sublime in ogni carattere. Or che tale appunto sia da ravvisar- 
si , e che perciò comparissero in lei epilogati i doni e le grazie , di cui 
furono ricchi i Santi suoi Avvocati , ce ne farà sicuri un rapido ritorno 
sulle cose dette sin qui in tutto il corso della Storia presente. 

Gy8. E per vero , prima che il Mondo , il Demonio , la Carne tro- 
vino apsrlc le vie per assalire quell' Anima Angelica, essa è già tutta di 
Dio: ei Iddio mostrasi già tutto di lei fin dalla età di un lustro , po- 
nendola sin da allora in commercio con Gesù , con Maria , con Giusep- 
pe : o quindi con altri felici Abitatori del Cielo . Ond’ é che i comuni 
nemici trovando in lei sempromai chiuso ogni guado , direi quasi che 
neppur sanno come mettersi con lei a cimento , e non osano, e non va- 
glino a spander nebbia per adombrare tanta illibatezza di Virtù . Se ei 
fermiamo alcun poco a considerare i suoi andamenti in quella freschissi- 
ma età , direbbesi , che I' occhio amoroso di Dio sia di continuo rivolto 
a contemplare con compiacenza nella fortunata Fanciulla sempre pura 
ed illibata la Stola della battesimale Innocenza . Di quella Immacolata 
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101. Ne perchè fu Coltivatrice speciale di quel fortunato giardino 


limitò fra' recinti del chiostro il fervoroso suo telo. Se perchè Djuaa , 
e riuchiusa non fu veduta scorrer le contrade del Mondo ad affrontare il 
vino, il peccato, l’ incredulità ; rammentiamoci , che non tanto ai guer- 
rieri , i quali si battevan sul campo , quanto a Musò che pregava sul 
monte eran dovute le vittorie del Popolo eletto. Noi abbiamo piò volto 
udita lei medesima nel corso della storia descriver le sue smanie conti» 
nue , che la portavano quasi ad ogn’ istante a calorose preghiere , a so- 
spiri , a lagrime per la conversione dei traviati . Noi , abbiamo già co» 
nosciuto , che la gran Msdre Maria anche perciò la disse simile a sè , 
perchè senza inlerrompimento , e con fervore offriva voti all’ Altissimo 
a prò dei Peccatori . Noi abbiam risaputo , che 1* Apostolo S. Paolo la 
dichiarò sua Compagna non solo per la gloria procurata al suo Gesù , 
ma eziandio perchè era il tutto di tutti ( n. 4' 9' )• Si torni , si torni 
a leggere quanto si scrisse della sua Fede , e della sua Carità inverso dei 
Prossimi . Si richiami nell’animo quanto Ji aspro , e di malagevole , e 
di tormentoso ella soffri a favor della Francia ( n. , e seg. ) , e ai 
troverà anche in questo argomenta quanto vale a confermare 1 osserva- 
sene da noi fatta , che tutto cioè in questa Djnna dovea comparir di* 
stinto col carattere non solo d' eroismo, ma eziandio di grandezza am- 
mirabile e sorprendente . 

•joi. Nella Carità per gl’ inferrai , pei nemici , pei peccatori quali 
nuove bellezze , quale aiagolarità d’ avventure , qual eroismo superiore 
sii* eroismo comune I In lei tutto è nobile , lutto alio , tutto magnifico . 
Ove 1' altrui carità si sgomenti , ove nelle altre Suore la natura ripugni , 
ove altri si veggano inabili a prestarsi al servigio dei malati per felors 
insoffribile , per gravetea di necessità penosissime , per peso enorme di 
estremità ; essa è la sola a regger costante , continua , instancabile per 
anni . Qualora ai tratti di ricambiare i nemici , il solo perdonar piena- 
mente le offese, il scio pregar con impegno e con calure paressi a nor- 
ma dell’esempio avutone dal suo caro S. Stefano Protomartire , il solo 
beneficiarli con energia ; tutto è poco per quel cuor nobilissimo , che 
anela sempre a trascender le vie ancorché ardue da altri battute . Essa 
spinge la sua virtù sino a rinunziare ogni merito , che a lei derivi da 
qualunque sua virtuosa aliene , e quegli acquisti medesimi , che sono an- 
nessi al soffrir con pazienza le ingiuria : e questa rinuncia di acquisti 
e di meriti offre generosa el Signore, onde li accolga a vantaggio di chi 
lei oltraggiò. Per questi sforzi alme..., sarà pago il suo cuore ? Nò, non 
è pago ancora. Affinchè »ies;a a Dio più grata I’ offerta , e più vantag- 
giosa all’ offensore , essa giunga ad obbligar visi anche con voto perpe- 
tuo : c non ba mai requie il suo spirito sinché non venga assicurata , ei 
assicurata con conlrasrgni di santità l'eterna lor sorte ( n. 349, e seg. ). 
Che mai potrebbe tentar dippiù chi spingersi volesse al di là della meta 
da lei toccala ? Vede Iddio sdegnato contro dei peccatori ? Essa non è 
contenta di sospiri, di preghiere , di pianto, di discrete penalità affiu- 
ahè il Signore conceda loro il perdono , come praticarono i Santi . Es- 
sa è pronta a sacrifici pieni per imitare il più che possa il celeste suo 


4 '» 

Sposo : eccola perciò gii pronta ad offerirsi qual vittima alla irritata Gioì 
slizia divina perché a loro riguardo si plachi : ed è tsle , e cosi since- 
ra , e cosi fervida l'offerta , che prendendone Iddio diletto non tarda ad 
accettarla : e per diciotto anni continui ne sta contemplando dal Cielo 
con cuor soddisfatto la fedeltà , la costanza , la pazienta , con cui quella 
oblazione abbellisce . 

703. Nella Carità versa Dio .... Deh ! cessi nell' animo mio , a 
non sia mai ( nè lo consentirebbe dal Cielo la grande Gruma ) , eh’ io 
voglia innalzarla sopra qualunque altro Eroe in quest' amore . Ma in eh* 
mai potrebbe ella invidiare gli ardori delle Maddalene , delle Caterine , 
delle Terese, e di lant’ altre Serafine di Amore al sol rammentare a se 
stessa , di averla Iddio medesimo ravicinata al suo gran Patriarca Fran- 
cesco , che ha per proprio distintivo l'Bggiunlo di Serafico ? ( n. 4 * 7 - ) 
Nella sostanza , nella natura della dilezione , in ciò che dicesi Fortezza 
di amore , chi più esatta , chi più impegnata , chi più forte di colei , la 
quale osservantissima d'ogni legge divina , ed umana per modo, che non 
sa esser rimproverata della minima volontaria trasgressione della propria 
coscienza sino al fiuir dei suoi giorni , vale a dire per anni cinquantot- 
to ; non contenta di obbligarsi ai Consigli Evangelici con voti solenni , 
studia ogni arte per creare a se stessa nuovi legami , ed obbligazioni no- 
velle ? Fin dalla età di poco più che diciolt’ anni spicca un volo ardilo 
per raggiunger la Santità consumata della Serafino del Carmelo : c non 
contenta di pareggiarla in quell’ arduo diviaamento di voler sempremai 
operare il più perfetto , dà opera a sorpassarle per dar prove più dimo- 
strative di amore al suo Dio : e nel disegno felicemente riesce aggiun- 
gendo altri tre , o quattro voti a quel voto sublime ( n. 38 2 , e seg. 
399 , e seg. ) . 

704. Il bello, il ridente, il serafico di quest'amore non può aversi 
che tra’ voli della infusa contemplazione, tra gli estasi, tra' ratti ed i 
ratti, e gli estasi, ed i voli di spirito fra le contemplazioni le più ele- 
vate dall’ età fanciullesca sino al finir dei suoi giorni formarono direi qua-i 
ai l’esercizio continuo della bell’ Anima di Chiara Isabella. In quell'ar- 
ticolo che possiamo più in lei desiderare al sol risapersi , essere stata fata 
ta partecipe da Dio medesimo del contemplare altissimo di S. Pietro d* 
Alcantara ? ( n. 4 * 7 - ) Di chi mai ai legge di potere a sua posta, e con 
ogni facilità ingoiarsi nel gran Mare di luce Iddio , d’ inabissarsi nel 
gran Pelago degli Attributi, e delle Perfezioni divine ?( n. azG, e seg. ) 
Nel darne soltanto alcun saggio nei suoi racconti mostrasi cotanto arden- 
te nell’ amor tanto di compiacenza per le grandezze infinite da lei con- 
template nella Divinità , che fa inarcare le ciglia a chiunque l’ascolta. 
Lo scintillar degli occhi , il divampar del viso , il tremar delle mem- 
bra al solo rammentarsele le beneficenze sovrane, e le proprietà , e la 
operazioni divine , ben dimostrano com’ ella sia sempre disposta ad ar- 
dere e sfavillare . Basta parlare a lei dinanzi , o darle stimolo e campo 
a parlare di amor di Dio , perchè il terreo color del suo volto si cangi 
in vermiglio , perché vibri dalle pupille raggi di luce amorosa , perchè 
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il corpo per morti gravissimi intristito racquieti all’ istante le forte , e 
tenti lanciarsi con impeto al caro suo Dio . 

■jo 5 . Se nonché un amor che divampi , un amor che giubili , un 
amor che brilli , è un amor che premia e che riconforta lo spirito . Un' 
amore all’ incontro che arda , e che ardendo strugga , e che struggendo 
consumi e martirizzi 1’ anima , è quell’ amor tutto sostanza , è quell’ 
amor disinteressalo , è quell’ amore che non curando il gaudio ama Dio 
solo perchè è degno d’ essere amato . E questa raffinata nobiltà di amo- 
re sembrò volesse significare Iddio stesso in Chiara Isabella allorché la 
disse: Tu sei la Mia Martire di amore[( n. 370 ). lo non so se altre 
Anime predilette furono mai degnate dai labbri stessi di Dio di elogio 
cotanto illustre . Certamente ancorché Don ci sia consentito d’ indovinar 
tutt’ i modi ammirabili , coi quali 1 ’ Onnipotente avrà martirizzata con 
amorosi ardori quest’ Anima , onde meritasse esser da lui medesimo chia- 
mata Martire di amore ; possiamo però abbastanza rimanerne convinti 
col riunire a quell’ encomio la singoiar promessa a lei fatta dal (celeste 
suo Sposo con questa sentenza : Non solo amo riempirti il cuore , 0 mia 
inietta , con quelle lingue di fuoco , e con quel fervido amore , di cui 
injìammai gli Apostoli nella Pentecoste , ma voglio Jerirti il cuore con 
tanti dardi di amore, quante furono le ferite , ch'io permisi nella mia 
carne ( n. n 83 . ). Qui fermi alquanto i suoi riflessi il Leggitore, e pon-; 
deri, e ragioni. E’ un Dio , che così parla e promette. A rincontro per 4 
tanto di queste promesse divine va ora , e calcola , ae puoi , quante 6im- 
me di amore abbia egli adunate ed alimentate in quel cuore , che pro- 
testò di volere arricchito di tante lingue di fuoco, e di quel fervido amo- 
re , di cni nel di di Pentecoste vennero arricchiti gli Apostoli: e di vo- 
ler formate tante ferite amorose in quel cuore, quante furon le dolorose 
trafitte , che Gesù permise nella propria carne. 

70G. Oh ! se Chiara Isabella stata non fosse [cosi ritrosa in far pai 
lesi le grandezze, che andava Iddio operando io quell’anima divinizza- 
ta , noi sapremmo ben dirne tanto , che conoscendo in lei realizzate le 
così alte promesse , e le così numerose ferite , fossimo in grado d’ infe- 
rirne a gloria di lei nuova , e non mai più udita singolarità di amorose 
avventure fra lei , e Dio . Ed anziché andare per congettura , sapremmo 
ridir senza fallo, e con sicurezza , che ben cento e mille volte feriron 
con dardi amorosi il cuor di lei quei Serafini , i quali , come S. Giovan- 
ni della Croce (1) , e S. Teresa (a) ne accertano , so» destinati a raffi- 
nare colle mistiche loro ferite nelle Anime grandi I' amor verso Dio, 
lasciandone non di rado anche nel corpo visibili i contrassegni . Se que- 
ste ferite serafiche esser sogliono , al divisar di Teresa , e di Giovanni , 

So 


(1) Fiamma d’ Amor viva 1 coli, ove espone il secondo verso della seconda 
Stiate . 

(1) Vita scritta da si. Cap. zg. 



e di sommo gladio , e di sommo dolore : se tante se ne debbono am- 
mettere in Chiara isabella , quante furon le piaghe , che permise Gesù 
nell’ adorata sua carne; chi mai non vede, che la loro frequenta, il lo- 
ro numero , la loro varietà avranno formato per lei tal singolare marti- 
no di amore , che a ragione meritasse udire dai labbri di Dio : l'u sei 
la mia Martire dì amore ? Che se con produssero nelle mani , e nei 
piedi di lei quelle visibili impronte , che e nelle Veroniche , e nelle Ga- 
turine , e nei Franceschi vennero tanto e si giustamente ammirale ; non 
è certamente di minor pregio, nà di minor significaxione quella costola 
elevata , e che per anni trenta lue con fiamma si ardente le bruciava il 
cuor di continuo sino a spandere il calore sopra la coltre di cui era co- 
perta : sino a parlarne essa stessa con sentimenti esprimenti dolori acer- 
bissimi , ancorché fosse mai sempre moderata sino all' eccesso in signi- 
ficare la gravezta dei suoi tormenti ( n. aGr). ). Dopo tutto ciò saravvi 
forse chi ci condanni se ravvisar vorremo Chiara Isabella non già qual 
Anima fregiata di eroico amor verso Dio , ma bensì qual nuova arden- 
tissima Serafina di amore emulante in terra i Serafini del Cielo ? 

707. Se dopo I’ amor di Dio forma gran pregio dell' Anima Santa 
)' amore , e la divozione verso la gran Madre Maria ; vengan pure i Ber- 
nardi , i Bernardini , gli Alfonsi da’ Liguori , e quanti furon coloro , che 
tanto io questa divozione ai segnalarono : e dican essi te men della loro 
verso la Vergine SS. fu la divozione di Chiara Isabella tenera , pregavo 
le, e cara. E noi rammentiamo infraditauto , che acciò rivestita fosse la 
santità aua anche di quest’ ornamento in aria di novità , essa giunse a 
aagualarsi la prima con quei Voti perpetui aggiunti agli altri, e giurati 
ad onor di Maria , dei quali abbiamo altrove parlato per rilevarne tutto 
il pregievole ( n. 399. ) . Rammentiamo inoltre , che questa Madre di 
amore volendo significarlcne con pienezza la compiacenza , non fu con- 
tenta di adottarla per Figlia , nè di averla onorata con quella aingolarità 
di elogio : figlia tanto a me più cara , quanto a me più simile ( n. 
407. ) ; ma giunse altresì a quella degnazione , che muove , direi qua- 
a> , ad invidia il Paradiso , di volerla da se stessa poppata ( n. 4 ° 3 - )• 
Da tante , e così ammirabili significazioni della gran Regina degli An- 
gioli misuri chi può qual fosse tuverso di Lei l’amore della nostra Chia- 
ra Isabella . 

708. Che se volgiamo lo sguardo agli ornamenti , che dir potremo 
estrinseci alla sua Santità , qual altro campo non ai apre ai nostri stu- 
pori ! Lo Spirito dì Dio , a parlar coll’ Apostolo, con quelle regole , che 
tono a lui dettate dalla propria infinita sapienza , distribuisce con misu- 
ra i suoi doni . Compirle a costai la sapienza , a colui la scienza : ad 
uno la virtù di profetare, all'altro quella di operar prodigj : a chi il di- 
scernimento degli spirili , a chi 1’ iuterpetrazion delle lingue , eco. : ed 
ove non si rimonti sino agli Apostoli , io non saprei dire con sicurezza 
se fuvvi mai Anima privilegiata così , che lutti insieme li possedesse . 
Di Chiara Isabella si , che possiamo con certezza affermare , essersi ve- 
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dote in lei tolte raccolte le Grazie gratis data con singolarità di predi- 
lezione e di successo . Infatti quanto mai non vale nei labbri » «radiai, 
mi di Dio quell' altro elogio a lei diretto: Tu tei (a mia àquila (a. 
a3o. ) I Se qual Aquila generosa venne da noi ravvisata nei vederla 
spaziare nel mistico Cielo d' ogni più bella e ricercata virtù : se ci si ma- 
nifestò qual Aquila tubiime nell' alleata di quei voli ammirabili , coi 
quali per contemplazioni altissime era recato il suo spirito ad intendere 
i più nascosti segreti delle operazioni , delle proprietà , degli attributi 
della SS. Trinità; qual Aquila altiera ci si presenta in quell'altezza 
di Sapienza , e di Scienza , per cui divenne 1' aramirazion dei Teologi , 
che seco lei familiarmente trattarono . E se 1’ ubbidienza tanto a lei ca- 
ra ci privò dei nobili parti di quel fortunatissimo ingegno , ripurgato 
dagl’ insegnamenti del grande Agostino dato a lei per Maestro ( n. 4*8. , 
e rischiarato con singolare affluenza di luce, che l’ arrichì sino al mira- 
colo ( o. 5aa. ) ; non ci potè nasconder le testimonianze di tutti colo- 
ro , che dai soli privati colloquj con lei tenuti divennero scassi dal più 
alto stupore per tanta sua sveltezza , e facilità , ed abbondanza , colla 
quale spaziava in tutti i libri della Sacra Scrittura , e sugli argomenti 
i più elevati d' ogni Teologia . 

709. Oltre a questo dono rarissimo , lo Spirito profetico l' investe 
direi quasi ad arbitrio di lei , e stendesi chiarissimo ad ogni avvenire . 
Almeno dieci anni prima veda con precisimi singolare le tremende ver- 
tigini , da cui era per essere agitata la Francia , e 1' Italia : e le pro- 
nunzia senza fallire . La lontananza dei luoghi non vale ad indebolir 
tanta luce : giaccbà conosce egualmente come i vicini , cosi i lontani av- 
venimenti : e senza error li palesa . Non v’ ha nascondiglio nel curre 
umano , ove 1’ anima di lei non discenda . La virtù dei prodigj in essa 
è tale , che la sua profondissima Umiltà , da cui era spinta a celarli , 
non basta perché lutti rimangano occulti , e perchè non se ne conosca 
abbastanza il numero e la frequenza : talché essendo essa vivente an- 
cora , se ne mette a rumore e Gobbio , e le vicine , e le lontane 
contrade . 

710. Concludiamo pertanto . Se non dallronde meglio , che dai 
parlari di Dio può argomentarsi il merito intrinseco della Santità degli 
Eroi ; in tutto il corso di questa istoria, ma principalmente nel Capo 
XII. , e XIII. del secondo libro trovando noi così molti , così magni- 
fici , così cospicui gli elngj da lui fitti alla nostra Chiara Isabella , da 
non conoscersi nelle storie dei Santi cbi abbia voluto 1' Altissimo ono- 
rare egualmente : io non dirò mai , lei doversi preferire ad ogni altro 
Eroe ( giacché come protestai sin dal principio di questo Capo , non è 
dell' uomo il discendere a tali confronti ) ; ma possiamo ben dedurre 
da ciò , che la Santità di Chiara Isabella anziché dirai pregevole per 
questo , o per quell’ altro carattere , debbisi chiamare Santità sublime 
in ogni carattere : ed a ragione perciò meritevole d’ esser nominata : 
Muovo prodigio di Gratia del Dio Redentore . 
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O Compendio fortunato d’ogni nobilissima Santità ! Deh ! mostra- 
tevi ancor meco grande , magnifica , «ingoiare coll’ ottenermi dal vostro 
e mio Dio grandi , magnifiche , e singolari le grazie . Perciocché men 
di tanto non basta a vincere una volta per sempre la mia durezza , m 
distrugger la mia miseria , • ad assicurarmi la sorte d' esser con Voi 
per tutta l' eternili beato . 


PINE. 
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